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Pettini alV «Unità» 
Con or 
il 25 aprile 

ripropongo ai 
giovani quei 
valori morali 

Intervista del nostro direttore al presidente della Repubblica 
Inscindibile rapporto fra antifascismo e Resistenza - Dai ri
cordi alle riflessioni sull'oggi -1 miei incontri con gli studenti: pre
valgono i temi che riguardano l'avvenire loro e del Paese, la 
libertà, la giustizia sociale, la certezza del lavoro, la pace 

ROMA — «I valori che furono alla base della 
lotta di liberazione sono ancora attuali». L'af
fermazione, netta e convinta è di Sandro Perti-
ni con il quale ho avuto una conversazione nei 
giorni scorsi. Ho trovato il Presidente in otti
ma salute e, come sempre, gentile e affettuoso 
nei modi, attentissimo alle vicende che trava
gliano il paese ed anche ai sentimenti, agli 
umori che attraversano la mente e il cuore 
degli italiani. Soprattutto dei giovani, dei ra
gazzi. 

La fase che il paese attraversa è irta di diffi
coltà, e non soltanto sul piano economico. Co
me già in altri momenti, ad essere messi in 
discussione sono gli stessi punti di riferimento 
sui quali è stata fondata e costruita questa 
nostra Repubblica. Anzitutto i riferimenti po
litico-morali. Una riflessione alla vigilia di 
questo 25 aprile non può non farci interrogare 
sulla attualità e vitalità proprio di questi rife
rimenti. Sia chiaro: non vogliamo fare rievoca
zioni di circostanza, rituali, retoriche; e tanto
meno vogliamo parlare soltanto per quanti 
vissero le giornate della Resistenza. Vogliamo 
parlarne soprattutto con i giovani di oggi alla 
luce dei problemi dell'oggi per arrivare a capi
re se le radici dell'albero repubblicano sono 
ancora salde e vitali. 

Questi sono stati, appunto, i temi della mia 
conversazione con Sandro Pettini. «Vedi — mi 
dice — quasi tutti i giorni ricevo scolari e stu
denti e con loro discuto di tutto, senza diafram
mi e infingimenti. I temi sono i più vari ma 
prevalgono quelli che riguardano l'avvenire 
loro e del paese: la libertà e la giustizia sociale, 
la certezza del lavoro e la pace». 

Pertini parla di questi incontri (sono cento
mila i giovani che finora si sono recati al Quiri
nale) come di un momento essenziale del suo 
rapporto con la nazione. Ogni volta ne ricava 
stimoli e verifiche importanti. 

«Libertà e giustizia sociale, lavoro e pace — 
continua Pertini — sono temi che oggi si pon
gono in maniera diversa rispetto a come pote
vano porsi quaranta o sessantanni fa; ma que
sti sono stati i presupposti, le basi dell'antifa
scismo e della Resistenza». A questo punto il 
Presidente ripropone un tema che considera 
essenziale ed ineludibile se si vuole capire 
realmente cosa è stata la Resistenza italiana, 
se si vuole intendere quella che è stata la sua 
particolarità rispetto a quella di altri paesi. Mi 
riferisco al rapporto «inscindibile» tra lotta an
tifascista e Resistenza. Su questa «inscindibili
tà» Pertini è perentorio; una perentorietà che 
muove da una riflessione e da un saldo convin
cimento. «La Resistenza — dice — non è nata 
come un fungo, non è stata una bella ed inatte
sa giornata di sole primaverile. No. La Resi
stenza comincia davanti al Tribunale speciale. 
nelle carceri, al confino, nell'esilio, nella guer
ra di Spagna». A questo punto ha come uno 
scatto e afferma: «Io rispetto tutti coloro che 
iu un modo o in un altro sono stati partecipi 
della Resistenza, ma c'è un nucleo centrale 
che ha trascinato tanti altri ed è il nucleo dell* 
antifascismo militante Metti insieme — conti
nua — alcuni nomi: Longo (la Spagna ed il 
confino), Parrì (il carcere ed il confino). Palet
ta, Bauer, Valiani, Amendola, Dozza, Mosca
telli, Secchia, Sereni, Li Causi, Terracini, Ca
milla Ravera ed io stesso. E tanti altri Dovrei 
fare tanti nomi di uomini incontrati prima in 
carcere e poi nella Resistenza. Ebbene, senza 
questo 5*=>to maggiore e senza queste radici 
non avremmo avuto in Italia la Resistenza co
me grande fatto popolare e tutte le altre forze 

che poi vi parteciparono e questo moto non 
avrebbe avuto punti di riferimento validi». 

Ed aggiunge: «Se oggi abbiamo una Repub
blica democratica, con i suoi tratti distintivi 
scritti poi nella Costituzione, lo si deve proprio 
a questo nucleo». 

E cambia discorso, rintracciando nella sua 
memoria episodi del carcere, «scuola di libertà 
e di dignità», per dimostrare quali siano le sor
genti della Resistenza e della Repubblica. 

«Quando fui condannato dal Tribunale spe
ciale — ricorda Pertini — gridai "Viva il so
cialismo, abbasso il fascismo!", eludendo la 
sorveglianza dei carabinieri addetti a tappare 
la bocca degli imputati dopo la lettura della 
sentenza». Quando poi Pertini uscì dall'aula, 
mentre scendeva le scale, gli si accostò un ma
resciallo dei carabinieri per sussurrargli all'o
recchio poche, sorprendenti parole: «Bravo! 
Non ci si piega. Finalmente un socialista fa 
quello che fanno qui tanti comunisti», ed ag
giunse che suo padre era un «turatiano». Dopo 
questo «sfogo» il maresciallo offrì a Pertini un 
pranzo preparato da una trattoria vicina al 
tribunale. 

Il Presidente continua a rievocare vivamen
te altri episodi di quella lontana stagione. A 
Bari nel corridoio del carcere campeggiava 
una scrìtta che ammoniva: qui si saluta alla 
romana. Un giovane comunista si rifiutò di sa
lutare «romanamente» un maresciallo e persi
stette nel rifiuto anche di fronte ad una minac
ciosa ingiunzione. Conseguenza: un brutale pe
staggio. Pertini andò a protestare dal direttore 
del carcere il quale finse di cadere dalle nuvo
le e di ignorare che nel suo carcere si pestasse 
la gente. 

Ed ancora un altro episodio, particolarmen
te amaro, che rivela la durezza e l'asprezza 
della lotta all'interno del carcere dove chi inol
trava domanda di grazia veniva isolato nei co
siddetti «reparti M» (merda). Ricorda Pertini il 
colloquio con un comunista «isolato», il quale si 
era «pentito» di aver sottoscritto la domanda di 
grazia e cercava di spiegargli come avesse ce
duto non già al fascismo quanto alle pressanti 
implorazioni della madre. Sul volto del Presi
dente si riaffaccia un antico travaglio umano. 
Traspare dal suo sguardo il tormento di ieri: 
•Bisognava capire, ma non si poteva transige
re». Si doveva essere rigorosi con gli altri come 
con se stessi Fatti noti, raccontati altre volte. 
Epoche lontane. Eroismi conosciuti Ma oggi? 
Ecce il raccordo che Pertini trova tra quel 
passato e l'oggi: la questione morale. «È vero 
— afferma il Presidente — dietro questa que
stione esistono problemi politici e istituzionali 
non risolti. Ma c'è anche qualcosa d'altro. Ce 
uno scadimento morale. Io ricordo con orgo
glio i valori degli uomini della Resistenza. Co
stituiscono un esempio anche oggi». 

Nei ricordi di Pertini, nei suoi racconti non 
è, quindi, il passato a dominare. Egli sostiene, 
infatti, che quel «nucleo», forgiatosi nei tribu
nali fascisti, nelle carceri, al confino, in Spa
gna, seppe tenere alti i valori morali non solo 
durante il fascismo ma anche dopo. Anche og
gi «La corruzione è un tralignamelo da quel
la tradizione e da quell'insegnamento». Anche 
per questo Pertini ritiene attuale il 25 aprile. 
•I valori morali nella lotta politica non sono di 
una stagione ma vanno riproposti e riconqui
stati in tutte le stagioni». 

Tornare a quei valori non è «nostalgia dei 
vecchi», ma esigenza ed ansia dei giovani con i 
quali Pertini parla tutti i giorni Ed ogni giorno 
per Sandro Pertini è 25 aprile. 

Emanuele Macaluso 

Probabili elezioni a giugno dopo un'ultima verifica parlamentare 

finita una fase politica 
Fantiani prende atto 
Il governo se ne va 

Incontro con Pertini - Dimissioni formali in settimana, poi 
Io scioglimento delle Camere - De Mita risponde a Craxi 

ROMA — Entro la fine del 
mese le Camere elette nella 
primavera del 1979 saranno 
sciolte, con un anno di antici
po sulla scadenza normale. Al 
di là delle furbizie, delle 
schermaglie tattiche e delle 
polemiche tra i partiti dell'ex 
maggioranza, ciò emerge or
mai con chiarezza. Nel pome
riggio di ieri Fanfani na di
scusso a lungo con Pertini il 
tragitto da compiere per 
giungere alla fine della legi
slatura, l'ottava della Repub
blica, e nelle linee generali il 
Erogramma è stato tracciato. 

a visita ufficiale del presi
dente del Consiglio al Quiri
nale ha — in pratica — il si
gnificato d'un preannuncio 
della caduta del governo, ri
masto privo di maggioranza 
dopo le decisioni del Comita

to centrale socialista. Il PSI 
si è ritirato dal quadripartito 
e non esiste, politicamente, 
un'altra maggioranza. Prima 
dell'atto formale delle dimis
sioni si svolgerà giovedì po
meriggio un dibattito in Se
nato. 

Seguiranno quindi le di
missioni, un giro di consulta
zioni, per verificare se sono 
possibili altri incarichi, dopo 
di che il capo dello Stato 
prenderà una decisione sullo 
scioglimento delle Camere. È 
probabile che tutto ciò possa 
avvenire entro il 30 prossimo 
(e tenendo conto pure del 
fatto che Pertini dovrà per
dere un paio di giorni per la 
visita già programmata, a 
Strasburgo). 

Fanfani si è recato al Qui
rinale alle 18, dopo aver pre

so parte ['perchè mi hanno 
invitato», ha detto) alla riu
nione dell'ufficio politico del
la DC. Poco dopo, la Presi
denza della Repubblica ha 
diffuso una nota col quale si 
annuncia che Fanfani ha co
municato a Pertini il *suo 
proposito di fare un'esposi-
zione in Parlamento sulla 
condizione politica determi
natasi per il governo: Non 
c'è la parola crisi, ma la si la
scia intuire. L'ufficio politico 
de non ha approvato alcun 
documento, ma è stato detto 
che, tra i dirigenti del partito, 
si è verificata una 'concor
danza di vedute sull'atteg
giamento da assumere, che è 

Candiano Falaschi 

(Segue in ultima) 

Berlinguer: la DC 
paghi U fallimento 

Il segretario del PCI a Pavia indica i contenuti di una svolta: 
questione morale, rigore, sviluppo - Una sollecitazione al PSI 

' Dal nostro inviato 
PAVIA — Dovevamo incontrarci qui per par
lare delle elezioni amministrative di giugno 
— ha detto il compagno Enrico Berlinguer 
nel due discorsi che ha svolto venerdì sera a 
Novara e Ieri sera qui a Pavia, in due belle 
piazze piene di gente — ma negli ultimi gior
ni è diventato assai probabile che i cittadini 
di tutta Italia saranno chiamati a votare an
che per la Camera e per 11 Senato. Il segreta
rio del PCI ha richiamato gli eventi delle ulti
me ore e giorni affermando, come abbiamo 
riferito Ieri, che sarebbe sbagliato attribuire 
solo al PSI la responsabilità e la volontà di 
anticipare le elezioni politiche e dicendo che 
la DC, che oggi si dice contraria alle elezioni 
anticipate, aveva preso posizioni che spinge
vano chiaramente verso questo sbocco al 
quale l comunisti Invece sono sempre stati 
contrari. 

È evidente che, di fronte al rischio che le 
elezioni anticipate ci siano in autunno, tanto 
vale farle ora. a giugno, In coincidenza con 
quelle amministrative già fissate. 

Alle radici di questa situazione che sta por
tando all'Interruzione della legislatura, non 
stanno solo le polemiche e le decisioni delle 
ultime settimane. Quello che sta avvenendo è 
l'epilogo del fallimento della politica e delle 
alleanze che hanno retto 11 paese dal "79 ad 
oggi. È quello di oggi un traguardo deludente 
e pericoloso, al quale non poteva non giunge
re la cosiddetta politica della «governabilità» 
fondala su un'analisi sbagliata della situa
zione e sull'intento velleitario di risolvere 1 
problemi senza e contro il PCI che si voleva 
ridotto ai margini della vita nazionale. Que
sto obicttivo non è stato raggiunto — ha det
to con forza Berlinguer —, non ci siamo la
sciati, come si dice, emarginare, ed è un gran 
bene per l'Italia che in tanta confusione ed 
incertezza 11 PCI resti, con la sua forza, un 
punto di riferimento sicuro, una speranza di 
ripresa. 

Ma sulla base di quest'analisi sbagliata, 
quale è 11 risultato che hanno ottenuto i par-

(Segue in ultima) Ugo Baduel 

Davanti al fallimento del piano Reagan e al crescere delle tensioni 

Medio Oriente, Shultz corre ai ripari 
Il segretario di Stato americano arriva nella tormentata regione senza nuove proposte e con la velleitaria intenzione di emarginare 
rOJLP - Gemayel accusa il governo dijsraele di creare una situazione senza via d'uscita - Il leader palestinese Arafat in Marocco 

BEIRUT — La bara di uno degli americani uccisi nell'attentato viene caricata su un aereo 

Dopo la denuncia del PCI sui corsi professionali fasulli 
\ ^ ^ ^ » ^ • • • • • » 

Retata di potenti a Reggio C. 
Diciotto in carcere per truffa 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — È un'altra 
retata nel sistema di potere 
della DC: 18 persone in car
cere e due ricercate è finora 
il risultato di una clamorosa 
inchiesta della magistratura 
di Reggio sull'uso dei fondi 
per la formazione professio
nale da parte della Regione 
Calabria. Ma l'indagine è 
tutt'altro che conclusa, e 
punta in alto, alle responsa
bilità politiche, agli uffici 
della Regione, agli assessori 
che hanno gestito una delle 

più grosse fette del finanzia
mento pubblico. La vicenda 
non è molto dissimile da 
quella venuta alla luce qual
che tempo fa in Puglia. 

In carcere sono finiti i più 
bei nomi del «gotha* dell'im
prenditoria privata di Reg
gio, legati soprattutto allo 
scudo crociato: costruttori 
d'assalto nell'edilizia, re
sponsabili del sacco della clt-

Fitìppo Veltri 

(Segue in ultima) 

Elezioni vicine, 
prescritti i reati 

a «Ciccio Mazzetta» 
REGGIO CALABRIA — H capo
gruppo democristiano afta 
Provincia e presidente dell'U
SL 27 di Taurìanova, France
sco Macrl, già condannato a 
sette anni dì reclusione per al
meno 45 reati (compreso B 
peculato) è stato vergognosa
mente assorto in sede di ep-

Dall'aereo sui ragazzi il pesticida cancerogeno 
Il 16 giugno '76 su un campo di cotone egiziano rincredìbile esperimento della Ciba - Il rapporto che documenta i fatti 

ABU HEMUS (Egitto), 16 
giugno 1976, ore 9 del matti
no — Jf sole è già alto e fa 
caldo. Un piccolo aereo, un 
Pilatus Porter, vola a cinque 
metri d'altezza, avanti e ln~ 
dietro su un campo di cotone 
di circa otto ettari, lascian
dosi alia spalle una larga scia 
bianca. La Ciba sta speri' 
mentando 11 Galcron, un pe
sticida con proprietà cange-
rogene, su un gruppo di ra
gazzi sistemati a Intervalli 
regolari nel campo; è stato 
detto fero di reggere un pez
zo di carta da nitro su cui si 
depositerà II materiale 
spruzzato dall'aereo e di te
nere perla cavezza una muc

ca. La notizia è stata data nel 
giorni scorsi. Ma slamo In 
grado di arricchirla. 

I nomi e le età del ragazzi, 
che la Ciba definisce 'volon
tari': Mohamed Ali, 12 anni, 
Sa Id Hassan, 14 anni, Hawad 
Esmalel, 12 anni, Mabrok 
Moustafa, 10 anni, Zakaria 
Abdou, 18 anni, Ragab Eb El 
Azlz, 14 anni. 

Alla fine dell'irrorazione 
devono consegnare la carta 
da nitro e gli animali e rac
cogliere le loro urine nelle 
successive 24 ore; saranno ri
compensati con poche lire. 
Le urine ed il latte degli ani
mali volano, la mattina do
po, verso Basilea per csscic 

analizzati. I risultati del cri
minale esperimento sono de
scritti In un rapporto del 10 
settembre 1976 intitolato 
•Programma di sorveglianza 
medica; a cura della divisio
ne agrìchlmlca della multi
nazionale. 

Dal rapporto si evince che 
l'esperimento servi a far un 
confronto tra il grado di in
tossicazione del ragazzi non 
protetti In alcun modo e 
quello della squadra addetta 
all'irrorazione e munita di 
presidi per altro assai preca
ri: guanti, maschere e stivali 
di gomma. Non risulta si sia 
effettuata alcuna sorve
glianza medica reale dopo 1' 

esperimento. 
IlGalecron viene Immesso 

sul mercato svizzero e nor
damericano a partire dagli 
anni Sesszntz. Serve per ir
rorare frutteti e vigneti nella 
Confederazione e campi di 
cotone nel Sud degli States. 
È un buon affare ed il pro
dotto viene fabbricato anche 
dalla Schering, in Germania, 
che lo vende col nome di 
Fundal. In quegli anni le co
noscenze sulla tossicità del 
prodotto sono molto vaghe, 
né la Ciba si cura di appro
fondirle. Eppure il prodotto 
si prepara da una ammlna a-
romatlea. il CAT, la cui tossi
cità è nota fin dagli anni 

Venti: Il CAT è una vecchia 
conoscenza degli operai che 
lavorano negli impianti di 
coloranti sintetici. 

Nel 1975 l'Organizzazione 
Mondiale della Sanità ri
chiede degli studi approfon
diti sulla tossicità e sul pote
re cancerogeno di CAT e del 
principio attivo del Gale-
cron. il CDF. Nel 1976, l'anno 
dell'esperimento egiziano, il 
Galecron viene ritirato dal 
mercato svizzero; le vendite 
negli Stati Uniti si riducono 
di parecchio. La Ciba tra II 
16 e II 18, decontamina II 
suo stabilimento di Galecron 
a Moni'ney nel Vallese, 
smonta l'impianto e ne fa 

uno completamente nuovo. 
Secondo il dr. Gelssbtiler, 
della direzione agrochimica 
Ciba, la decisione dì ritirare 
dal commercio il prodotto 
nel 1976 è dovuta ai risultati 
di ricerche tossicologiche 
che dimostrano la presenza 
di effetti tossici gravi *dl cui 
non si è ancora capaci di va
lutare l'impatto sull'uomo». 

Il nuovo Impianto di Mon-
they risponde alle norme di 

Pier Luigi BeRon 
docente di chimica 

dell'Università Statale 
di Milano 

(Segue in ultima) 

BEIRUT — Il presidente A-
mln Gemayel ha espresso 
pubblicamente il timore che 
1 negoziati per il ritiro delle 
truppe straniere dal Libano 
restino Invischiati in una 
strada senza uscita (davanti 
alle crescenti pretese di Tel 
Aviv) e si è impegnato a non 
firmare nessun accordo che 
non preveda 11 totale sgom
bero delle forze israeliane 
dal territorio libanese. Fatte 
alla TV di Beirut alla vigilia 
dell'arrivo in questa capitale 
del segretario di Stato ame
ricano Shult2, le dichiarazio
ni di Gemayel suonano come 
un esplicito avvertimento al
lo stesso Shultz sul grave de
terioramento della situazio
ne con la quale viene a misu
rarsi nel Medio Oriente. 

I segni della nuova escala
tion provocata dalla intran
sigenza del governo Begin si 
moltipllcano giorno dopo 
giorno. Anzitutto con lo stal
lo, che appare irrimediabile, 
dei negoziati libano-israella-
nU Tel Aviv pretende ormai 
in modo formale la nomina 
del maggiore-fantoccio Had-
dad a governatore del sud Li
bano e insiste sulla forma
zione nella regione meridio
nale di pattuglie miste liba-
no-israeliane, il che significa 
perpetuare di fatto e di dirit
to una forma di presenza mi
litare israeliana nel paese; e 
non è certo per caso che il 
generale Moshe Levy, succe
duto al generale Eutan come 
capo di stato maggiore, ab
bia dichiarato minacciosa
mente che la guerra nel Li
bano «non è ancora finita». 

Ciò rende ancora più 
preoccupanti da un lato la ri
presa degli scontri armati 
fra drusi e falangisti nella re
gione di Aley, alle porte di 
Beirut (Shultz potrà sentire 
anche dalla capitale il bron
tolio delle cannonate) e dall' 
altro i sempre più consistenti 
apprestamenti militari nella 
Valle della Bekaa. Fonti si
riane fanno ascendere a 50 
mila uomini, 1200 carri ar
mati e 600 mezzi per traspor
to truppe il concentramento 
offensivo di Israele lungo la 
linea di demarcazione; e 
giornalisti stranieri presenti 
a Damasco parlano di richia
mo del riservisti, di convogli 
militari che transitano gior
no e notte per la capitale si
riana diretti verso il Libano e 
verso il Golan, di installazio
ne di nuove rampe di missili 
SAM 5 con l'afflusso di altri 
consiglieri militari sovietici. 

Infine c'è l*OLP, che non è 
affatto «fuori gioco* come 
vorrebbe Reagan (stando al
meno alle sue ultime dichia
razioni): Arafat si è recato ie
ri in Marocco per un nuovo 
incontro con re Hassan II, 
presidente di turno del verti
ce arabo; e proprio in questi 
giorni sono aumentate di In
tensità le azioni di guerriglia 
contro le truppe israeliane in 
Libano. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il viaggio del segretario di Stato George 
Shultz nel Medio Oriente — il primo che egli compie in questa 
regione — si svolge in un'atmosfera di notevole incertezza. 
La prima tappa della missione, che comincia stasera, sarà II 
Cairo. Con il presidente egiziano Mubarak, il capo della di
plomazia americana farà un esame generale dei problemi che 
si sono andati aggrovigliando da quando il piano Reagan è 
stato messo in mora dal rifiuto israeliano di bloccare gli inse
diamenti ebraici nelle terre occupate e dal prolungarsi dell' 
occupazione militare del Libano. Poi Shultz si sposterà in 
Israele e in Libano, avviando tra questi due paesi quella di
plomazia della spola nella quale è rimasto impigliato Philip 
Hablb. l'inviato personale di Reagan. Seguiranno gli incontri 
con Hussein di Giordania e, se resterà tempo, con i leaders 
dell'Arabia Saudita e della Siria. Il tutto dovrebbe conciuder-

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Aniello Coppola 

Inserto di 6 pagine: come 
difendiamo la nostra terra? 

i 
> * ' 

L'inquinamento di mari, laghi, fiumi e dell'atmosfera. La 
città, la fabbrica, il territorio. Il grande problema del verde e 
la speculazione che ha distrutto le nostre coste. Perché la 
questione ecologica è diventata uno dei grandi problemi poli
tici- La posizione del PCI. DA PAG. 9 • 14 

Oggi le elezioni in Austria 
Domani si vota in Portogallo 

Voto in Austria, in serata i risultati. Sono i «verdi* l'unica 
incognita per i socialisti di KreisKy, nettamente favoriti. In 
Portogallo, sull'orlo del tracollo economico causato dalla de
stra, pronostici per i socialisti di Soares. A PAG. 3 

La gente dell'Etna al governo: 
«Bisogna deviare la lava» 

La gente di Nicolosi e di Belpasso, i due paesi minacciati 
dall'eruzione dell'Etna, ha chiesto un decreto legge perché la 
protezione civile costruisca barriere di terra contro il magma, 
che sembra inarrestabile. A PAJ 

Massacesi parla di nuove 
riduzioni d'organico all'Alfa 

n presidente dell'Alfa Romeo Massacesi ha fatto esplicito 
riferimento a nuove riduzioni d'organico. Il proclama lancia
to con un'intervista a un settimanale. A PAG. • 

Comincia con il «Cicloraduno» 
la nostra primavera ciclistica 

Cominciano oggi, con il «Cicloraduno* a Roma, le iniziative 
dell'«Unità>: domani sarà la volta del «Gran Premio della 
Liberazione* e martedì partirà da Pescara l'8* Giro delle Re
gioni. A PAG. 24 
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Scandalo petroli: l'inchiesta del giudice Vaudano 

Un altro arrestato 
È l'uomo che ha 

portato a Musselli 
Pedinando Aldo Magnini gli inquirenti sono arrivati al rifugio del 
petroliere - Mercoledì interrogati Foligni, Bonadeo e Palmiotti 

Dal nostro inviato 
TORINO — Per lo scandalo 
del petroli, un nuovo arresto. 
In carcere è finito Aldo Ma
gnini, milanese, poco più che 
ventenne, figlio di Bruno e 
nipote di Gianfranco, più 
volte arrestati e già condan
nati per la superfrode petro
lifera, In quanto membri del
lo staff di Musselli. A firmare 
11 mandato di cattura è stato 
il giudice Istruttore Mario 
Vaudano. L'arresto del gio
vane Magnini è avvenuto 
giovedì sera, ma la conferma 
si è avuta solo Ieri; il suo pri
mo interrogatorio ha già a-
vuto luogo, venerdì pomerig
gio. Non si sa con precisione 
quali siano le accuse che gli 
vengono mosse. 

Dalle poche indiscrezioni 
filtrate a Palazzo di Giustizia 
sembra tuttavia che gli siano 
stati contestati reati associa
tivi, cioè avrebbe preso parte 
al complesso delle varie atti
vità illecite, dal contrabban
do alla corruzione, all'asso
ciazione a delinquere, già 
contestati in passato a suo 
padre e a suo nonno oltre 
che, ovviamente, a Bruno 
Musselli. Ma sono solo Indi
screzioni, l'unica cosa sicura 
è che 11 più giovane del Ma
gnini da giovedì sera si trova 
In una cella delle «Nuove». Il 
dott. Vaudano, che nono
stante la stanchezza conti
nua senza soste la sua in
chiesta, sembrava, ieri mat
tina, molto soddisfatto del 
risultati del primo interroga
torio del giovane collabora
tore del petroliere milanese, 
predestinato, a quanto si di
ce, a un ruolo non seconda
rlo in questa fase dell'istrut
toria. 

E stato seguendo, pedi
nando, controllando movi
menti e telefonate di Aldo 
Magnini che gli Inquirenti 
sono riusciti ad individuare 
il rifugio cileno di Bruno 
Musselli e a conoscere in an
ticipo il suo viaggio da San
tiago alla Svizzera potendo 
cosi scegliere con cura 11 luo
go In cui fare scattare la 
trappola mercoledì scorso P. 
scegliere l'aeroporto di Las 
Palmas, la Spagna cioè, più 

Sereno Freato 

affidabile della Confedera
zione Elvetica che, In passa
to, aveva sempre ignorato le 
sollecitazioni delle autorità 
italiane per la cattura del 
personaggio. In Svizzera l'e
stradizione del petroliere mi
lanese, forte di tanti depositi 
negli istituti di credito locali, 
sarebbe stata senz'altro im
presa più difficile. 

Intanto gli uffici giudizia
ri del capoluogo piemontese 
stanno lavorando alacre
mente per predisporre, il più 
rapidamente possibile, la do
cumentazione necessaria per 
farsi consegnare Musselli 
dalle autorità iberiche. 

Quanto a Sereno Freato, è 
già stato trasferito nel carce
re di Mondovì. Ieri mattina il 
giudice istruttore ha deposi
tato presso 11 Tribunale della 
libertà gli atti processuali 

che hanno determinato l'ar
resto dell'ex segretario parti
colare di Moro, dopo che 1 
suol difensori, gli avvocati 
Zaccone e Morra, avevano 
impugnato il mandato di 
cattura. 

Per non perdere tempo, 11 
dottor Vaudano non ha nem
meno fatto copia degli atti, 
consegnando al tribunale 
della libertà gli «originali». Il 
magistrato, comunque, ap
pare tranquillo per 1 esito di 
questo ricorso dell'imputato: 
11 mandato di cattura e suffi
cientemente circostanziato e 
preciso. L'Interrogatorio del 
faccendiere democristiano 
da parte di Vaudano dunque 
non avverrà prima della de
cisione del tribunale della 
Libertà che ha un tempo 
massimo di sei giorni a par
tire dalla presentazione del 
ricorso. Mercoledì prossimo 
11 giudice istruttore Aldo Cu-
va Interrogherà tre perso
naggi di tutto rispetto: Mario 
FoTlgnl, mons. Agostino Bo
nadeo e Bruno Palmiotti. 

Mario Foligni, il fondatore 
del Nuovo partito popolare, 
fu 11 personaggio da cui, nel 
1975, il generale Malettl ini
ziò l'inchiesta del SID nota 
con la sigla Ml-Fo-Biall sugli 
intrallazzi tra lui, ambienti 
ecclesiastici, il comandante 
Giudice e faccendieri in buo
ni rapporti con la Libia; Il fa
moso dossier che portò a gal
la l'incredibile quantità di 
ruberie della coppia Giudlce-
Lo Prete che dominava 11 
vertice della Guardia di fi
nanza e che (qualche mini
stro saprà sicuramente per
ché) invece che alla magi
stratura finì nelle mani di 
Mino Pecorelll. Forse, è 11 so
spetto del magistrati, fu pro
prio l'inizio della pubblica
zione, a stralci, del dossier su 
OP a determinare l'uccisione 
del giornalista. 

Quanto a mons. Bonadeo, 
cappellano militare della Fi
nanza, e a Bruno Palmiotti, 
flà segretario particolare di 

anassl, sono implicati nella 
vicenda come sponsorizzatc-
ri (per conto di chi?) della no
mina del chlacchleratlsslmo 
generale. 

Roberto Bolis 

Le assunzioni alla base NATO 

Coniiso, scandalo 
tra i Cruise 
e le elezioni 

II 26 giugno si voterà an
che a Comlso per 11 rinnovo 
del Consiglio comunale. La 
città è sin troppo nota, per 
via della decisione di Instal
larvi 1 Cruise. Meno, forse, 
per la gravità della crisi oc
cupazionale specie nel setto
re edile. Ed ecco allora che 1 
lavori già Intrapresi per la 
costruzione della base ato
mica si mescolano alla com
petizione elettorale. Le cose 
vanno In questo modo. Il Di
partimento delle forze aeree 
della NATO (Department of 
the Air Force - Comlso Air 
Base - Contrada Deserto n. 
125, Comlso) ha aperto In cit
tà un ufficio di assunzioni 
per lavori della base. Natu

ralmente l'Ufficio di colloca
mento regolare è tagliato 
fuori e le condizioni per esse
re assunti sono 'particolari* 
(si arriva, ad esemplo, a chie
dere una indicazione detta
gliata del domicili degli ulti
mi diecianni). Probabilmen
te si Invocherà a difesa di 
questa prassi la extraterrito
rialità delle basi NATO, la 
necessità di una particolare 
vigilanza ecc. E già questo o-
perare al di fuori delle leggi 
sul collocamento dz pzrte di 
cittadini stranieri, sebbene 
alleati, può suscitare qual
che fondata obiezione sulla 
violazione della nostra so
vranità nazionale. 

Afa c'è qualcosa di più gra
ve. Chi fa richiesta di assun
zione deve essere garantito 
dalle referenze di almeno 
cinque persone. Quali refe
renze? morali? politiche? 
professionali? Non è specifi
cato. Ma guarda caso le refe
renze più gradite sono quelle 
del sindaco e del segretari 
delle locali sezioni della DC, 
del PSI e del PSDI. Non si 
tratta di voci, naturalmente, 
ma di una pratica già In atto. 
I Cruise Insomma stanno di
ventando — oltre a tutte le 
altre cose — un serbatolo 
clientelare di voti. Per non 
parlare di altri traffici oscuri 
di gruppi mafiosi che grazie 
ad una adeguata tangente 
organizzano 11 reclutamento. 

DI tutto ciò si occupa una 
Interpellanza presentata dal 
deputati comunisti Alinovi, 
Occhetto, Rosolen, Rosslno, 
Rubbl e Spagnoli. Sollecitare 
una risposta, urgente e un In
tervento adeguato del gover
no a tu tela delle leggi sul col
locamento, sul Ubero eserci
zio della sovranità italiana e 
sulla correttezza della com
petizione politica ed elettora
le non è davvero troppo. 

Il sistema di potere democristiano in due regioni del Sud 

Sicilia e Abruzzo, «nuova» De? 
A Palermo c'è un direttorio. I vecchi notabili 
seguiranno passo passo il sindaco Elda Pucci 

Raggiunta un'intesa tra le correnti - Silurato l'agrigentino La Loggia, guerra aperta per il controllo del Banco di Sicilia - Le minacce 
di Vito Ciancimino, «padrino» di sette consiglieri comunali - Balletto di partenze e arrivi in vista delle elezioni politiche 

Dal nostro inviato 
PALERMO — La mattina di giovedì, durante 
la riunione della direzione regionale della 
DC, gli uomini di Salvo Lima, gran capo del 
feudo palermitano, erano stati chiari: «Il 
Banco di Sicilia deve andare a un siciliano». E 
c'era già il candidato: l'agrigentino Giuseppe 
La Loggia, presidente della Commissione fi
nanze della Camera. Ma poi la sera, Calogero 
Lo Giudice, da Enna, presidente della Regio
ne volava a Roma e, al ministro del Tesoro 
Gorla che lo invitava ad esprimere il suo pa
rere ufficiale, disse che gli andava bene la 
riconferma alla presidenza del professore 
Giannino Parravlclnl, che non è democristia
no e per giunta è nato In provincia di Varese. 
L'affronto per 11 potente Lima non è cosa da 
poco visto che 11 Banco di Sicilia è il quarto 
Istituto di credito italiano. Allora è di nuovo 
guerra aperta nella DC siciliana? 

All'altro grande capo, 11 messinese Nino 
Gullottl, si attribuisce 11 merito o la regia del 
colpo di mano al Banco che, nel clima di ele
zioni anticipate, rischia di sconvolgere 11 pa
norama del potere democristiano nell'Isola. 
Ed anche di mettere a nudo la facciata di 
modernizzazione e di rinnovamento che De 
Mita ha tentato di ripristinare doDO i roventi 
mesi dall'.effetto Dalla Chiesa». S'è la guerra 
non è aperta, ci manca poco. Alla Regione, e 
non solo per la vicenda del Banco, spira aria 
pesante per Lo Giudice solo dopo tre mesi 
dall'allontanamento del Miniano D'Acquisto 
e al comune di Palermo dietro l'Immagine 
del neoslndaco Elda Pucci, dispensatrice di 
promesse per 1 «poveri» e fervente ammiratri
ce di Fanfanl, Gioia e Restivo, si agitano le 

truppe correntlzle In vista dell'elezione degli 
assessori. E, da par suo, il Vito Ciancimino 
assicura: «VI talloneremo, non vi daremo tre
gua a Palermo». 

Molte nubi si addensano e un temporale si 
annuncia all'orizzonte pronto a cancellare la 
nuova vernice. La lotta riprende, anzi si riac
cende. Il presidente della Regione scatena un 
putiferio perché manifesta, di fronte al Par
lamento regionale, la più convinta Intenzio
ne di provvedere alle nomine di «secondo gra
do»: consiglio di amministrazione delle ban
che, degli enti regionali, quasi tutti retti da 
commissari. E, fatto insolito, ha anche fissa
to una data, quella del 30 aprile. Una mossa a 
sorpresa che imbarazza la DC e scatena gli 
appetiti. Ecco così, che, in fretta e furia, si 
corre ai ripari. Lima, scottato dalla vicenda 
del Banco di Sicilia, è pronto a conquistare la 
Cassa di Risparmio offrendo la carica al suo 
parigrado di Catania, l'onorevole Nino Dra
go, il quale prenderebbe 11 posto del gullottia-
no Angelo Bonflgllo già presidente della Re
gione, con le valigie in mano per Montecito
rio. 

In un vorticoso balletto di partenze ed arri
vi, numerosi deputati regionali hanno in ani
mo di lasciare Palermo per la Camera provo
cando, di conseguenza, un sommovimento 
nella spartizione del sottogoverno tra le cor
renti e momento di attrito con gli altri partiti 
che, a loro volta, rivendicano le loro percen
tuali. In questo animato clima sembra già 
lontana, impotente, la pretesa volontà rlnno-
vatrice. L'intenzione di De Mita, il quale pen
sava di commissariare anche 11 gruppo diri
gente palermitano, è rimasta tale. I caplcor-

rente si sono riuniti e hanno dichiarato sciol
te le sezioni per rifare il tesseramento. Ma 
siccome nessuno si fida dell'altro si è arrivati 
ad un compromesso: i «soci» del partito ria
vranno la tessera solo davanti al notaio che 
sta per essere scelto tra i numerosi di Paler
mo, e il commissario non è un «esterno» ma si 
Incarna nella persona dell'attuale segretario 
provinciale, Nicola Graffagnlni. Questi è un 
uomo di Lima, e nulla ebbe da ridire il pro
fessor D'Onofrio Inviato di De Mita. Perché 
Palermo non si tocca. 

Anche la Pucci avrà 11 suo da fare per scrol
larsi di dosso una specie di super direttorio. È 
il sindaco, ma quanto durerà? I dubbi sulla 
libertà di movimento che le è stata concessa 
sono grandi. Infatti c'è un retroscena sull'ac
cordo che ha permesso a fatica (17 franchi 
tiratori, 1 voti determinanti del 9 socialisti 
rientrati in giunta) la sua elezione martedì 
scorso. È quello di una intesa raggiunta all' 
ultimo momento tra le correnti de, e in parti
colare tra Lima e Luigi Gioia, fratello del de
funto parlamentare. A controllare la Pucci 
saranno in quattro: il fanfaniano Mistretta, il 
limiano Graffagnlni, un fedelissimo di Ruffi
ni, l'avvocato Pace, e un uomo dell'ex segre
tario regionale Nlcoletti. LI hanno chiamati i 
quadrumviri, e prenderanno in «ostaggio» El
da Pucci, ne controlleranno gli atti, vigile
ranno su possibili quanto Improbabili colpi 
di testa. 

Cacciato il discusso Martellucci, l'entrata 
in scena della sindachessa ha tutta l'aria, 
dunque, di un'operazione di facciata. Annun
ciava, nei giorni scorsi, il Giornale di Sicilia: 

la designazione di Elda Pucci ha acceso mol
te speranze. Dove? Nella città? No, a sperare 
sono 1 38 consiglieri democristiani che In 
queste ore si combattono senza esclusione di 
colpi per strappare un assessorato. E non è 
detto che tutto fili Uscio mercoledì prossimo 
nella seduta del consiglio comunale, che se
guirà di 24 ore quella della Provincia, dove il 
pentapartito non è riuscito ad eleggere il suc
cessore del fanfaniano Ernesto DI Fresco, 
passato da una cella dell'Ucclardone al seg
gio di Montecitorio resosi vacante per la 
morte dell'onorevole Matta. 

Del resto, Ciancimino controlla ben sette 
consiglieri e minaccia di non far passare sot
to silenzio la sua esclusione dall'accordo Li
ma-Gioia. Come si vede non è cambiato 
granché, anche se innegabile appare il colpo 
subito dalla DC che ha dovuto cambiare nel 
giro di pochi mesi il sindaco di Palermo, 11 
presidente della Regione e il segretario reglo-
nale.-

Ma rimane pesante l'ipoteca del vecchio 
sistema di relazione e di ricerca del consenso 
che, per esempio, non impedisce di annove
rare nelle file scudocroclate un personaggio 
del calibro di Michelangelo Ajello, ex sindaco 
di Bagheria, in libertà provvisoria, legato al 
clan del boss Greco, Imputato di truffa alla 
CEE. E all'inquisito neo deputato Di Fresco 
di recarsi, con piglio disinvolto, nel carcere di 
Palermo, stavolta non per guai giudiziari 
ma, nella veste di parlamentare, per salutare 
gli ex compagni di cella. Non si sa mai, con le 
elezioni anticipate. 

Sergio Sergi 

Il «modello Buracchio» va bene a De Mita 
A Chieti temevano l'arrivo del segretario - Pensavano che avrebbe tentato di moralizzare la situazione - Invece hanno ottenuto un 
lasciapassare - Il bilancio Usi incrementato di 26 miliardi - Tv private e interessi «sanitari» - Alla Regione 4 miliardi in consulenze 

Dal nostro inviato 
CHIETI — Avevano avuto 
paura di De Mita 1 democri
stiani abruzzesi. Era un sem
plice tour di ricognizione 
quello che il segretario na
zionale dello scudo crociato 
ha compiuto la settimana 
scorsa a Chieti e a Pescara. 
Ma la tensione nervosa nel 
clan di Remo Gaspari era 
montata a poco a poco. Pri
ma In modo del tutto indefi
nito, poi In maniera netta e 
precisa. Fino al punto di 'di
menticarsi» di annunciare, 
almeno a Chieti, l'arrivo del 
leader della DC. Strano, per
ché ogni volta che l'onorevo
le ministro delle Poste, che 
pure qui è di casa, arriva In 
città in missione — per così 
dire — ufficiale, 1 manifesti 
di ringraziamento si spreca
no. 

Invece stavolta I de di 
Chìetl erano terrorizzati. E 
se 11 segretario nella sua pro
clamata furia neo-gianseni
sta avesse deciso di sollevare 
qualche coperchio o di vede
re di persona gli scheletri che 
gli abbondanti armadi di 
montagna da queste parti 
conservano? Se avesse volu
to dare qualche 'esemplo* 
nella patria dei Buracchio? 

Ma non è andata così e an
che stavolta 'la città ringra
zia». De Mita ha elegante
mente glissato sugli scanda
li, si è fatto da parte sulla 
questione morale, non ha 
speso una parola sul fanta
sma del rinnovamento che 
tanta angoscia aveva creato 
In certi salotti buoni delle 
due città abruzzesi. E quan
do poi, terminando una delle 
due concioni, ha detto che 'la 
DC non è partito che distri
buisce potere» gli applausi si 
sono levati alti e l'abbraccio 
asfissiante di Gaspari è stato 
finalmen te spon taneo e calo
roso. 

Lui, viva la faccia, queste 

cose son trent'anni che le di
ce. Ma 11 segretario è andato 
anche più In là ed ha addita
to a tutto 11 Mezzogiorno il 
modello abruzzese come 
quello da seguire. Secondo 
De Mita, anzi, è ora che la 
Regione esca dalle provvi
denze del)a Cassa del Mezzo
giorno. *E una terra ricca» ha 
detto. E giusto: in un anno, 
come hanno denunciato re
centissimamente I sindacati, 
I disoccupati sono aumentati 
dell'11%, mentre 11 reddito 
lordo complessivo comincia 
a decelerare. A meno che 11 
leader de scambi per ricchez
za diffusa sul territorio quel
la che 11 'modello abruzzese» 
ha concentrato nelle mani di 
chi ha coniugato ad arte la 
poIiUcz con gli affari. E allo
ra — dopo l'imprimatur del 
segretario — cosa si può fare 
se non continuare l'azione di 
prima? De Mita — cosi — 
non aveva fatto in tempo a 
varcare le porte di questo Im
pero di montagna per tor
narsene a Roma che 1 de lo
cali, sotto la gran regia di 
Anna Nenna D'Antonio, di
scussa in città anche per la 
sua eleganza, ma presidente 
della giunta regionale, scri

vevano altri radiosi capitoli 
del loro 'modello*. 

Andavano —• ad esemplo 
— In Consiglio comunale a 
Chieti per prendere atto del
la decisione del comitato di 
controllo di rendere nulla l'e
lezione dell'aw. D'Amore 
nella USL e dare così disco 
verde al *pupo», a quel Bu
racchio Il giovane da mettere 
al posto del papà morto e da 
manovrare a piacimento. 
Poco Importa poi se 1 tre 
commissari democrisltanl e 
11 Comitato regionale di con
trollo contemporaneamente 
finivano sotto Inchiesta della 
magistratura per abuso di 
potere. Quel che Interessa è 
che 11 gruppo consiliare della 
DC di nuovo ritrovava la sua 
unità — sia pure durante vo
tazioni palesi — e che la ver
gogna del sette dlsslden ti (al
la ricerca del quali nelle set
timane scorse s'era perfino 
mosso un comitato di *tre 
saggi» mentre allucinanti 
messaggi 'mafiosi* venivano 
diramati via etere da alcune 
TV locali) fosse solo un epi
sodio da dimenticare. 

Le elezioni sono — Infatti 
—alle porte e bisogna far ve
dere alla gente che la DC è 

un partito che né si rompe né 
si spezza. 

Poco Importa che tutto 11 
gruppo consiliare del Comu
ne di Chieti sia stato rag
giunto da una comunicazio
ne giudiziaria perché si è ri
fiutato di votare, come la 
legge prescrive, la incompa
tibilità del sindaco Zito che è 
anche dipendente comunale 
in qualità di medico della 
USL\ E 1 de tornavano poi, 
appena due giorni fa, ina
spettatamente In consiglio 
comunale per discutere del 
bilancio della USL e per au
mentare 11 budget addirittu
ra. a 146 miliardi l'anno, di
stanziando così di parecchie 
lunghezze le previsioni di 
spesa di USL molto più Im
portanti come quelle di Ro
ma e di Milano. 

Le opposizioni di sinistra 
Urano fuori gli sprechi? Met
tono Il dito sugli appalti In 
odore di trucco? Denunciano 
che in provincia ci sono 
quindici posti-letto ogni mil
le abitanti quando la media 
nazionale è di appena sei? 
Fanno presente che, nono
stante la spesa faraonica per 
la sanità, la qualità media 
degli ospedali pubblici è sca-

dentlsstma? 
Non c'è problema: ti grup

po de fa quadrato e aumenta 
di 26 miliardi l'anno (ci pen
serà Buracchio 11 giovane a 
distribuirli?) Il bilancio della 
USL. E c'è da capirli 1 de di 
Chieti. Hanno a cuore una 
serie di cliniche private, co
me Villa Verde e Villa Pini, 
che costano al bilanci dell'u
nità sanitaria locale una 
ventina di miliardi l'anno. 
Ma II proprietario delle case 
di cura, Angelini, poi è rico
noscente. ira persone civili 
un accordo si trova sempre. 
E così, tanto per dirne una, 
qualche mese addietro l'An-
f '.ellnl ha comprato quattro 

elevislonl private locali e le 
ha redistribuite al ras locali. 
L'operazione tuttavia ha su
scitato scontenti, perché di
cono che la signora 'Anna 
Nenna D'Antonio ne ha vo
lute due. 

Non è finita. I soldi da dare 
ad Angelini si trovano sem
pre, quelli per pagare le rette 
delle case di riposo per an
ziani non ci sono mai. Il mo
tivo? Dietro queste case c'è 
l'assessore Gemlnlanl, che 
non va troppo d'accordo con 

I Buracchio e con Anna Nen-

Villa Favard: tangente di mezzo miliardo 
Dalla nostra reflazione 

FIRENZE — Per l'acquisto di Villa Favard è stata pagata una 
Ungente di mezzo miliardo. L'ingente somma sarebbe stata incas
sata da un mediatore di affari. Giano Della Bella, 40 anni, finito in 
carcere con l'accusa di concorso in concussione con pubblici uffi
ciali per il momento ignoti. Con la stessa accusa è stato posto egli 
arresti domiciliari Tullio Benelli, 53 anni, funzionario della Cassa 
di Risparmio addetto all'ufficio transazioni immobiliari. Il sostitu
to precuratore Ubaldo Nannucci ha inviato, inoltre, una comuni
cazione giudiziaria a Roberto FalugL socialista, ex assessore comu
nale al patrimonio. Anche per l'esponente del PSI si ipotizza il 
reato di concussione. Venerdì sera, quando usci dagli uffici della 
Guardia di finanza Faluri dichiarò di non conoscere le due persone 

arrestate. Ma in una agenda del faccendiere sarebbe stato trovato 
il numero telefonico dell'ex assessore al patrimonio e attuale re
sponsabile del commercio e dell'annona di Palazzo Vecchio. Gli 
ultimi sviluppi dell'inchiesta segnano, ieri, i lunghi interrogatori, 
come testimoni, di due funzionari del Comune, il dottor Cappelli, 
ex direttore dell'ufficio immobili e l'avvocato Giampaolo Paoli 
Miniati dell'ufficio espropri. La tangente sarebbe stata pagata dai 
proprietari dell'immobile al faccendiere. Villa Favard e stata ac
quistata attraverso il meccanismo dell'esproprio bonario che pre
vede il consenso dell'espropriando. L'accordo venne raggiunto su 
un miliardo e 717 milioni compreso l'incremento del 50 per cento 
sul prezzo dell'esproprio previsto dalla legge. 

Giorgio Sgherri 

na. Ma la 'finezza» maggiore 
I de, in tema di sanità, l'han
no fatta all'Inizio dell'anno. 
C'erano da sistemare qua
ranta medici e quaranta as
sistenti infermieri. Tutti na
turalmente di provata fede. 
Dove metterli? Ma al servizio 
di medicina scolastica, che 
diamine! E così su due piedi 
si indice un concorso pubbli
co. SI presentano in 500 
sventurati a sostenere il col
loquio. 

Bene, è stato fatto un cal
colo preciso. In base al quale 
gli tesami» sono durati In 
tutto nove ore, vale a dire un 
minuto e cinque secondi per 
candidato, tanto la tabella 
degli assunti era stata già re
datta. E così hanno trovato 
un posto la nipote del vice
presidente della USL, moglie 
e figlia del sindaco di un co
mune, la nipote del capo del 
personale della USL, la figlia 
di un assessore comunale e 
così via. L'elenco è lungo e la 
magistratura ora ci sta lavo
rando sopra. 

Lunedi, infine, a Pescara 
si è riunito 11 consiglio regio
nale; all'ordine del giorno un 
ennesimo scandalo, quello 
delle consulenze. La Regio
ne, sotto il patrocinio della 
presidentessa, spende ogni 
anno quattro o cinque mi
liardi, la cifra esatta non si è 
mal capita, per consulenze 
varie. Gli studi e le ricerche 
esterne all'istituzione saran
no sicuramente utili, ma qui 
s'è passato certamente 11 se
gno. Vengono gettati via o-
gni anno miliardi come fos
sero noccioline. Ma non, ba
date, in direzione di esperti o 
di società vere di consulenza, 
è la solita operazione di siste
mazione dì amici e parenti 
vari. Contento, onorevole De 
Mita? 

Mauro Montali 

Comunicato del CdF della GATE 
Il presente comunicato vie

ne ripubblicato oggi, per la se
conda \olta, perché ì compa
gni della tipografia GATE 
sentono l'esigenza di informa
re il maggior numero di lettori 
de .l'Unita- in un giorno di 
diffusione straordinaria del 
giornale. 

H CdF della GATE, azienda 
in cui si stampa l'edizione cen
tro-sud de .l'Unità., con la pre
senza di rappresentanti delle 
strutture Provinciale e Nazio
nale, ha incontrato Luca Pavo-
Iini, responsabile del Diparti
mento dell'informazione dei 

PCI. Scopo della riunione è sta
to di avere garanzie ed impegni 
al suo livello di responsabile in 
ordine al futuro produttivo dei-
la GATE di fronte a necessarie 
scelte di innovazioni tecnologi
che e ad opportune iniziative e-
ditoriali. Senza alcuna sottova
lutazione delle difficoltà econo
miche e finanziarie anche in ra
gione della mancata attuazione 
della Legge 416, -le organizza
zioni sindacali chiedono alla 
proprietà di assumere orienta' 
menti precisi in tempi brevi; al 
fine di sottoporre ad un con
fronto costruttivo tutto ciò che 
deve costituire garanzie per la 

continuità della GATE attra
verso il potenziamento produt
tivo e l'utilizzo pieno degli im
pianti: 

A tal fine, il sindacato ha ri
chiesto. dopo l'incontro del 
28-4-83 a Firenze con il CdF 
della TEMI, un confronto con 
Pavolini per dare corso a una 
trattativa che veda al centro ì 
problemi dell'assetto produtti
vo della GATE nel quadro di 
una politica editoriale di Grup
po. 

In tal STISO si è deciso di so
spendere l'agitazione in corso 
in attesa dell'incontro sopraci
tato. 

«Cara Unità, 
ti mando 
parte del mio 
vitalizio» 

Un vecchio compagno di Imola, Gino Bugani, ha inviato al no
stro giornale 300 mila lire di sottoscrizione. Sul retro del modulo di 
conto corrente postale, sotto la voce «causale*, ha aggiunto il se-
guente messaggio: «Cara Unità, siccome in questi giorni ho ricevu
to gli arretrati dell'assegno vitalizio per i superstiti dei campi di 
sterminio ed essendomi ricordato dell Associazione deportati e del 
Calendario del Popolo, non poteva mancare un contributo per il 
sostegno al giornale. Consiglierei di pubblicare la presente nell'edi
zione domenicale affinché sia di incentivo agli altri beneficiari*. 
Detto e fatto. Grazie compagno Bugani. 

Ciriaco De Mita, col pigilo 
degli autentici anticipatori, 
ha sbarazzato 11 campo da 
vecchie concezioni culturali, 
portando ella luce i fonda
menti teorici sui quali si ba
sa la politica del suo partito. 
Come pochi avevano sinora 
saputo fare, l'on. De Mita ha 
definito la complessità della 
società contcssporanea. Ma 
Il suo merito non si ferma 
qui. La sua vera intuizione è 
stata un'altra e consiste, ci 
sembra, nell'aver capito che 
questa complessità è lo spec
chio di una complessità 
preesistente, che è quella del 
partito democristiano. Ciò 
che ha detto De Mita è ormai 
noto. Destra e sinistra (un 
po' meno il centro), conser
vatoti e progressisti, divisio
ni in classi e in ceti sono tut
te 'vecchie etimologie», stru
menti arcaici al quali si affi
da chi è irrimediabilmente 
prigioniero del passato. Di
versa è oggi la linea di de
marcazione. Infatti, da una 
parte et sono i 'padroni mo
derni; l'proprietari moder
ni», I *cetl medi moderni', gli 
toperal moderni*, sempre ul
timi solo per comodità di ra
gionamento; dall'altrz ci so-

Perché a Mandelli della Confindustria piace tanto De Mita 

Come è nuovo questo senatore de 
no 1 padroni, I professionisti, 
gli operai 'pigri*, parassiti, 
arretrati». «La vera dialettica 
è fra vecchio e nuovo». Que
sta è la più lucida sintesi teo
rica alla quale De Mita ha 
portato 11 suo pensiero qual
che settimana fa. Natural
mente la DC è dalla parte del 
nuovo. Perciò, fuori da Ideo
logismi e tralasciando vec
chie etichette, le distinzioni 
si dovranno realizzare su 
'proposte concrete», non «su 
schemi astratti». 

Poste queste solide pre
messe, con l'eco che hanno 
avuto anche In insospettabili 
ambienti giornalistici, sem
bra ormai agevole decifrare I 
comportamenti politici ed e-
lettorall dello Scudo Crocia
to. Se la DC stringe I suol 
rapporti col presidente della 
Confindustria (peraltro già 
democristiano) non si schie
ra con un'organizzazione 
•padronale* contrapposta 

più che mal al sindacati del 
lavoratoti, bensì rivela la sua 
sensibilità per le Istanze di 
un 'padrone moderno», come 
Merloni, espressione di quel
l'Italia un po'provinciale ma 
aperta al vasto mondo, che è 
una delle sorgenti della vita
lità del Paese. 

Se poi la DC, alla vigilia 
delle elezioni, entra in conso
nanza con Gianni Agnelli, o 
se Gianni Agnelli entra in 
consonanza con la DC, sulle 
orme del fratello da tutti de
riso ma oggi riscattato dalla 
sua preveggenza, non si ha 
forse la prova che lo Scudo 
Crociato è la più genuina e-
spresslone di chi 'padrone 
moderno» lo è da sempre per 
antonomasia? 

La risposta è senz'altro po
sitiva. 

Ma ora c'è una novità più 
significativa. L'on. De Mita, 
che, chissà perché, si porta 
dietro una sorta di comples

so tsudlsta», è stato ben com
preso perfino nella nordica 
Cuneo, che ha così smentito 
per l'ennesima volta certe 
proverbiali calunnie. Secon
do Il 'Mondo» proprio a Cu
neo «ci sarebbe pronto un 
seggio» per eleggere sena tare 
dello Scudo Crociato Walter 
Mandela, vicepresidente del
la Confindustria. Mandelli 
non ha gran fama di 'padro
ne moderno», anzi è noto per 
la 'pigrizia» con la quale so
stiene le posizioni più oltran
ziste. Ma, come ci insegna la 
categoria della •complessità* 
il nuovo sbuca a volte da 
strade vecchie. 

Il vicepresidente della 
Confindustria, senza atten
dere le 'proposte concrete» 
della DC, si dichiara già di
sponibile per una candidatu
ra nel *nuovo partito» di De 
Mita, al quale esprime la sua 
Incontenibile 'ammirazio
ne». Egli giudica a naso, for

se guidato ancora da vecchi 
metodi, ma è molto sicuro 
delle sue scelte. 

A Mandelli, sino a qualche 
anno fa, piaceva 11 PSI, per
ché 11 congresso di Palermo 
si era svolto »all'lnsegna del 
llb-lab* (liberali-laburisti). 
Ma adesso ha invece scoper
to che il partito socialista «é 
tornato su posizioni fronti
ste». Egli dice che c'è stato 
tanche» l'Incontro delle Frat-
tocchie, però non cita fatti 
•concreti*. Preferisce annu
sare l'aria. *Se non è vero che 
stanno tornando al fronti
smo, 1 socialisti lo devono di
mostrare». Come è noto, la 
prova di innocenza spetta al
l'imputato. L'ammirazione 
per De Mita gli è «cresciuta» 
su basi analoghe. Il segreta
rio de 'ha capito che cosa è 
un paese industriale», merito 
storico che rappresenta qua
si una rivoluzione culturale 
nel nostro Paese. *Chl è su 

questa posizione per noi va 
bene, perché l'Italia è un 
paese arcaico che va moder
nizzato*. Mandelli dice *noi*. 
perché a lui sembra che que
sto apprezzamen to per la DC 
«si stia diffondendo» fra que
gli imprenditori *che aveva
no avuto simpatie peri parti
ti dell'area laica». 

Tra moderni, dunque, ci si 
Intende subito al volo, a di là 
delle diverse dislocazioni so
ciali e geografiche. CI si In
tende anche per la straordi
naria vitalità propositiva che 
trascende ogni luogo comu
ne. *La nostra posizione — 
dice Mandelli — è chiara: lo 
Stato non funziona» e deve 
esseu -modernizzato», non 
ha Importanza se con o senza 
riforme istituzionali. E chi 
può tradurre In atti politici 
questa acquisizione, meglio 
del partito che ha già capito 
*che cosa è un paese indu
striale» e che non ha nulla da 
spartire con tutto ciò che c'è 
di arcaico nella società civile 
e nello Stato? La risposta è 
chiara e l'padroni moderni* 
si mettono In fila. 

Fausto Ibba 

. 
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•La Repubblica» è certamente un giornale 
autorevole ed il suo direttore è un personag
gio la cui esperienza conta anche se, come 
egli stesso ha scritto venerdì scorso, non 
spetta ai giornali rendere esecutive le pro
prie sentenze. Questa nostra Repubblica (l'I
talia, non il giornale) perderebbe però qual
cosa se il giornale che ad essa s'intitola con
tinuasse ad impegnare la propria autorevo
lezza a sostegno di una linea che può soltan
to accrescere la confusione e lo sbandamen
to. Mi pare perciò utile discutere di rigore e 
sviluppo non limitandosi a porre obiettivi 
ma dicendo quello che c'è da fare. Apparirà 
allora chiaro come sia poco fondato l'assun
to di Scalfari che latita politica italiana sia 
dominata da partitflwti assimilabili a festi
val di parolieri. Per alcuni forse è vero, per 
altri no, e mi si consentirà di mettere tra 
questi ultimi il partito comunista. 

Andiamo al merito dei problemi posti da 
Scalfari. È politole combattere la disoccu
pazione, il male più grosso dell'Italia di og
gi? Sì e per questo non occorrono soltanto 
rigore e sviluppo ma anche un'altra cosa che 
Scalfari spesso dimentica: l'equità. La via è 
obbligata, ed è quella che il direttore di «Re
pubblica* espone. È il ristabilimento di un 
adeguato tasso di accumulazione. Ma si badi 
bene, un elevato tasso di accumulazione non 
si identifica con un elevato tasso di profitto. 
Si realizza quando i profitti sono reinvestiti, 
e questo non avviene automaticamente, co
me l'esperienza dimostra. Per questo occor
re da un lato cambiare il rapporto tra consu
mi e investimenti nella spesa pubblica, e 

dall'altro consentire la formazione di profit
ti sulla impresa privata ma anche avere ga
ranzie per il reinvestimento. Ridurre il disa
vanzo pubblico significa diminuire le spese 
ed aumentare le entrate. E qui non si può 
fare a meno dell'equità. Facciamo un esem-

Fiio preciso. La spesa previdenziale non po-
rà diminuire molto perché la popolazione 

italiana invecchia, e non si può coprire il 
disavanzo con i soli contributi per non ag
gravare oltre misura i costi del lavoro. 

Occorrerà una maggiore entrata fiscale, 
insieme al controllo della spesa, ma anche 
tener conto della condizione dei più deboli. 
Si possono allora aumentare i minimi di 
pensione ma non c'è motivo di dare a tutti 
quelli che hanno diritto ad una pensione, an
che a chi ha altri redditi, l'integrazione dello 
Stato che assicura a tutti un minimo di pen
sione. Si renda più severa la concessione del
le pensioni di invalidità, come fa un disegno 
di legge che la maggioranza di De Mita ha 
bloccato alla Camera, e si facciano contri
buire anche i coltivatori diretti, i commer
cianti, gli artigiani in proporzione al reddi
to. Si risparmierebbero così qualche mi
gliaio di miliardi. In queste categorie le dif
ferenziazioni sono notevoli. Non è vero che 
sono tutti ricchi e non è vero che sono tutti 
poveri. Per finanziare la spesa sociale e rie-
quihbrare la spesa pubblica occorre una 
manovra di finanza straordinaria. Ma in Ita
lia, lo dimostra l'inchiesta della Banca d'Ita
lia, il 10% degli italiani possiede all'incirca 
il 50% della ricchezza. Sono questi che do
vrebbero pagare di più e per questo la patri-

Napoleone Colajanni risponde 
al direttore di «Repubblica» 

Sì, è possibile 
avere insieme rigore 

equità e cambiamento 
moniale è la imposta più equa per la finanza 
straordinaria. 

Ecco cosa significa avere insieme rigore, 
equità e sviluppo. La DC è pronta ad affron
tare così i problemi previdenziali e, nello 
stesso modo, le altre questioni del riordina
mento della spesa pubblica? Non lo credo e 
tutto il suo atteggiamento lo dimostra, come 
può facilmente verificare chiunque conosca 
gli atti parlamentari. A chi giova allora ri
petere che tutti i partiti sono eguali? Se c'è 

la volontà politica si possono diminuire il 
disavanzo e l'indebitamento senza rinunzia
re all'equità ed è possibile in un lasso di 
tempo ragionevole arrivare al pareggio tra 
spesa corrente ed entrate tributarie, il che 
consentirebbe di riservare l'indebitamento 
al finanziamento degli investimenti pubbli
ci. Ma occorre anche ristabilire il tasso di 
accumulazione delle imprese private. Ora 
deve essere chiaro che le leggi del mercato 
da sole non bastano per ottenere questo ri

sultato. Occorre un intervento programma
to sull'economia e ciò significa cambiare 
rapporti di forza e colpire il potere di qual
cuno. Facciamo un altro esempio. 

Scalfari ha perfettamente ragione a dire 
che per i tassi di interesse non si può appli
care il calmiere, come molti, anche di sini
stra, pensano. Ma come si possono accettare 
i sette punti di differenza tra tassi attivi e 
tassi passivi che costituiscono un primato 
del sistema bancario italiano? Intervenire 
su questo significa limitare il potere dei 
banchieri e colpire degli interessi, e senza 
questo non si ristabilisce nessuna accumula
zione, perché i profitti restano liquidi e il 
risparmio monetario non diventa mai ri
sparmio reale, cioè investimento. 

Certo per ristabilire l'accumulazione i la
voratori hanno una parte da fare e insieme 
garanzie da richiedere. La crescita degli in
vestimenti deve superare quella dei consu
mi, privati e sociali, e un aumento dei salari 
deve dipendere da un aumento di produttivi
tà più elevato. Le ristrutturazioni industria
li devono andare avanti, ma perché la mobi
lità non sia sinonimo di disoccupazione, ci 
deve essere un servizio del lavoro che riqua
lifichi la forza lavoro e ne consenta l'avvio 
verso i nuovi impieghi. E i lavoratori debbo
no poter dire la loro parola sugli orienta
menti produttivi dell'impresa. 

Per avere rigore, equità e sviluppo occor
re perciò cambiare le cose. Senza il cambia
mento saremo sempre allo scioglilingua e al 
gioco delle tre carte. La solidarietà naziona

le è venuta meno perché al rigore che i co
munisti sostennero senza riserve, la DC ri
spose con l'opposizione testarda ad ogni 
cambiamento e la demagogia dei tanti suoi 
uomini. E allora bisogna sapere che in con
creto siamo condannati alla stagnazione se 
non si supera una gestione del potere che 
sostituisce l'equità con la dissipazione e si 
fonda sulla frammentazione corporativa. 

Occorre sconfiggere la DC, altro che bat
tersi il petto in sua compagnia! È chiaro che 
all'interno del movimento operaio i corpo
rativismi ci sono e con essi ci si deve scon
trare. Ma il partito comunista è nato proprio 
per mettere gli interessi generali della clas
se operaia al di sopra degli interessi imme
diati. Non è una cosa facile. Ma nemmeno è 
stato facile dire durante la lotta contro il 
fascismo che bisognava rischiare la vita per 
il paese; dire che bisognava rischiare la li
bertà e il lavoro negli anni di Sceiba e di 
Valletta; dire appena ieri che bisognava sa-

Rer resistere al terrorismo nelle fabbriche. 
ioti ù salato facile ma il partito comunista lo 

ha fatto. Perciò può battersi all'interno del
la classe operaia per il rigore che oggi ri
sponde, insieme all'equità e allo sviluppo, 
agli interessi generali della stessa classe o-
peraia e di tutto il popolo italiano. 

Dire che tutti i partiti devono coprirsi il 
capo di cenere o mettere la corda al collo è 
certo più facile e più comodo. Ma non serve 
agli interessi del paese. 

Napoleone Colajanni 

Nostro servizio 
LISBONA — Parliamo un 
po' di Mario Soares che tutti, 
con maggiore o minore entu
siasmo, considerano già co
me il prossimo presidente 
del governo e uno del candi
dati meglio piazzati per le e-
lezionl presidenziali del 1935: 
insomma l'antl-Eanes, se P 
attuale capo dello Stato do
vesse, come molti pensano, 
entrare nell'arena politica 
con un partito di tipo gollista 
alla fine del proprio manda
to presidenziale. 

Soares ha certamente un 
grosso seguito, rafforzato 
dai delusi (e sono tanti) dall' 
esperienza governativa del 
centro-destra. Ha inoltre P 
appoggio non trascurabile 
dell'Internazionale sociali
sta che gli ha organizzato un 
congresso su misura e in ca
sa due settimane prima delle 
elezioni e che non ha lesinato 
negli aluti, visto che un mi
lione e mezzo di manifesti a 
colori e di grande formato 
col volto del leader socialista 
tappezzano i muri del Porto
gallo. Ha Infine 11 benestare 
di Reagan, che recentemente 
lo ha accolto alla Casa Bian
ca assieme a tutto lo staff 
presidenziale come un capo 
di governo o di Stato. 

Mario Soares, dunque, ha 
un prestigio Internazionale 
illimitato, nonostante 1 ripe
tuti fallimenti degli ultimi 4 
anni? La verità è che 11 Por
togallo, anche nelle sue mo
deste dimensioni, è un paese 
importante sia nella strate
gia di espansione politica e 
ideologia dell'Internazionale 
socialista, sia nella strategia 
politica e militare degli Stati 
Uniti. Ora, un Portogallo so
cialista e soarista, accanto 
ad una Spagna socialista e 
felipista, costituisce per l'In-
ternazlonale socialista un e-
lemento politico di grande 
interesse in un'Europa dove 
altri cardini di potere social
democratico hanno ceduto e 
rischiano di cedere, dove i 
comunisti al governo in 
Francia assieme ai socialisti 
sono un modello che dovreb
be restare senza imitazioni. 
E da questo punto di vista si 
può contare a occhi chiusi su 
Mario Soares che — lo ha di
chiarato lui stesso negli Stati 
Uniti — è disponibile per 

La destra responsabile del tracollo economico 

Portogallo, si vota 
domani. È Soares 
l'uomo anti-crisi? 

Chiusa la campagna elettorale - Si prevede un forte consenso 
popolare attorno al programma dei socialisti - I mali del Paese 

qualsiasi coalizione con l so
cialdemocratici e anche col t 
democristiani, «ma mai con i 
comunisti». 

Per l'America di Reagan P 
interesse è ovviamente un 
altro. Secondo il settimanale 
liberale «O Journal» Mario 
Soares avrebbe negoziato, 
nel corso della sua visita, 
non soltanto 11 rinnovo degli 
accordi esistenti sulle basi a-
mericane, e in primo luogo 
quella strategicamente fon
damentale delle Azzorre, ma 
anche 11 passaggio alle forze 
militari americane di «inter
vento rapido» della base di 
Beja. E ciò senza escludere la 
possibilità di installazione di 
armi nucleari In territorio 
portoghese qualora venisse
ro a mancare alla NÀTO le 
basi di lancio previste in altri 
paesi atlantici dell'Europa 
del Nord. In cambio Mario 
Soares avrebbe ottenuto un 
aumento del contributo a-
mericano alle spese militari 
portoghesi e la promessa di 
un consistente aiuto finan
ziario, lo stesso probabil
mente che era stato negato, 
nel dicembre scorso, al so
cialdemocratico Pinto Balse-
mao. 

Che sia vero o no, la storia 
dell'aiuto finanziario, anche 
al prezzo che abbiamo detto, 
è un fatto secondario in un 
paese pieno di debiti come li 
Portogallo, mentre l'idea che 
vi sia un uomo capace di ot
tenere del denaro contante 

nel momento In cui tutti gli 
istituti finanziari mondiali 
Io rifiutano, è un'idea sedu
cente e producente dal punto 
di vista elettorale. Vogliamo 
dire che il dottor Mario Soa
res ha curato In modo parti
colare la propria immagine 
di «uomo della provvidenza» 
che ha l'avallo degli Stati U-
nlti e di tutta l'Europa co
munitaria, e che oggi è dun
que 11 solo a potere salvare 11 
paese dalla bancarotta. Per
ciò ha fatto circolare o ha la
sciato circolare senza-smen
tite tutte le voci capaci di raf
forzare e di dilatare questa 
Immagine. 

Si dice di lui, ad esemplo, e 
lo hanno scritto tutti 1 gior
nali portoghesi, che «Soares 
è un socialista non pratican
te»? Tanto meglio, pensa il 
leader socialista portoghese, 
che In questo momento ha 
soprattutto bisogno di voti 
centristi per sostituirsi la 
maggioranza più solida pos
sibile. E nel «cento punti» del 
suo programma (un'idea 
presa a Mitterrand) suggeri
sce il principio di un ritorno 
al privato di alcuni del setto
ri nazionalizzati nel 1975 e in 
primo luogo le banche (sta
volta l'ispiratore è Felipe 
Gonzales); promette di liqui
dare ogni residuo di marxi
smo dal PS (e qui i suol mae
stri sono ormai tanti); assi
cura I contadini dell'Alente-
jo, bastione comunista, che 

non metterà le mani su ciò 
che resta della riforma agra
ria e annuncia a tutto il pae
se la sua volontà di lottare 
per la moralizzazione della 
vita pubblica e dell'ammini
strazione statale (altro fellpl-
smo evidente). 

Il guaio è che tutto ciò non 
basterà a sanare il Portogal
lo dai suoi mali, che sono 
strutturali e di lontana ere
dità salazariana, aggravati 
dagli errori, o dall'immobili
smo, o dall'incapacità, del 
tredici governi alternatisi 
dopo la rivoluzione del 1974: 
una struttura produttiva per 
P80 per cento formata da pic
cole o piccolissime industrie 
e una bilancia alimentare 
largamente deficitaria, no
nostante che più del 30 per 
cento della popolazione atti
va sia ancora addetta ai la
vori agricoli. 

Ieri a mezzanotte, intanto, 
si è chiusa ufficialmente la 
campagna elettorale, con 
quattro comizi presieduti a 
Lisbona dal leaders del quat
tro partiti principali: Alvaro 
Cunhal per PAPU (Alleanza 
del popolo unito, che com
prende Il PCP, il movimento 
del democratici e gli indi
pendentisti), Mario Soares 
per 11 PS, Mota Pinto per i 
socialdemocratici e Lucas 
Pires per il centro democra
tico e sociale (Democrazia 
cristiana). 

Augusto Pancata! 

Nostro servizio 
VIENNA — Kreisky ostenta 
grande fiducia nella ricon
quista della maggioranza as
soluta per 1 socialisti. D'al
tronde, 11 cancelliere uscente 
ha Impostato la campagna e-
Iettorale come un referen
dum prò o contro la sua per
manenza alla guida di una 
«Alleinregierung», cioè di un 
governo monocolore di soli 
socialisti. Se la SPO — ha 
detto Kreisky — perderà la 
maggioranza assoluta, egli 
uscirà dalla scena politica. 

Siamo agli ultimi sprazzi 
della campagna elettorale. 
Venerdì sera l leader del due 
maggiori partiti, Kreisky ap
punto per i socialisti e Alois 
Mack per i democristiani 
(ÒVP), hanno tenuto le con
ferenze stampa conclusive e 
Kreisky è stato duro. Anzi 
durissimo. Ha attaccato la 
ÒVP per II suo comporta
mento In campagna elettora
le che è stato «quanto di peg
gio si sia mai registrato». Ed 
è giunto a dichiarare di esse
re stufo di discutere con 1 de
mocristiani coi quali non c'è 
«praticamente alcuna base 
di discussione». Kreisky ha 
assicurato che la SPÒ riflet
terà molto bene prima di di
scutere con 1 popolari e che, 
anzi, sicuramente non ci sa
rà una «grande coalizione» 
SPÒ-OVP. E di ciò egli si cu-
rereà personalmente — ha 
aggiunto Kreisky — anche 
se non dovesse più essere a 
capo del governo, dato che 
nel partito, in ogni caso, il 
suo parere peserà molto. 

Esclusa categoricamente 
anche un'alleanza coi «ver
di», Kreisky ha lasciato una 

Dai pronostici successo pieno dei socialisti 

Austria alle urne 
Solo i «verdi» sulla 
strada di Kreisky 

Votano cinque milioni fìno alle 17, in serata si conosceranno i 
risultati - Il cancelliere: «Con i democristiam nessuna intesa» 

Al giudizio degli elettori austriaci (poco 
più di 5 milioni e 300 mila, con una netta 
prevalenza di donne, circa 500 mila più degli 
uomini) si presentano otto partiti. Quattro 
sono i partiti «storici» dell'Austria: la SPÒ 
(Sonatistiche Partei Òsterreichs) e la ÒVP 
(Òsterreichische Volkspartei), ovvero la De
mocrazia cristiana, la FPÒ (Freiheitliche 
Partei Òsterreichs), ovvero il partito libera
le, e la KPÒ (Kommunistische Partei Òster
reichs), cioè il partito comunista. Due sono 
gruppi nati da istanze «verdi»: La VGÒ (Ve-

rcinigte Gruene Òsterreichs) e la ALÒ (Al* 
ternative Liste Òsterreichs). Infine, due par-
titini: rÒsterreich-Partei, gruppo su base re
gionale, e il «Movimento alt agli stranieri» 
(AHB), gruppo xenofobo di estrema destra 
che si presenta solo a Vienna. Di questi par
titi soltanto la SPÒ, la ÒVP, la FPÒ e i VGÒ 
hanno, secondo tutte le previsioni, concrete 
possibilità di essere rappresentati nel Consi
glio nazionale (Parlamento) che verrà eletto 
oggi. Questa la distribuzione attuale dei seg
gi: SPÒ 95, ÒVP T7, FPÒ 11. - . 

porta aperta per una «piccola 
coalizione» SPÒ-FPÒ, quella 
che si chiama, in linguaggio 
corrente, coalizione «rosso
blu». Ai liberali il leader so
cialista ha riconosciuto cor
rettezza di comportamento. 
Ce da aggiungere (e questo 
non l'ha detto Kreisky) che, 
se ad una piccola coalizione i 

socialisti dovessero ricorre
re, sarebbe quasi certamente 
l'attuale vice cancelliere 
Fred Sinowatz a prendere In 
mano le redini del governo. 

Per 1 democristiani Alois 
Mock ha parlato poco dopo il 
cancelliere ed ha mostrato 
chiaramente di aver accusa
to 11 colpo infertogll dal duro 

attacco di Kreisky. Ha cerca
to di reagire con uno sconta
to richiamo al responso delle 
urne: «Sulla collaborazione 
— ha debolmente risposto — 
saranno gli elettori a decide
re». Mock intendeva chiara
mente riferirsi alla «grande 
coalizione» che, d'altronde, 
potrà essere varata — e que

sto egli lo ha francamente 
ammesso — solo se la ÒVP 
conquisterà la maggioranza 
relativa, Il che è molto diffi
cile. 

Quanto alla «piccola coali
zione» SPÒ-FPO Mock ha ar
gomentato che si tratterebbe 
di un modello Importato dal
la Germania, per di più logo
ro. In ogni caso ciò che il lea
der de ha ancora una volta 
ripetuto come argomento 
contro il governo socialista è 
un demagogico elenco di la
mentele secondo cui questo 
sarebbe portatore di ancor 
maggiori tasse, di maggiore 
indebitamento e di un ancor 
crescente numero di disoc
cupati. 

La debolezza degli argo
menti di Mock lascia inten
dere che, se i socialisti perde
ranno la maggioranza asso
luta, non sarà certamente 
per l'efficacia dell'opposizio
ne democristiana. Sarà piut
tosto per la presa rhe potran
no avere avuto 1 VGÒ (i ver
di) sull'onda del successo dei 
loro omologhi tedesco-fede
rali, o per quella della ALÒ, 
la lista alternativa «rosso-
verde». 

Maggioranza assoluta per 
Kreisky e ingresso dei verdi 
in parlamento: questi, quin
di, sono in sostanza 1 due 
quesiti cui dovrà rispondere 
l'elettorato austriaco, un e-
lettorato molto attento che si 
reca diligentemente alle ur
ne, basti pensare che nelle 
ultime elezioni la percentua
le dei votanti fu del 92,24%. 

Xaver Zauberer 

AMBURGO — Il settimana
le «Der Spiegel», nel suo nu
mero attualmente in edicola, 
pubblica una intervista con 
Yuri Andropov, la prima da 
lui rilasciata ad un giornale 
occidentale, nella quale — 
secondo le prime anticipa
zioni di agenzia — il leader 
sovietico si sofferma soprat
tutto sui temi degli euromis
sili, del disarmo e sui rappor
ti URSS-Francia. 

Sui problemi del negoziato 
est-ovest, Andropov critica 
vivacemente gli USA accu
sandoli di non dimostrare un 

Sui negoziati est-ovest e i rapporti con Parigi 

Yuri Andropov allo «Spiegel» 
reale interesse per il rag
giungimento di un accordo a 
Glvevra. «L'amministrazione 
statunitense — dice Andro
pov — è ferma alla sua vec
chia e unilaterale posizione-. 
È ormai chiaro che l'obietti
vo perseguito dagli Stati U-

niti al colloqui di Ginevra è 
quello di aggiungere nuove e 
potenti armi all'arsenale del
la NATO già esistente e com
pleto, a qualunque costo». Il 
leader sovietico contesta poi 
le affermazioni sulla supe
riorità nucleare dell'URSS, 

rimprovera agli USA di non 
aver risposto alle reiterate 
proposte sovietiche e affer
ma che gli avveniristici si
stemi missilistici «difensivi» 
cui ha accennato di recente 
Reagan possono solo portare 
il mondo più vicino ad un 

conflitto nucleare. 
Sul rapporti con la Fran

cia, e In particolare sulla e-
spulsione di 47 diplomatici 
sovietici, Andropov dice che 
sarebbe stato facile «prende
re provvedimenti di ritorsic* 
ne», ma che si è mostrata 
moderazione poiché «ci la
sciano guidare dagli lnteres- -
si di più lungo respiro delle 
relazioni franco-sovietiche». 
Ciò però non significa che 
•tollereremo misure arbitra
rie che, ovunque nel mondo, 
fossero prese contro diplo
matici sovietici». 

MILANO — La storia non si 
riscrìve con gli *scoop» gior
nalistici. Neppure se si riesce 
a guardare Adolf Hitler dal 
buco della serratura di un 
diario Inedito, supersegreto e 
spuntato fuori dal cilindro di 
una rivista come la tedesca 
'Stern; che na fiutato un 
buon affare e piazza la sua 
merce proprio nel cinquan
tenario della presa del potere 
da parte del nazismo. Insom
ma, veri o falsi che siano 
quel cinquanta e più quader
ni di cui parleranno domani 
ad Amburgo, con abile regìa, 
quelli di iStem» (in Italia 11 
sponsorizza a chissà quale 
prezzo 'Panorama'), non pa
re proprio che gli siorici deb
bano tremare. I motivi? So
no molti, così come i dovero
si Interrogativi su questo 
diario intimo del Fuehrer. 

Enzo Collotti, dopo uno 
slalom tra riviste, fogli e libri 
affastellati su tavoli, sedie e 
scaffali, mi mostra subito 
una pila di volumi diligente
mente estratti dalla sua bi
blioteca. 

'Sono tutti I documenti già 
pubblicati — dice — e scritti 
da Adolf Hitler. È una massa 
Imponente di materiali che 
gli consen te allo storico dla-
vere un quadro preciso dell' 
uomo e di quegli anni. Allo
ra, ecco qua il "Meln 
Kampf", In edizione origina
le, pubblicato nel '25-'26, un 
testo programmando, direi. 
E poi c'è 11 secondo libro di 
Hitler, ovvero l^Hltlers wel-
tes Buch", un manoscritto 
del •28 pubblicato nel 1961 
dall'Istituto di Monaco per la 
storia contemporanea: e 
questo è un testo di strategia 
politica, soprat'utto concen
trato sulle questioni "Sten. E 

Enzo Coilotti invita a non confondere storiografia e «colpo giornalistico» 

«I diari di Hitler? lo non mi fiderei...» 
ancora: è uscita negli anni 60 
In più volumi l'edizione di 
tutu i discorsi hitleriani del 
periodo nazista, dal congres
si del partito ai tempi di 
guerra. Fammi aggiungere 
che è un'edizione perfetta, 
curata da Max Domarus. Poi 
ci sono i monologhi-conver
sazione che Hitler teneva 
nelle pause del pranzo con 1 
suol più stretti collaboratori: 
è Interessante vedere come 
siano stati pubblicati "a 
strati": ne circolò una prima 
edizione Italiana non com
pleta, quella di Longanesi, 
nel '52, un'altra In Francia 
nel '59, con prefazione di 
Trevor Roper. lo stesso che 
oggi giura sulla autenticità 
del diari di "Stern"; Infine 
nel 1980 arriva un'edizione 
integrale dell'editore Knaus 
di Amburgo, curata da un 
serio specialista, Werner Jo-
chmann, del "Monologhi del 
Fuehrer al QuarUer generale 
1941-1944": Potrei aggiun
gere ancora altri documenti 
relativi all'attività di Hitler, 
come gli ordini e le Istruzioni 
per l'organizzazione del par
tito nazista. Insomma, que
sto è un serbatolo ben vasto, 
In cui ci sono già tutu gli ele-
menu dell'ideologia hitleria
na; senza contare le carte 
personali di Hitler pubblica
te a cura di Eberhard Jac-
ckel...: 

È lo storico tedesco che fin 
da ieri ha gettato molta ac
qua sul fuoco, per quanto ri
guarda l'autenticità dei dia
ria 

*Ccrto, e che potrebbe es
sere chiamato a valutare 
quei materiali, finora top-se
cret per ragioni dì cassetta e-
ditoriale. In ogni caso voglio 
ribadire che gli storici suite-
ma Hitler non partono da ze
ro. E poi si paria di scoperte 
sulla vita intima, privata del 
capo del nazismo, ma I mo
nologhi, per fare un esemplo, 
sono già spontanei. In quan
to Hitler non sapeva che le
nissero registrati'. 

Insomma, possono essere 
autenUci I diari di «Sfera»? 

'Dovrei vederli. Cerio, è 
poco plausibile che un uomo 
con 11 monopollo del potere e 
una somma di Impegni come 
HlUer avesse anche 11 tempo 
di stendere un diario. A 
quanto sappiamo noi siorici 
del periodo, di spazi privati 
ne aveva relativamente po
chi. E poi, cinquanta quader
ni o volumi che siano, è pur 
sempre una cifra Imponente 
DI sicuro, è un materiale che 
va studiato e seriamente. E 11 
mio dubbio è che "Stem", 
con l suol strumenU, non ab
bia potuto lavorare bene. È 
possibile. Inoltre, che abbia
no Interpellato solo lo storico 
Trevor Roper e nessuno a 

Monaco, dove c'è l'equipe di 
studiosi migliore, all'Istituto 
per la storia-contempora
nea? Quindi, dubbio, di me
todo direi, sull'autenticità 
delia fonte, ovvero: sono pro
prio di mano di HlUer? E poi 
dubbio sulle grandi novità 
che quei diari dovrebbero 
contenere. Ma sì, se fosse 
davvero un diario privato, 
anzi, "il" diario privato del 
Fuehrer, potrebbe dirci ma
gari molto sulla biografia 
personale di HiUer, ma ben 
poco di decisivo sulla storia 
della Germania e del mon
do*. 

In tema di storia contem
poranea, di fascismo, di na
zismo è poi d'obbligo andare 
con i piedi di piombo, perché 
nessuno perde l'occasione di 
spettacolarizzare, o peggio. 
Che ne dici? 

*Ti faccio prima un esem
plo minore: quelle lettere e 
appunti di HlUer pubblicati 
da Werner Maser nel 13 e u-
scìU in italiano da Garzanti 
un anno dopo: il libro si chia
mava "Hitler segreto" ma 
era di scarso valore storio
grafico. E poi eccoU una sto
ria esemplare, che riguarda 
un altro diario famoso, quel
lo di Goebbels. È andata così: 
gli storici ne ebbero un as
saggio alla fìne della guerra, 
con una edizione americana 
poi proposta da Mondadori 

col Utolo "Diario intimo" nel 
'48 Negli anni successivi tut
to quello che veniva scovato 
era pubblicato, senza alcuna 
cura critica. In ogni caso e~ 
rarwi materiali utili allo sto
rico, costituivano una sia 
pur piccola apertura su un 
periodo sepolto dall'ufficiali
tà di regime, a differenza di 
oggi, quando molto già si sa 
e occorre quindi andare mol
to cauti. Ma andiamo avanti 
con i diari di Goebbels: nei 
decenni successivi ebbero e-
dizioni crìtiche e accurate 
per certi periodi della sua vi
ta 01 '25 e il •26), poi, agli inizi 
degli anni settanta la "bom
ba": In Germania orientale 
saltano fuori decine di mi
gliaia di pagine del suo dia
rio, pagine autentiche, i 
chiaro. Vanno a finire all'e
ditore Hoffmann undCampe 
di Amburgo, ti quale pensa 
bene di stampare la parte re
lativa al '45 con l'introduzio
ne dì uno scrittore di succes
so, Rolf Hochhuth, e poi, vi
sta l'impossibilità dì pubbli
carli In modo dignitoso e fi
lologicamente corretto, affi
da le restanti pagine all'Isti
tuto di Monaco per l'edizione 
critica. Bene, tutu le aspetta
no, gli storici in prima fila, 
perf85 o al massimo 1*86, ma 
che succede? Con azione da 
pirati, all'inizio di quest'an-

• no una casa editrice di Lon
dra pubblica una scelta stra
volta e frammentaria del 
diari, pensando di fare un bel 
colpo nel cinquantesimo del
l'avvento del nazismo. Capi
sci? Questo è solo scandali
smo, non storiografia». 

Il Umore è dunque quello 
che anche per HiUer possa 
succedere qualcosa di analo
go? 

«S/.perché 1*83 è un anno 
che sollecita il richiamo sen-
sazionalisUco. Bisognerebbe 
evitare che, per dare una ri
sposta alla domanda del 
mercato, si rovinasse un 
grosso e forse Importante 
materiale. Inoltre c'è da dif
fidare della novità che tal
volta nascondono materiali 
manipola ti, o quantomeno e-
stratU dal loro contesto. 
Prendi la bagarre per II cen
tenario di Mussolini, occa
sione otUma per "informa
re" alla rovescia, magari con 
pseudo-autobiografie o con 
libri centrati sul sìngolo, sul
l'uomo, libri che rimuovono 
e cancellano la storia pun
tando il riflettore su una sola 
figura. Cioè: ecco Mussolini. 
Ma 11 fascismo, dov'è? In
somma, io diffido di certe 
campagne ad effetto, o peg
gio. Prendi quel Faurisson, 
che arriva a sostenere che 
non c'è stato uno sterminiti 

di ebrei. Lui "spara" la sua 
falsità e c'è uno storico Ingle
se pronto a tradurre: In effet
ti lo sterminio c'è stato, ma 
HiUer non ne sapeva niente! 
Bella menzogna, quando tut
ti i documenti storici com
provano che HiUer sapeva, 
eccome. Ma c'è qualcosa d' 
altro, quanto a manipolazio
ni storiche. Non vorrei sem
brare un nemico delle novi
tà, perché so benissimo che U 
lavoro dello storico è un con
tinuo divenire, ma non mi 
convincono, ad esempio, tut
ti quei libri che ora vengono 
pubblicati in Germania sulla 
vita quotidiana nel Terzo 
Reich, quasi per reagire al 
modo finora seguito per pre
sentare la storia del nazismo. 
Sono libri molto illustrati, e 
con Immagini U più delle 
volte ufficiali, che non ci alu
tano a capire dove si realizzò 
la sutura tra regime nazista 
e società tedesca. In Germa
nia ci si chiede, cinquanta 
anni dopo: come è potuto ac
cadere che HiUer abbia preso 
il potere? Ebbene, quelle foto 
non servono a comprender
lo, sono una specie di "come 
eravamo". Mentre Invece oc
correrebbe confortare la ri
costruzione storica con la di
mensione psico-sociologica 
degli avvenimenti, per arri
vare a capire come la gente si 
adeguò a quel sistema ditta
toriale. E in fondo anche U 
discorso svi consenso 4SI 
massa non basta più, perché 
la massa non si comporta In 
modo uniforme. Sì, la storta 
contemporanea è un terreno 
sempre più ardua E a disso
darlo non bastano certo 1 
"colpi" a sensazione». 

Andrea Atei 
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L) ARTICOLO di Alberto Bevilacqua, pubblicato sul 
, 'Corriere della Sera» il 9 u.s., dedicato alla vittoriosa 

insurrezione antifascista del '22, a Parma, in cui le 
forze popolari, in una grande battaglia combattuta nell'Ol-
tretorrente della città dispersero e vinsero le armatìssimc 
squadre fasciste, confluite da tutti i centri dell'Emilia, al 
comando di Italo Balbo, è un bellissimo scritto in cui l'autore 
(allora ancora non nato) rievoca le indimenticabili figure di 
Guido Picelli, organizzatore e capo degli antifascisti insorti, 
e di quegli strenui, ignoti combattenti popolari che ebbero 
ragione della tracotanza littoria. 

Questa dell'Oltretorrente, a Parma, fu, come giustamente 
nota Alberto Bevilacqua, la sola grande battaglia 'aperta" in 
cui antifascisti e fascisti si scontrarono, ma prima di allora, 
per anni si può aire, i figli dei signori in rapide 'spedizioni 
punitive» notturne o in gruppetti isolati ai tre o quattro, 
armati di manganelli, di bombe e di pugnali, avevano spezza
to la resistenza inerme di studenti, di contadini e di operai, 
abbattendone ogni giorno a decine con violenze feroci e cru
deli. In quegli anni il Po, accanto a Ferrara, allineava sulle 
sue rive molte gru che servivano per alzare le barche o per 
altri lavori di carico e di sterro. Ebbene: sapete che cosa 
facevano i fascisti? Legavano a testa in giù i barcaioli che non 
volevano arrendersi al nuovo credo e li immergevano e li 
risollevavano finché non si dichiaravano vinti e convertiti. 

Protagonista principale di queste imprese eroiche era una 
squadra fascista famosa: la Celibano. La comandava Italo 
Balbo e si era chiamata iO»ì, a quanto ci è stato detto{ perché, 
prima di prender posto sui camion per le 'spedizioni», gli 
squadristi solevano recarsi nel retro ai una bottiglieria citta
dina e vi bevevano cherry brandy in notevoli quantità. Cher-
ry brandy una sera e cherry brandy la sera seguente, questo 
nome, per corruzione, diventò Celibano e cosi sì chiamò la 
squadra. Che andava a 'lavorare», temutissima, anche nelle 
città vicine. Una mattina, a Bologna, tre squadristi della 
Celibano videro un tale con la barba tranquillamente seduto 
al Caffè Medica (che ora, crediamo da molti anni, non c'è 
più). Senza dire una parola gli piombarono addosso e lo 
riempirono di pugni, bastonate e calci. Quel poveretto, stra
mazzato a terra, grondante sangue, seguitava a urlare: 'Ma 
perché, ma perché?» finché uno dei tre aggressori gli gridò: 
'Sei il sindaco di Fano, sei il sindaco di Fano. Ti abbiamo 
trovato...» ed ecco che il poveromo, con le poche forze che 
ancora gli rimanevano, riuscì a dire: 'Ma not ma no. Non 
sono il sindaco di Fano. Sono di Massafiscaglia» ed era tal
mente palese la sua sincerità, che i tre ne rimasero scossi. 
Cessarono di picchiarlo e uno di loro, allontanandosi, così, 
minacciosamente, lo avverti 'Ah, sei di Massafiscaglia? Allo
ra impara». Comesi vede, il fascismo, la logica e la sopraffa
zione sono sempre vissuti abbracciati. 

Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

di Fortehraccio 

Quando imperava 
la Celibano 

«È StatO Un SOgnO, Un'IllUSlon» come diceva una 
vecchia canzone. Martedì 29 marzo u.s. vedemmo con gioia 
che lo scritto settimanale dell'ing. Alberto Ronchey su *la 
Repubblica» era breve, sbrigativo e insolitamente obiettivo. 
Ispirato a una constatazione di Sandro Viola, il quale, torna
to dal Consiglio europeo di Bruxelles, concludeva affermando 
che questa Europa 'è uno strazio», l'Ingegnere, in poco più di 
mezza colonna, affermava che tutto nel mondo «é uno stra
zio*: anche l'URSS, manco a dirlo, anche la Cina, anche gli 
Stati Uniti (dell'Europa si è detto) e, tenuto conto che pure 
Ronchey, secondo noi, «è uno strazio», si potpna convenire 
con lui quando, giunto ben presto alla fine del suo rapido 
sermone, affermava «che sarà necessario forse rassegnarsi a 
una "visione" del mondo come strazio». Ma la settimana se
guente l'articolo di Ronchey non è apparso e noi siamo stati 
sinceramente in pensiero per la sua salute. Ecco invece riap
parire l'Ingegnere martedì 19, con uno dei suoi soliti scritti 
interminabili e inutili (dedicato alla sua nuova bestia nera, 
Andropov) che noi, come tutti i cittadini desiderosi di farsi 
una cultura, non abbiamo letto. Abbiamo soltanto visto che 
l'wgs Ronchey è stato ripreso dal suo solito disturbo: la diure
si. «E stato un sogno, un'illusion» credere che ne fosse guarito 
e ci è venuto in mente uno sketch televisivo nel quale si 
vedeva una giovane e graziosa madre che diceva del suo bam
bino bagnato: 'Mi fa tanta pipi..» e mostrava dei pannolini 
di non sappiamo quale marca, che avrebbero tenuto asciutto 
il piccino. Anche l'Ingegnere «e/ fa» tanti articoli, ahinoi. 
Chissà se gli servirebbero quei pannolini. Perché non 
proviamo? 

Quando passano alla cassa. / giornali hanno reso 
noto nei giorni scorsi una prima lista di altissimi e alti fun
zionari pubblici, indicando per ognuno i loro emolumenti 
annui. Li dividiamo in tre gruppi. Il primo gruppo compren
de, mediamente, quelli che intascano 240 (duccentoquaran-
ta) milioni l'anno. Costoro prendono 20 milioni ogni mese. 
Ciò significa che il cassiere gli deve versare -sulFunghia», 
tutti i mesi, 200 banconote da 100.000 lire l'una. Il secondo 
gruppo, sempre mediamente, è pagato 180 milioni l'anno, 
cioè 16 milioni al mese. Prende dunque ogni trenta giorni 160 
fogli da 100.000. Il terzo gruppo, infine, branco di pezzenti, 
guadagna, in media, solo 120 milioni l'anno, vale a dire 10 
milioni al mese. (Quando isuoi componenti (sui cui volti sono 
i segni di amarissime privazioni) vanno dal cassiere a fine 
mese, si vedono contare appena 100 banconote da 100.000. Ci 
domandiamo soltanto se e lecito, se è giusto, se è umano, 
mettere alla fame tanta gente. 

QU8lll CllS COntanO. Si è riunita a Roma la 'Trilaterale» 
e noi — lo confessiamo — non siamo riusciti a capire quale 
organìsmosia, che cosa voglia e quali fini persegua. Abbiamo 
visto che c'è (figuratevi se poteva mancare) l'avvocato Baset
ta, Mac Namarq, un Rockefeller, un ex primo ministro e vari 
grossi banchieri, in servizio o in pensione. Qualche giornale 
ha scritto (come ha fatto 'l'Unità») che si tratta di gente 
influente, e ci pare esatto: ma qualche altro foglio U ha addi
rittura nominati .quelli che contano». Non c'è, nella 'Trilate
rale», né un operaio né un sindacalista: forse che questi ulti
mi 'non contano»? 

Ma noi abbiamo un fatto personale con ta 'Trilaterale» 
perché non vi è stato chiamato un nostro vecchio amico di 
Bologna, Antonio, «Tugnein», Guizzardi, che ha passato tutta 
la sua innocente vita a far piccole commissioni a poco prezzo: 
portare un pacco, impostare una raccomandata, andare a 
pagare una bolletta, consegnare un mazzo di fiori e via indu
striandosi. Una mattina gli diedero da portare fuori di Porta 
Saragozza, quasi al Meloncello, un'oca bollita di cinque chili. 
•Tugnein», che doveva percorrere un lungo tragitto, natural
mente a piedi, comincio a sbocconcellare un pezzetto d'oca e 
poi, a poco a poco, se la mangiò tutta. Per qualche tempo ne 
rimase avvilito, ma poi finì per trarne vanto e diceva: .Cai 
bada che me son un omen c'al s'è magne un'oca de zenq chello 
da par lo» ('Badi, che io sono un uomo che si è mangiato 
un oca di 5 kg da solo»). Non comprendiamo perché mai, fra 
tanti uomini di alta finanza, nella 'Trilaterale» manchi Tu
gnein. 

POSCrUtO CllB non C'entra. Dalle Agenzie del giorno 
21: 'Il presidente Fanfam ha ricevuto l'on. Nicolazzi, mini
stro dei Lavori Pubblici». 

LETTERE 

TACCUINO USA La vita di tutti i giorni, le cose di cui si parla 

L'americano è mobile 
Dal '75 all'80 quasi metà della popolazione ha cambiato casa, città, 
Stato - Fabbriche chiuse: tutti alla caccia al cervo - L'ultimo «war game», 
la prova generale alla Casa Bianca in caso di guerra nucleare 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il moto perpe
tuo deve essere una peculiari
tà americana. Raggiunta la 
mitica frontiera del Pacifico, 
la gente d'America non si è 
placata. Continua a spostarsi, 
a cambiare città, contea, Sta
to in proporzioni impensabili 
in altri paesi. Tra il 197S e il 
1880 quasi la metà dei cittadi
ni degli Stati Uniti hanno cam
biato sede, a quanto risulta 
dalle informazioni appena 
fornite dall'ufficio del censi
mento. Lo spostamento ha 
coinvolto 94 milioni di perso
ne, equivalenti al 44,5 per cen
to dei 210 milioni di americani 
che hanno più di cinque anni. 
In verità questa sorta di mi
grazione biblica è addirittura 
più massiccia di quanto dico
no le cifre perché il censimen
to non ha tenuto conto né di 
quelli che tra il '75 e 1*80 si 
sono spostati più di una volta, 
né di quelli che nello stesso pe
riodo sono tornati alla resi
denza originaria. Lo Stato che 
vanta la più alta percentuale 
di nuovi arrivi è il Nevada, se
guito dall'Alaska, dal Wyo
ming e dall'Arizona (tutti nel 
West). Lo Stato dove, in pro
porzione, è arrivata meno 
gente nuova è quello di New 
York: 3,8 per cento di nuovi 
arrivi contro il 31,5 per cento 
del Nevada (ma nello Stato di 
New York vivono 18 milioni di 
americani e nel Nevada poco 
più di 600 mila). Lo Stato da 
dove ci si sposta di meno è la 
ormai decaduta Pennsylva
nia. 

È come se fosse uscito dalla 
Casa Bianca innalzando un 
cartello con la scritta: «Il pre
sidente mi ha detto che sono 
un cretino». Per la verità, 
Reagan gli aveva regalato un 
piede di gesso con un foro di 
pallottola, per alludere agli 
incidenti che capitano ai co-
wboys maldestri che nella 
fretta di estrarre la pistola 
dalla fondina si sparano un 
colpo sul piede II protagoni
sta di questa scena inconsueta 
è il ministro dell'Interno, Ja
mes Watt, reduce dalla lavata 
di capo inflittagli da un presi
dente che peraltro continua a 
tenerselo nel gabinetto e a 
confermargli fiducia nono
stante sia il membro del go
verno più discusso perché vuo
le offrire alla speculazione le 
terre demaniali che dovrebbe 

salvaguardare. Il ministro-
con-la-patente-di-cretino sol
leva il piede-patente davanti 
alle camere delia tv e con 
grandi risate chiude l'inciden
te che aveva scatenato un pu
tiferio ai primi di aprile. 

Era accaduto che Watt ave
va deciso di proibire ai «Beach 
Boys», uno dei più popolari 
complessi rock, di suonare da
vanti alle centinaia di mi
gliaia di persone, soprattutto 
giovani, che il quattro luglio 
partecipano alla celebrazione 
popolare dell'indipendenza a-
mericana dal dominio colonia
le inglese, sulla grande spia
nata erbosa del «Mail» a Wa
shington. Né questa orchestra 
né i «cattivi elementi, sbevaz
zatoli e drogati che essa at
trae», si addicono, stando a 
Watt, alla patriottica rievoca
zione. Meglio chiamare, al po
sto dei «Beach Boys». il can
tante melodico Wayne Newton 
(che di solito si esibisce nei ca
sinò di Las Vegas). Nel giro di 
48 ore la sortita del ministro 
suscita l'unanimità dei dissen
si. 

«Questo Watt è un disastro», 
dice Philip Habib, il taciturno 
diplomatico che Reagan ha in
filato nella trappola del Medio 
Oriente. 

•I Beach Boys sono miei a-
mici e la loro musica mi pia
ce», dice il vicepresidente 
George Bush. 

«Watt è un minchione», dice 
un radio-annnuciatore. 

«I mìei figli sono cresciuti 
con la musica dei Beach 
Boys», telefona Nancy Rea
gan. 

•Il ministro è imbattibile 
nel provocare l'irritazione 
della gente», scrive il «Washin
gton Post». 

Insomma anche l'entourage 
di Reagan ha capito che far 
passare per antinazionale il 
rock, che è la più americana 
delle musiche, era un'enormi
tà. Così in quel popolaresco 
picnic nazionale che è .'a festa 
del quattro luglio nel cuore 
della capitale i Beach Boys 
continueranno a suonare. E 
Wayne Newton resterà a in
trattenere gli ubriaconi e i 
giocatori d'azzardo di Las Ve
gas con la sua musica che 
Watt ha definito adatta «alla 
famiglia e agli americani sal
di e puliti». 

L'establishment però non 
reagì affatto quando, nel no
vembre dell'81. Watt riassun
se così la sua filosofia politica: 
«Io non uso le parole 'demo-

NEW YORK — Una strada intorno alla Fifth Avenue nell'ora di 
punta . Accanto al titolo: i grattacieli di Manhattan. 

cratici' e 'repubblicani'. Di
stìnguo solo tra iiberals' e a-
mericani». Corre dire, alla 
moda di Joe McCarthy, che i 
«Iiberals». cioè i progressisti. 
americani non sono. 

Un ingegnere italiano, pie
montese e profondamente 
convinto che l'assenteismo è 
una malattia del nostro paese 
che affligge soprattutto le 
fabbriche e gli operai meri
dionali, mi na fatto questo 
racconto. «Sono andato ad 
Harrisburg (Pennsylvania) 

per combinare acquisti e ven
dite con la York Di vision, una 
fabbrica di 20 mila operai che 
produce macchine per gli im
pianti di condizionamento del
l'aria. Ho scoperto che era 
chiusa, pur essendo una gior
nata lavorativa. Sono andato a 
combinare altri affari, a Kan
sas City, con l'azienda metal
meccanica Ruskin. Non era 
festa, ma la fabbrica era chiu
sa. Non erano fabbriche in cri
si: in due Stati che distano un 
migliaio di chilometri l'uno 
dall'altro, gli stabilimenti in
dustriali chiudono in certi pe
riodi dell'autunno perché tutti 

vanno alla caccia al cervo. Da 
noi non si è mai arrivati a tan
to». 

Ingegnere, riconosciamolo, 
l'America è la terra dei pri
mati. In ogni senso. 

Non solo il silenzio è d'oro. 
Qualche volta anche la parola, 
specie se registrata. I perso
naggi più diversi, da Henry 
Kissinger a mediocri ma po
polari giornalisti televisivi, si 
fanno pagare migliaia di dol
lari per cicli di conferenze (ov
viamente a pubblico pagante). 
Perché la chiacchierata di un 
ex-presidente deve essere gra
tuita? Il 20 aprile Richard Ni-
zon ha parlato sulla politica 
estera in un piccolo centro 
dell'Indiana, Laporte. 1400 a-
scoltatori hanno pagato cia
scuno un biglietto di ingresso 
di 50 dollari. Come è del tutto 
normale. La stranezza è che 
Nixon ha preteso che i cronisti 
politici del luogo, pur avendo 
pagato il diritto di ascolto, non 
prendessero appunti e non u-
sassero registratori. Temeva 
che si potessero rivendere, co
me «usato», il discorso dell'ex-
presidente? 

Ogni tanto, nel centro dell' 
impero, si giuoca alla guerra. 
Alla guerra segreta, per fare 
la prova generale di come do
vrebbero comportarsi il presi
dente e i suoi eventuali succes
sori in caso,di un attacco ato
mico. A distanza di mesi si è 
venuto a sapere qualcosa del
l'ultimo «war game» recitato 
in due luoghi cruciali, la «si
tuatici room», cioè la sala d'e
mergenza costruita nei sotter
ranei della Casa Bianca, e il 
Pentagono. 

Il presupposto da cui si è 
partiti è che Reagan non do
vesse abbandonare il posto di 
comando consueto. La ragione 
principale di questa scelta sta 
nel fatto che quando Carter 
ordinò al suo consigliere Brze-
zinski di fare una lista delle 
persone cb» avrebbero dovuto 
essere spostate dalla Casa 
Bianca in caso di un imminen
te attacco nucleare, cancellò 
il proprio nome da questo e-
lenco. La sceneggiatura dell' 
ultima prova vede dunque 
Reagan alla Casa Bianca e il 
vice-presidente Bush montare 
sul «Doorasday», l'aereo «Gior
no del giudizio», attrezzato di 

tutti i comandi necessari per 
dirigere una guerra nucleare, 
nei caso che il presidente sia 
tra le vittime dell'ipotetico at
tacco. E se anche l'aereo del 
vicepresidente si trasforma in 
una tomba? Il problema che si 
pone a questo punto è duplice: 
militare e costituzionale, anzi 
militar-costituzionale. Perché 
chi, nella linea di successione 
prevista dalla Costituzione — 
presidente della Camera, pre
sidente protempore del Senato 
(il presidente di questa assem
blea è. automaticamente, il 
vicepresidente degli S.U., già 
dato per morto). Segretario di 
Stato, del Tesoro e della Dife
sa, ecc. fino all'ultimo mini
stro, quello dell'Educazione 
— sì trova?» ad essere presi
dente effettivo, corre due ri
schi. Primo, non sa nemmeno 
di esserlo e quindi non dà gli 
ordini che un presidente po
trebbe o dovrebbe dare; secon
do, non ha le informazioni ne
cessarie sulle forze atomiche 
sopravvissute e non può comu
nicare con i comandanti ad
detti all'uso delle armi nuclea
ri 

Un progetto di spesa per 
migliorare il sistema di co
mando, di controllo sulle co
municazioni e sui centri di 
spionaggio è rimasto sulla 
carta (implicava la spesa di 18 
miliardi di dollari, pari a oltre 
25 mila miliardi di lire). John 
Steinbruner, uno specialista 
della Brookings Institution, ha 
ammesso che «gli Stati Uniti 
non hanno un sistema di co
mando strategico in grado di 
sopravvivere a un attacco». 
Uno dei personaggi della fune
bre linea di successione, il sen. 
Thurmond, ha poi fornito esi
laranti particolari sui ritardi 
(di mezz'ora) registrati duran
te la prova di spostamento in 
elicottero dal Campidoglio a 
un luògo segreto a breve di
stanza. Altri hanno ricordato 
eoe il «Doomsday», pur poten
do esser rifornito in aria deve 
assolutamente atterrare dopo 
22 ore di volo ininterrotto per
ché gli mancherebbe l'olio. 
Rinchiudersi in un sottomari
no — hanno precisato altri an
cora — non server perché si è 
malissimo collegati Conclu
sione: la migliore garanzia 
per salvaguardare la leader
ship america» sta nel fatto 
che quella sovietica correreb
be gli stessi rischi. 

Aniello Coppola 

/ di Sergio Staino 
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ALL' UNITA' 
«11 bisogno di sollevare 
una zolla dì terra 
e di porre un seme...» 
Cara Unità. 

ho letto con piacere martedì 12-4 la corri
spondenza da Parma ove si rilevavano i risul
tati, veramente invidiabili, raggiunti da quei 
lavoratori anziani nel campo del ritorno alla 
natura, dell'impiego del tempo libero, me
diante la coltivazione di orlicela per la produ -
zione di generi alimentari genuini, su aree 
messe a disposizione da quel Comune; e ta 
creazione di forme associative e di comunica
zione. specie in campo ricreativo, culturale, 
sociale e assistenziale, che si vanno allargan
do coinvolgendo anche i giovani. 

Mi è venuto subito da fare il paragone con 
quanto accade nel mio Comune ove quegli an
ziani che spontaneamente avevano messo a 
cultura fazzoletti di terra lungo i margini del
la Tangenziale Est di Milano, sono stati co
stretti ad abbandonare quelle brìciole di ter
reno dissodate con sudore. 

La maggioranza di essi sono di origine me
ridionale, sradicati dalle loro terre di origine. 
portati dal bisogno e chiamali dall'industria
lizzazione a vivere qui. Ora che per l'età sono 
stati messi fuori dal ciclo produttivo, per ata
viche esigenze naturali sentono il bisogno di 
sollevare una zolla di terra, porre, con delica
tezza. un seme per vederlo germogliare, cre
scere. fiorire e portare frutti: e di ritornare. 
così, intimamente in se stessi, lontani dai se
mafori. dagli ascensori, dalle scale mobili e a 
tutti quegli aspetti della vita metropolitana 
cui essi non si sono totalmente abituati. 

Penso che i Comuni amministrati dai parti
ti di sinistra non possano sottrarsi all'impe
gno di aiutare gli anziani con il reperire aree 
di propria disponibilità ove impiantare tali 
orticelli. ben regolamentati e serviti da luoghi 
di riunione, di svago, di cultura, di assistenza 
ecc. Per attuare tali progetti, oltre all'interes
samento dei Comuni, dei Consigli di zona 
ecc.. occorre anche ottenere l'esonero degli an
ziani dalla prevista iscrizione nell'Albo degli 
imprenditori agricoli presso la Camera di 
commercio 

, Inche il Partito potrebbe dare il suo contri
buto nel raccogliere le adesioni degli interes
sati e guidarli nell'espletamento di tutte le 
pratiche burocratiche necessarie. 

MICHELE ABATE 
(Cotogno Monzese - Milano) 

Ascoltare per credere 
Cara Unità. 

è cominciata la campagna elettorale! L'ho 
capito dal GR2 delle 19.30 e dal TG1 delle 20 
di domenica 17 aprile. 

Il GR2 ha riferito di: 3 interventi del PSf 
(Martelli, l'immancabile; Spini e Achilli); 1 
intervento della DC (Colombo); 1 del PSDI 
(Preti): 1 del PLI (Zanone); l del MSI (Almi-
rante): un convegno della DC a Maglie, su 
Moro: un convegno del PSI a S. Pellegrino 
(intervento di Forte); la 'Giornata dell'Uni
versità Cattolica-. 

Il TGI ha riferito gli interventi di: Fanfani 
(si vede che intanto era arrivato) al convegno 
della DC a Maglie, su Moro; DC: Colombo: 
PSI: Martelli, l'immancabile, e Spini (perchè 
due?): PRI: Spadolini: PLI: Zanone; MSI: Ai-
mirante. 

L'ascoltatore avrà pensato che il PCI. il 
Partito radicale e il PdUP la domenica osser
vano una giornata di silenzio. 

MAURO B1TTI 
(Roma) 

Nelle televisioni 
il senso del ridicolo 
non ha mai alloggiato 
Cara Unità. 

esprimo un sospetto: il progressivo allun
garsi delle sigle poste alla fine delle varie 
trasmissioni televisive (RAI. ma anche priva
te) è forse dovuto alla necessità di contenere le 
interminabili sfilate di nomi e truccatori, elet
tricisti. incaricati dell'organizzazione, aiuti 
vari e così via. che ci vengono quotidianamen
te inflitte? 

In realtà il sovraffollamento di addetti che 
scorrono sotto i nostri occhi sta diventando 
sempre meno spiegabile. Sono i dirigenti tele
visivi che pensano di ingraziarsi così i toro 
collaboratori? O sono gli stessi collaboratori 
che avanzano la pretesa di comparire in lette
re luminose davanti ad amici e parenti? 

Io vorrei domandare a entrambe le catego
rie: che cosa penserebbero essi stessi se per 
esempio su ogni pagina di un giornale fosse 
ogni giorno stampato l'elenco di giornalisti. 
tipografi, fattorini, cartai che l'hanno prodot
ta? O se nei cartelloni dei teatri figurassero 
anche decine di nomi di persone che in qualche 
modo hanno lavoralo allo spettacolo? O — 
perché no — se sulla loro automobile, all'atto 
dell'acquisto, fosse bollato a fuoco l'elenco di 
progettisti, dt ingegneri, meccanici, manovali. 
collaudaiori che glie l'hanno costruita? 

Nessuno vuol togliere il merito a chi lavora, 
Ma un po' di senso del ridicolo, perbacco... 

NESTORE VADINOTTI 
(Tonno) 

Antigienico 
Cara Unità. 

ho visto a Portobello Enzo Tortora chiudere 
una busta usando la lingua. A scuola mi ave
vano insegnalo che non è igienico. Alla prossi
ma puntata Tortora dovrebbe fare venire un 
medico a spiegarlo. 

ALDO BOCCARDO 
( Borgomaro • Imperia) 

«Già, se... Ma a quanto pare 
la follia sembra 
regnare sulla ragione» 
Caro direttore, 

mi sembra che oramai dalle prime pagine 
dei giornali, dopo il grande clamore dei primi 
giorni, siano scomparse le notizie riguardanti 
quella gigantesca tragedia del petrolio vagan
te per il Golfo Persico, conseguenza del Tal tra 
angosciosa tragedia che è la guerra fra Iran e 
Irak. 

Del resto, anche la guerra fra questi due 
Paesi t ra entrata nel dimenticatoio e, se non vi 
fosse stato il bombardamento dei pozzi petro
liferi iraniani da parte dell'aviazione irakena, 
forse l ma l'opinione pubblica mondiale a-
xrebbe continuato a lasciare nel dimenticatoio 
quel conflitto che ha già causato tante mi
gliaia di morti 

È difficile formulare una graduatoria fra 
queste due tragedie: se cioè è più grave la 
morte di molli uomini o la morte di un mare. 
Ceno è che esse sono intimamente legate. Ed 
è sconfortante sapere come sarebbero state 
ambedue evitabili. Anche oggi sarebbe possi
bile intervenire per impedire prezzi ancora più 
alti per l'uomo e per la natura 

Tecnicamente, si sa, è possibile bloccare V 

uscita incontrollata del greggio dai pozzi di
strutti, così come è possibile 'sciogliere» •/ 
petrolio navigante sul mare. Se la guerra fi
nisse o almeno se si accettasse una tregua 

Già, se... Ma a quanto pare, in questa come 
in molte altre parti del mondo la follia sem
bra regnare sulta ragione. 

AGOSTINO ISOLABELLA 
(Milano) 

«Forrestalite» 
Cara Unità, 

oggi va di moda l'antisovietismo più osses
sivo. la 'forrestalite» (ho contato questo neo
logismo per significare la sindrome di Forre-
stai, quel ministro della Difesa americano so-
vietofobo che si tuffò non ricordo da quale 
piano di un grattacielo, sfracellandosi al suo
lo, perché gli era sembrato di udire i tanks 
sovietici sferragliare per Broadway. 

Chiedo pertanto agli affetti da questa sin
drome quale condizione ipotizzano sull'intero 
pianeta Terra, dominato dall'incontrastata 
potenza USA, una volta rimossa la realtà so
vietica, unica valida controparte. Resto in at
tesa. 

pror. DECIO BOZZETTI 
(Consehce- Ravenna) 

«...anche quando 
la moda finirà» 
Caro direttore. 

constato con piacere che da qualche tempo 
l'Unità si occupa con più frequenza e precisio
ne dei problemi scientifici, medici e tecnologi
ci. sia nelle pagine quotidiane che in quella 
del lunedì. Spero che non si tratti ai una 
•fiammata» a ridosso del boom detta scienza 
ma che continuerete ad occuparvene anche 
quando la moda finirà. La gente, i compagni 
hanno sete di sapere, di capire il mondo tor
mentato e complesso in cui viviamo. 

Da comunista, però, voglio fare anche un 
rilievo critico: perché una sola pagina setti
manale dedicata alla scienza? 

AMEDEO GH1GLIONE 
(Genova) 

I misteri del «Cuore» 
e della polenta precotta 
Cara Unità. 

uno dei fatti che creano maggiore angustia 
nelle famiglie dei consumatori italiani (al di 
là naturalmente di quelle che sono le tristi 
realtà dei disoccupati, dei cassintegrati senza 
prospettiva di lavoro, dei senza casa ecc., che 
tutti assieme costituiscono un panorama pal
pabile di questa Italia dissestata) è certamen
te il progressivo e incontrollato aumento dei 
prezzi dei generi di consumo, in particolare dt 
quelli alimentari. 

È questo un argomento di permanente di
scussione e polemica nonché ai proposte più o 
meno accettabili, a cominciare dai 'calmieri» 
governativi che non hanno calmierato nulla né 
impedito le speculazioni, per finire con il 
'blocco dei prezzi» di cui molti si fanno soste
nitori in alternativa alle rivendicazioni sinda
cali. - — - - - -

Certo è che nel commercio, specie quello al 
dettaglio, vige la legge della jungla: ognuno fa 
i fatti suoi approfittando di una situazione di 
assoluta assenza legislativa e di controllo, il 
che facilita largamente le evasioni fiscali e 
l'indebito accumulo di ricchezza. Il consuma
tore, confuso e impotente, subisce. 

Ci sono. sì. organizzazioni che. attraverso 
la loro denuncia, cercano di orientarci verso 
scelte più oculate negli acquisti; ma chi fa la 
spesa, spesso sotto casa, costretto dalla fretta 
e nell'impossibilità di scegliere cade neiia fro
de. 

Faccio un paio di esempi, frutto di persona
le conoscenza diretta derivante in parte da 
curiosità ma soprattutto dalla necessità di di
fendere la mia famiglia da questi imbrogli. E 
non mi sembra neppure scorretto fare dei no
ni! Ad esempio: una lattina di olio 'Cuore» _ 
(quello prodotto dalla società che sponsorizza 
il torneo tennistico 'Cuore Cup» e altre simi
lari iniziative), in quattro diversi negozi viene 
venduta rispettivamente a lire 3.450. 3.150. 
2.950. 2.750. Qual è. dobbiamo chiederci, il 
prezzo ejfettivo di mercato di questo prodot
to. i suoi reali costi di produzione, di commer
cializzazione, di distribuzione al cliente che lo 
deve utilizzare? 

Altro esempio: una confezione di polenta 
precotta della ditta Vldoni di Udine, nei ban
chi del supermercato del mio quartiere è ven
duta al prezzo di lire 550; in un negozio, sem
pre a Udine, a 900 lire. 

E chi difende ì consumatori? 
RINO MADDALOZZO 

(Udine) 

«Primi in che cosa?» 
Cara Unità. 

prendendo spunto dalle dichiarazioni di 
Franco Uncini riguardo alta pericolosità delle 
corse motociclistiche, e da tanti altri prima di 
lui che hanno fatto denunce simili per vari 
altri sport, vorrei fare alcune considerazioni. 

1) Se un campione del mondo di moto che 
va a centinaia di chilometri l'ora chiede più 
proiezione credendo di salvarsi con un regola
mento più idoneo, come pensa di conciliare ciò 
con la ricerca costante e a qualunque costo di 
essere il primo in uno sporjt in cui il primo è 
chi rischia di più. chi sfida la morie con più 
audacia* 

2) Come sì può incolpare solo un 'Circo». 
eh* poi viene invece costantemente corteggialo 
da tutti e dai corridori perorimi per potersi 
esaltare e dare così un senso alla propria ra
gione d'essere? 

3) Come si può fermare il massacro quando 
uomini come Ferrari vengono innalzati a mo
stri sacri, quando il loro maggior pregio è lo 
smisurato orgoglio di essere sempre primi? 

4) Primi in che cosa? Ecco la domanda che 
vorrei fare a tutti coloro che dedicano la loro 
vita e molte volte la vita „ "mitico 
nome 'Sport» 

FRANCO ARIOLI 
(Calderai? di Reno • Bologna) 

Un peso in libbre 
e usa spada nel petto 
Cara Unità, 

sono un giovane cubano di 23 anni, pro
grammatore di contabilità. Vorrei corrispon
dere. in spagnolo o in inglese. ™» tuoi lettori 
o lettrici. Se poi anche scriveranno in italiano. 
può andare lo stesso. 

Sono alto I metro e 79, peso 155 libbre. 
bruno, con gli occhi neri, mi interessano la 
musica, gli sport, le arti, le scienze, le discus
sioni su temi generali. 

Anche se non c'entra, vi voglio fare conosce
re una frase del nostro eroe nazionale José 
Marti: -Ci più gloria nello strappare una 
spada dal petto di un ferito che nello spinger
gliela a fondo fino all'impugnatura». 

ANTONIO HERNANDEZ SANCHEZ 
(Calle 75 n. 29215 entre 294 y 292, Maunus) 

W'jSft, •+ *>... i frùìac«wivi, 
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«Prodigi di audacia»: 
per questo a Pertini 
una medaglia nel '17 

ROMA — -Il 21 agosto 1917 il 1* Battaglione del 277* Reggimento 
di fanteria veniva inviato, staccato dagli altri due battaglioni, a 
rinforzare la Brigata Milano impegnata nell'attacco dello spero
ne a Monte di Descla, fra l'Iava e Canale, sulla sinistra dell'Ison
zo. La sera stessa del 21 agosto la sezione dell'aspirante Pertini, 
appostatasi tra i sassi al completo scoperto, rintuzzava efficace
mente i vari tentativi del nemico... il Pertini, con la sua sezione, 
compiva prodigi di audacia. Noncurante del perìcolo, il Pertini 
avanzava con una mitragliatrice sulla destra del fronte d'attac
co, si portava all'altezza delle linee avversarie e, con fuoco effica
cissimo ben aggiustato dava modo alle truppe frontali di balzare 
sulle linee munitissimc del nemico e di fare ampio bottino di 
armi e prigionieri». Il Pertini di cui sopra è, ovviamente, il no
stro presidente e il testo virgolettato e la motivazione con la 
quale gli fu conferita la medaglia d'argento ai valor militare. l.a 
documentazione era andata smarrita; del suo ritrovamento ha 
dato ora comunicazione ufficiale per lettera allo stesso presiden
te della Repubblica il ministro della Difesa Lagorìo. Nella lettera 
il ministro aggiunge che il documento ritrovato attcsta che Per
tini aveva chiesto il trasferimento da un reparto automobilisti 
all'-arma combattente per eccellenza- e che «lavorò senza ri
sparmiarsi per formare una sezione tutta invasa da ardore com
battivo pari al suo, capace di affrontare qualsiasi evento». Fu nel 
corso della ritirata di Capo retto che l'incartamento della meda
glia d'argento andò perduto, così che Pertini non potè essere 
decorato. Il presidente ebbe invece una medaglia d'oro al valor 
militare per il suo contributo alla lotta partigiana tra t'8 settem
bre '43 e il 25 aprile del *45. John Lewis Evans ritratto durante un'intervista nel 1979. Sullo 

sfondo la sedia elettrica 

Giustiziato sulla sedia 
elettrica in Alabama 
Il primo dopo 18 anni 

ATMORE (Alabama) — John Louis Evans III, condannato a 
morte per omicidio, è stato giustiziato sulla sedia elettrica nella 
prigione di stato dell'Alabama venerdì sera. Evans, che aveva 33 
anni, è stato il settimo condannato ad essere giustiziato negli 
Stati Uniti dal 1976, anno in cui la Corte suprema ripristinò la 
pena capitale. Egli è stato il primo giustiziato in Alabama negli 
ultimi 18 anni. Il condannato è salito sulla sedia elettrica alle 
4,35 (ora italiana). 

Evans, 33 anni, era stato condannato alla pena capitale nel 
1977 per l'uccisione, avvenuta durane una rapina, del gerente di 
un'agenzia di prestiti su pegno. Nel 1979, sci ore prima della 
esecuzione, un giudice aveva accolto una richiesta di sospensio
ne avanzata dalla madre del giovane, il quale aveva chiesto di 
morire (in seguito Evans aveva invece presentato un ricorso alla 
Corte suprema, ricorso respinto nel 1982). Giovedì scorso, quan
do mancavano solo quindici minuti all'esecuzione, un giudice 
aveva accordato a Evans un «rinvio a tempo indeterminato», 
contro il quale il governo dello stato dell'Alabama si è appellato 
alla Corte suprema federale. Solo 90 minuti dopo la sentenza 
della Corte che dava via libera all'esecuzione, Evans è stato 
giustiziato. Sono state necessarie tre scariche elettriche di 30 
secondi ciascuna da 1.900 volt. Per portare a termine l'esecuzio
ne. Evans, che ha rifiutato la somministrazione di sedativi ed ha 
voluto indossare l'uniforme della prigione invece di un vestito, 
ha detto di non avere rancore per nessuno. Le sue ultime parole, 
per sua esplicita volontà, non sono state rivelate ai giornalisti. 

Fallito per poche centinaia 
di metri l'aggancio 

della navicella sovietica 
MOSCA — Stanno bene i tre astronauti sovieti
ci, Vladimir Titov, Ghennadi Strickalov e Ale-
ksandr Serebrov, reduci dall'avventura spazia
le a bordo della Soyuz T-8, tornata a terra in 
anticipo ieri dopo il fallito tentativo di aggan
cio della stazione spaziale Salyut: la tv moscovi
ta li ha mostrati in buone condizioni fisiche. 
Nuovi particolari si sono appresi intanto dalla 
stampa sovietica sulle cause che hanno provo
cato l'annullamento dell'aggancio «per motivi 
di sicurezza» alle due del mattino di ieri l'altro. 
La prima è un errore di rotta rilevato già mer
coledì scorso al momento del lancio della navi
cella e la seconda è un successivo «inconvenien
te» in un non meglio specificato sistema della 
Soyuz che ha reso impossibile portare a termi
ne la manovra di avvicinamento. Un intoppo 
dell'ultima ora, a quanto pare, perche «Stella 
rossa», il giornale del ministero della Difesa, 
scrive che la Soyuz aveva già incominciato l'in
seguimento e la distanza era ormai ridotta «a 
poche centinaia di metri». Peccato. La rinuncia 
all'aggancio in orbita è stata decisa «per non 
compromettere la sicurezza dei cosmonauti». 
Sempre «Stella rossa» aggiunge che le manovre 
di agganciamento in orbita sono state compiu
te innumerevoli volte dai cosmonauti sovietici, 
ma che «l'intero processo continua a non essere 

cosi semplice come potrebbe sembrare», tant'c 
vero che altri fallimenti si sono già avuti in 
passato. Il giornate non ha precisato tuttavia la 
natura dell'inconveniente, ma si presume che 
abbia riguardato i razzi per mezzo dei quali si 
procede alle correzioni di traiettoria e alle deli
cate manovre per l'aggancio spaziale. La Tass, 
dopo aver dato notizia del felice atterraggio, 
scrive che il recupero degli uomini è stato osta
colato dalla nebbia e da una tormenta sul luogo 
dell'atterraggio medesimo, avvenuto ad alcuni 
chilometri dal punto previsto, nella steppa. 

Intanto a Houston nel Texas gli astronauti 
del traghetto spaziale americano «Challenger» 
hanno detto, in una conferenza stampa, di esse
re stupiti dal grado di inquinamento che han
no registrato attorno alla terra nel corso del 
loro viaggio di cinque giorni nello spazio. «Sono 
rimasto costernato nel vedere come la nostra 
atmosfera diventi sporca», ha detto il coman
dante del traghetto. «Ilnostro mondo sta diven
tando un pianeta grigio», precisando che l'in
quinamento riguarda tutta la terra nel suo in
sieme, non esclusi i paesi in via di sviluppo. 
Quanto al resto gli astronauti si sono dichiarati 
soddisfatti delle prestazioni del traghetto, il cui 
•sistema è a punto nel complesso», aggiungen
do che il loro viaggio è stato «calmo, tranquillo 
e senza problemi». Circa le nuove tute collauda
te nel viaggio, «esse funzionano molto bene». 

% • 

Etna: la lava e inarrestabile 
Dal nostro corrispondente 

CATANIA — Il teatro Colosseo di Nicolosi a stento riesce a conte
nere la folla. L'angoscia per la lava che avanza è scritta sui volti di 
tutti: contadini che hanno perso il lavoro, operatori turistici, am
ministratori dall'aria sfiancata dopo giorni di riunioni, appelli, 
telefonate, ricerche affannose su un sistema per arginare il fiume 
di fuoco, sempre più minaccioso, sempre più distruttivo. Parla 
l'assessore comunale al Turismo, Gaetano Asero, e traccia i primi 
bilanci dei danni: ristoranti, alberghi, piste di sci distrutti; una rete 
viaria letteralmente sconvolta, e quei boschi centenari finiti in 
cenere che erano l'orgoglio della gente di Nicolosi. Il Comitato 
promotore di questa riunione dedicata alla rinascita del versante 
meridionale del vulcano ha imitato tutti: politici, sindacalisti, or
ganizzazioni di categoria, amministratori dei Comuni della zona: di 
Belpasso, soprattutto, il paese che con Nicolosi piange il maggior 
numero di danni. Ma i programmi sono per forza di cose provviso
ri. Il magma avanza con sempre maggiore impeto. 

La colata ovest raggiunge i 60 metri l'ora, ha già distrutto il 
vivaio e la casermetta della Forestale, ed è già penetrata nel recinto 
della casa dei salesiani. E «bracci, più avanzati, diretti verso Bel-
{wwo, si muovono più lentamente, ma l'emissione di magma alle 
bocche è continua. La notte i torrenti di fuoco disegnano larghe 
anse sui fianchi martoriati dal vulcano. Gli appelli per fermare il 
fiume di lava non sono caduti nel vuoto: d'accordo con i tecnici, i 
vulcanologi, le autorità, il prefetto Pastorelli, capo dipartimento 
della Protezione civile, ha fatto un primo rapporto al ministro 

Da Nicolosi 
un appello 
al governo 

È stato chiesto un decreto-legge per far de
viare il magma e costruire barriere di terra 

Fortuna: bombe e barriere di terra, le due strade più praticabili per 
arginare l'impeto della colata. Intanto il Consiglio comunale di 
Nicolosi ha dato incarico al sindaco di chiedere al governo l'imme
diata emanazione di un decreto-legge che autorizzi l'intervento 
della Protezione civile oltre all'autorizzazione per iniziare a co
struire barriere di terra, nella speranza di fermare la colata. 

L'ipotesi del bombardamento ha illustri sostenitori, a comincia

re da Aroun Tazieff, responsabile della Protezione civile francese, 
uno dei più quotati conoscitori dell'Etna, il «signore dei vulcanii, 
come lo chiama qualcuno. Ma si tratta di un lavoro estremamente 
delicato: le esplosioni debbono avvenire in punti precisi e per 
incanalare il magma verso la direzione fissata dove non può provo
care danni. Per questo, probabilmente, si ricorrerà a delle cariche 
esplosive da piazzare lungo gli argini della colata, a quota 2100, 
poco sotto le bocche. Nello stesso tempo si pensa di creare delle 
barriere di terra nelle vicinanze dei centri abitati, fra Monte S. Leo 
e Belpasso se la lava continuasse a procedere in quella direzione. 
Una situazione difficile, insomma, che giustifica il frenetico intrec
ciarsi di telefonate fra Roma e la Prefettura di Catania, l'attesa 
delle decisioni che prenderà il governo. Dal tono della dichiarazio
ne, dalla diffusione di notizie subito dopo smentite pare di capire 
che si voglia prendere tempo nella speranza che l'eruzione finisca 
prima di minacciare da vicino i centri abitati. 

Qualche vulcanologo ha già compiuto un calcolo statistico se
condo il quaìe attività vulcaniche come questa, del tipo subtermi
nale, contraddistinto cioè da un continuo alternarsi di quiete e 
sussulti, non producono colate più lunghe di 7 chilometri. Ma c'è 
da mettere in conto il fenomeno dell'ingrottamento, la tendenza 
cioè della lava a scavarsi dei tunnel mantenendo più o meno co
stante la temperatura delle bocche. Così, a chilometri di distanza 
dalle bocche, il magma è ancora rosso fuoco. Pronto a correre come 
l'acqua, ad avvolgere case e alberi in una spirale di devastazione. 

Nino Amante 

Vertici preoccupati a Roma e a Parigi 

ii La diossina potn 
anche tornare in Italia 

ROMA — «Vertice» ieri al mi
nistero della Sanità presieduto 
da Altissimo, alla presenza di 
numerosi tecnici suU'caffare» 

Il ministro ha sottolineato 
come «sotto il profilo della sani
tà pubblica nessuna differen
ziazione può e deve essere fatta 
tra materiale contaminato del-
Ì'ICMESA di Seveso e quanti
tativi certamente maggiori e al
trettanto inquinanti prove
nienti da altri scarti industriali 
che in ogni paese vengono pro
dotti e smaltiti». Altissimo ha, 
comunque, disposto un appro
fondimento del problema per
ché vengano prese, se ne sarà il 
caso, opportune misure alla lu
ce dell'attuale normativa sani
taria. Comunque il ministro ha 
anche sottolineato come in Ita

lia sussistano «limitate possibi
lità allo smaltimento dei resi
dui industriali tossici». 

Intanto al senatore Noè sono 
state avanzate da Altissimo 
una serie di richieste, in parti
colare: l'esatta indicazione del
la quantità di diossina presente 
nel materiale contenuto nei fu
sti e la sua concentrazione me
dia; una dettagliata descrizione 
degli accorgimenti adottati per 
«confezionare» i fusti per la si
curezza necessaria sia per il tra
sporto sia per il deposito; e, in
fine, l'attendibilità dell'offerta 
fatta da un paese della comuni
tà europea, di essere disponibi
le ad incenerire i materiali in
quinati ricevuti e di quelli an
cora residui nel reparto B dello 
stabilimento dell'lCMESA. 

Proprio sul trasferimento dei 

41 fusti di veleno dell'lCME
SA, «Panorama», nel prossimo 
numero rivela, in una sua in
chiesta, che il 1* febbraio 1982 
la Mannesmanr. — incaricata 
del trasporto — chiese al mini
stro della Sanità l'autorizzazio
ne al trasferimento all'estero 
della diossina. «Tre settimane 
dopo — continua il settimanale 
— il 19 febbraio, il ministero 
rispose: "Procedete pure, non 
ci vuole alcun nulla osta pre
ventivo e tanto meno un'auto
rizzazione di questo Dicaste
ro".. 

Le ricerche dei fusti nel de
posito di Muenchenhagen, in 
Bassa Sassonia, non hanno da
to, intanto, alcun risultato e so
no state chiuse ieri. 

L'altro ieri, come si ricorde
rà, il gruppo La Roche — mi-

MUENCHENHAGEN — Vigili del fuoco sul luogo dove si presume 
siano i bidoni 

nacciato da boicottaggio dalle 
associazioni ecologiste italiane, 
francesi e tedesche — ha di
chiarato di voler collaborare al
la ricerca dei fusti per poi bru
ciarli a sue spese. Comunque da 
Parigi si è appreso che, in una 
riunione a porte chiuse del 

gruppo Ambiente dell'OCSE, il 
sen. Noè avrebbe proposto, 
senza però prendere impegni 
formali, di riprendersi i fusti 
contenenti la diossina nel caso 
venissero ritrovati. 

E così si ricomincerebbe tut
to da capo. 

L'inchiesta 
sul traffico 

di armi: 
conflitto di 

competenza? 
TRENTO — Sulla maxi-in
chiesta concernente via 11 
traffico internazionale di 
armi e condotta dal giudice 
Palermo, starebbe per pro
filarsi l'ombra di un con
flitto di competenza. Ha in
tenzione di proporlo, come 
ha comunicato alla stam
pa, il difensore di uno degli 
imputati, l'avvocato Rober
to Ruggero che difende 
Vincenzo Giovannelli, tito
lare di una società di tra
sporti marittimi con sede 
ad Olbia, in Sardegna. 

Giovannelli è stato arre
stato, alla vigilia di Pasqua 
assieme all'ex ufficiale dei 
servizi segreti Massimo Pu
gliese, ali esperto in missili 
Glauco Parte!, al titolare di 
una società elettronica, 
Carle Bcrtoncini, e a Ivan 
Galileso. 

Un'intervista del commissario anticamorra 

Il prefetto di Napoli 
polemico coi magistrati 
che assolvono i «boss» 
Rispondono i giudici: siamo pochi - Lettera al presidente Pertini 
Scarsamente utilizzata la legge La Torre - Il caso Spavone 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Purtroppo non 
si può ignorare che la libertà 
concessa in questi giorni a 
Luigi Giuliano, boss della 
Nuova Famiglia potrebbe In
generare l'aspettativa di im
punità e nello stesso tempo 
agevolare la delinquenza. D' 
altro canto, la notizia delle 
proposte di misure di pre
venzione nel confronti di An
tonio Spavone, dettu "o" ma-
Icmmo" scagionato perché 
gli indizi forniti dal carabi
nieri non sono stati ritenuti 
sufficienti, ha suscitato scal
pore™». Sono due frasi dell* 
intervista rilasciata al setti
manale «L'Espresso» (che la 
pubblica nel prossimo nu
mero) dal prefetto di Napoli 
Riccardo Boccia, il quale ha 
anche l'incarico di commis
sario per la lotta alla camor
ra, 

La polemica, dunque, sul
la concessione della libertà 
provvisoria ai boss Giuliano 
e l'assoluzione di Antonio 
Spavone non si è affatto so
pita anche se 11 prefetto di 
Napoli preferisce affermare 
che si tratta di «eccesso di ga
rantismo». una definizione 
usata anche martedì in Par
lamento davanti alla com
missione antimafia. 

Il prefetto Boccia, nel cor
so dell'Intervista al-
l'«Espresso», accenna, fra 1* 
altro, alla grave situazione 
in cui si trovano a lavorare 1 
magistrati napoletani e agli 
attentati di cui sono stati og
getto i giudici Lamberti di 
Salerno e Gagliardi di Avelli
no. Proprio Ieri è trapelata la 

notizia che 11 capo dell'Uffi
cio istruzione di Napoli, A-
chille Farina, ha Inviato una 
lettera di nove cartelle al 
presidente della Repubblica 
Sandro Pertini per denun
ciare le gravi carenze dell'uf
ficio da lui diretto. Appena 
venti giudici in organico; lo
cali angusti In cui 11 giudice 
istruttore è costretto a «con
vivere» con 11 cancelliere e gli 
altri impiegati, dove avere 
un colloquio riservato è im
possibile; migliala e migliala 
di incartamenti, spesso di 
grande delicatezza, che si ac
cumulano sulle scrivanie. 
Presso l'ufficio istruzione, 
tanto per fare alcuni esempi, 
giacciono i dossier del losco 
•affare Cirillo», l'istruttoria 
sulle Brigate rosse, le carte 
relative allo scandalo del 
trasporto infermi, della co
lossale truffa all'Inps. Oltre 
a questi processi ci sono 
quelli relativi alla camorra, 
per 1 delitti commessi da 
questa o quella banda. 

Il prefetto Boccia ito, ira 
l'altro, suggerito alla com
missione di controllo sulla 
legge antimafia che gli am
ministratori pubblici «impe
golati» con la camorra siano 
immediatamente rimossi 
dalle loro cariche pubbliche, 
perché c'è — dice il prefetto 
— un filo che collega la ca
morra a persone che ricopro
no cariche elettive. Si tratta 
di amministratori, ma anche 
di presidenti delle Unità sa
nitarie locali. 

Una denuncia particolar
mente preoccupante: chi so
no questi personaggi, a quali 

partiti appartengono, quali 
USL sono presiedute da per
sone legate al camorristi? 

Secondo il commissario 
anti-camorra, sta emergen
do una nuova figura di ca
morrista, che tende ad im
possessarsi del potere pub
blico senza la ova figura di 
«amministratore-camorri
sta» è l'ex sindaco di Quindi
ci Raffaele Graziano (i cui 
contatti con la malavita or
ganizzata sono stati ripetu
tamente denunciati dal no
stro giornale e dal PCI), so
speso dalla sua carica grazie 
alla vecchia legge comunale 
e provinciale. 

La lotta alla camorra deve 
riprendere un nuovo slancio, 
ma con le strutture attuali 
sarà difficile raggiungere ri
sultati concreti. Per esempio, 
anche se — come afferma 
Boccia — il lavoro svolto dal
la Guardia di finanza è stato 
proficuo, non si può fare a 
meno di notare che in Lom
bardia sono stati effettuati 
decine di sequestri cautelati
vi di beni, mentre in Campa
nia è stato sequestrato il pa
trimonio ad un «pesce picco-
Io» della provincia di Saler
no. Basterebbe dare un'oc
chiata alle ville dei boss della 
camorra per capire come 
quest'arma non sia stata u-
sata efficacemente. Per tor
nare a Spavone: hanno mai 
visto, i magistrati che Io 
hanno assolto, la villa che «o* 
malommo» possiede a Ischia 
e che è stata costruita ben 
prima dell'inizio dell'attività 
di venditore di tappeti? 

Vito Faenza 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bollano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bokxjne 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Rcflo^o C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

- 1 1 2 3 
8 2 0 

14 19 
11 19 

8 2 0 
10 17 

9 15 
13 16 
9 2 2 
5 2 2 
7 2 1 
9 2 2 
8 18 
5 19 
6 NP 
7 2 1 
8 2 0 
8 19 
9 2 0 
7 18 
5 2 0 

13 2 0 
9 2 2 

13 2 1 
13 19 

5 2 3 
8 2 3 
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SITUAZIONE: dopo un temporaneo miglioramento verificatosi nelle ulti
ma ventiquattro ore il tampo ai orienta gradualmente verso il peggiora
mento. Una perturbazione atlantica provemente da Occidente si muove 
lentamente verso lavante ad fa» giornata caminetti ad interessare la 
regioni settentrioneS. 
IL TEMPO IN ITALIA: sulle regioni settentrionali inizialmente tempo 
variabile con alternanza di annuvolamenti • schiarita; durante il corso 
dalla giornata tendenza aB'int«nsmcaz»ooe della nuvofata ad iniziar» da 
ovest. Suceesrvamanta sono possibili precipitazioni scarsa a carattere 
intermittente. Par quanto riguarda la regioni centrai alternanza di annu
volamenti a schiarita anche ampie; durante fl corso della giornata la 
nuvolosità tenderà ad intensificarsi sulla fascia tirrenica e sulla Sarde
gna. Tampo buono con cielo sarano o scarsamente nuvoloso sulle regio
ni meridionali. Temperatura generalmente in aumento. 

SIRIO 

Riguarda i passatempi infantili» ma sembra una trovata elettorale della Thatcher 

Londra: nominato un ministro dei giochi 
L'incarico a 
Neil McFarlane 
L'esiguo 
stanziamento 
di due miliardi 
all'anno 
Intanto 
mancano aule, 
palestre, 
asili-nido 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Adesso anche i 
giochi dei bambini hanno la 
loro consacrazione ufficiale, 
diventano un tema ammini
strativo riconosciuto e il go
verno conservatore spera di 
ottenerne ulteriori consensi. 
La signora Thatcher ha appe
na delegato la responsabilità 
del settore ed un ministro in 
carica checoordinerà le inizia
tive giovanili in collaborazio
ne con le amministrazioni lo
cali. Cosi il sottosegretario al
l'Ambiente, Neil McFarlane 
(che è già noto come 'ministro 
per lo sport»), dovrà occuparsi 
anche dei passatempi dei più 
piccoli. Siamo in clima pree
lettorale ed ofni trovata è 
buona per farsi pubblicità. 

La direttiva del premier a 

McFarlane è quella di aiutare 
i fanciulli «a scoprire se stessi 
e a sviluppare la loro capacità 
di iniziativa ed autodiscipli
na». Belle parole che, per tra
dursi in atto, avrebbero biso
gno di bilanci adeguati per 
fornire le indispensabili aule, 
palestre, campi sportivi ed a-
silo-nido: ossia tutte quelle 
strutture di cui si lamenta da 
tempo la carenza. Ma i finan
ziamenti ristagnano e l'intero 
bilancio — allo stato delle co
se — è di appena due miliardi 
di lire italiane all'anno. La ci
fra si commenta da sé e spiega 
meglio di qualunque altra 
considerazione quale consi
stenza sia da attribuire alla 
•riforma a buon mercato* con 
la quale il governo conserva
tore sta facendosi propagan

da. Eppure igiovanissimi al di 
sotto dei 14 anni rappresenta
no il 20% dell'intera popola
zione. 

Alla Camera dei Comuni, i 
deputati dell'opposizione la
burista sono stati pronti a co
gliere l'amara ironia ebe sta al 
fondo della proposta della 
Thatcher. L'on. John McWil-
liam ha detto: «La realtà che 
sta davanti ai giovani d'oggi è 
la disoccupazione di massa: 
piuttosto che far delle chiac
chiere sui giochi dei bambini, 
la signora dovrebbe far qual
cosa per offrire nuove fonti di 
occupazione agli adolescenti». 
In Inghilterra chi può permet
terselo manda i propri figli al
l'asilo-nido a pagamento, nel
le scuole private, nei cólleges 
e in tutte te altre istituzioni 

predilette dai ceti medi che 
sono ben fornite di attrezza
ture per il gioco, la ricreazione 
e lo sport. Il settore che rima
ne scoperto (ed è enorme} in
teressa le grandi aree urbane 
ed i loro abitanti, lavoratori o 
disoccupati, presso i quali le 
sacche di miseria e di abban
dono sono andate allargando
si a macchia d'olio in questi 
anni di crisi. Ecco la tmissione 
impossibile» che è stata affi
data ora a McFarlane (senza i 
fondi necessari). 

Ma v'è di più. Il governo 
Thatcher si è sempre dimo
strato fertile nel partorire i-
dee che non costano nulla ma 
che fanno far bella figura, per 
un giorno, sulle prime pagine 
dei giornali. Una settimana 
fa, ad esempio, è stato annun

ciato un altro progetto mira
bolante. Per andare incontro 
ai bisogni dei giovani disoccu
pati — si è detto — offriamo 
loro la possibilità di adde
strarsi volontariamente, coi 
tre rami delle forze armate: 
paga settimanale, 60 mila lire 
di cui viene dedotta una metà 
per lf «pese di mantenimento 
ed alloggio. In Gran Bretagna 
com'è noto, non c'è obbligo di 
servizio militare. I deputati 
laburisti hanno avuto buon 
gioco nel dire che, in questo 
modo, il governo stava cer
cando di reintrodurre 0 rigore 
della 'ferma» usando come ca
vie quei giovani che purtrop
po non hanno altra scelta se 
non la disoccupazione. 

Antonio Bronda 

Dal nostro corrispondente 
ORVIETO — Un'altra frana. Stavolta non alle pendici della Rupe, 
ma in pieno centro storico, a circa trenta metri dal famoso Duomo 
di Lorenzo Maitani. Una voragine profonda cinque metri e larga 
altrettanto si è aperta in un orto privato quasi sicuramente, secon
do i tecnici, a causa del crollo di una grotta sottostante, una delle 
tante cavità del sottosuolo di Orvieto. It crollo ha provocato nume
rose lesioni in un muro di recinzione dell'orto. Ed immediatamente 
i vigili del fuoco, insieme con i tecnici comunali, hanno disposto la 
chiusura al traffico di via Cesare Nebbia, la strada che costeggia il 
muro. Si tratta di una delle più importanti arterie di scorrimento 
del centro storico.Pericoli per ora non si registrano per le case 
vicine al luogo della voragine, anche se « parere dei vigili del fuoco, 

Allarme ad Orvieto 
Voragine s'apre a 

30 metri dal Duomo 

dovranno essere effettuati ulteriori sopralluoghi e approfondite 
indaeini nelle cantine delle case del centro storico. «I crolli conti
nuano — dice preoccupato il sindaco, Barbabella — l'instabilità 
della città aumenta ogni giorno drammaticamente. Eppure, men
tre tutto ciò accade, la legge finaziaria dello Stato, approvata in 
queste ore. non prevede una lira per il "finanziamento delle opere 
ai risanamento di Torli e Orvieto». E aggiunge: «Se non verranno 
assegnati nuovi fondi tra due mesi si fermeranno i lavori in corso: 
rifacimento delle rete fognante e idrica e opere di consolidamento 
della Rupe di Orvieto», intanto giace nei cassetti romani la legge 
dei parlamentari umbri per lo stanziamento di 60 miliardi perla 
Rupe e di 40 per Todi e la mancanza di un progetto globale di 
risanamento rischia di vanificare anche quello che e già stato fatto. 

Paola Sacchi 

Reggio Emilia, 
anarchici 

a congresso 
sul fronte 
ecologico 

REGGIO EMILIA — Gli anar
chici hanno emesso fl fiocchet
to, modificato lievemente gli o-
biettivi di lotta — non sono più 
solo romantici senza dio — e 
soprattutto stanno svolgendo 
un congresso, il i 6 \ a porte 
chiuse. Per ora — i lavori ter
mineranno domani sera — so
no circa un centinaio ì delegati 
presenti- E parleranno (anzi 
hanno già iniziato a parlare) di 
antimilitarismo, anarcosinda-
calismo, ecologia e repressione. 
Tra di loro alcune «vecchie glo
rie* che hanno combattuto per 
la repubblica spagnola. La Spa
gna — dal 1936 al 1939 — resta 
il loro punto di riferimento: la 
collettivizzazione delle fabbri* 
che e delle scuole (del sapere, 
precisano) sono per loro l'at
tualità del pensiero anarchico. 
Hanno scelto Reggio Emilia 
perché il gruppetto reggiano in 
questi ultimi tempi si è dimo
strato assai combattivo per tut
to ciò che riguarda la difesa del
l'ambiente e la lotta al «nuclea
re». I tre giorni di congresso na
zionale — ieri, oggi e domani — 
sono stati contornati da dibat
titi pubblici sulle basi missili
stiche, sul rapporto (o diversi
tà) di anarchismo e radicalismo 
(per i radicali era presente Ade
le Faccio) e sull'obiezione tota
le (diserzione) alle armi. 
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Chiesta autorizzazione a procedere 

Sott'inchiesta 
senatore psi: 
fece curare 
la br Ligas? 

Ipotesi di reato di «banda armata» per Do
menico Pittclla, proprietario di una clinica 

ROMA — La Procura della 
Repubblica di Roma ha in
viato a Palazzo Madama una 
richiesta d'autorizzazione a 
procedere per il senatore so
cialista Domenico Pittella, 
51 anni, medico, presidente 
della Commissione Sanità 
del Senato. L'ipotesi di reato 
è quella di «banda armata ed 
associazione sovversiva»: in 
una clinica privata di Lauria 
(Potenza), di cui il parlamen
tare è proprietario, secondo 
le dichiarazioni di alcuni ter
roristi, sarebbe stata curata 
la brigatista Natalia Ligas, 
che era rimasta ferita duran
te un attentato ad un legale 
romano. Comunicazioni giu
diziarie con le medesime ipo
tesi di reato sarebbero state 
inviate ad alcuni sanitari 
della casa di cura. 

I provvedimenti giudiziari 
sono stati emessi nell'ambito 
dell'inchiesta sulle Br in cor
so a Roma e denominata 
«Moro-ter». Un terrorista 
«pentito» molti mesi fa aveva 
raccontato ai giudici istrut
tori Ferdinando Imposimato 
e Rosario Priore che la bri
gatista Natalia Ligas era ri
masta ferita il 19 giugno '81 
durante l'attentato all'avvo
cato Antonio De Vita, il qua
le aveva reagito sparando, 
dopo essere rimasto a sua 
volta colpito da un proiettile 
(se la cavò con un mese d'o
spedale). Secondo le confes
sioni del «pentito», la Ligas 
sarebbe stata curata in una 
clinica in provincia di Poten
za, «grazie all'interessamen
to di un parlamentare socia
lista». In un primo momento 
i giudici, conducendo alcuni 
accertamenti a Lamezia Ter
me, ritennero di aver raccol
to elementi di sospetto a ca
rico del senatore del PSI 
Giuseppe Petronio, al quale 
fu inviata una comunicazio
ne giudiziaria. Ma successi

vamente, con le dichiarazio
ni di altri terroristi «pentiti», 
le indagini imboccarono una 
diversa direzione: i giudici 
accertarono l'estraneità alla 
vicenda del senatore Petro
nio e contemporaneamente 
avviarono accertamenti a 
Lauria sulla clinica privata 
«G. Pittella», di proprietà del 
senatore Domenico Pittella. 

Nei giorni scorsi i giudici 
Imposimato e Priore hanno 
emesso le comunicazioni 
giudiziarie. Ieri il senatore 
Pittella ha diffuso una di
chiarazione nella quale 
smentisce di «essere stato og
getto di comunicazione giu
diziaria», respinge «con sde
gno» le accuse e auspica che 
•le indagini si svolgano con 
rapidità e oculatezza». Il 
provvedimento, in realtà, è 
stato effettivamente firmato 
dai giudici e ad esso ieri s'è 
aggiunta la richiesta d'auto
rizzazione a procedere da 
parte del sostituto procura
tore Domenico Sica, al quale 
spetta un simile atto in qua
lità di rappresentante della 

Natalia Ligas 

pubblica accusa. 
Il parlamentare socialista 

non potrà essere interrogato 
dai magistrati fino a quando 
àa. Palazzo Madama non sa
rà concessa l'autorizzazione 
a procedere. 

La casa di cura è sempre 
stata al centro di dure pole
miche, ma per questioni di 
tutt'altra natura. Nell'otto
bre dell*81 la stessa commis
sione centrale di controllo 
del PSI si occupò del «caso 
Pittella» con una risoluzione 
firmata dall'allora presiden
te Antonio Natali, che però è 
rimasta inattuata. Al sena
tore, che nel frattempo aveva 
ceduto la gestione della cli
nica alla società «Salus 
S.p.A.», ma ne aveva conser
vata la proprietà, veniva 
chiesto di rassegnare le di
missioni dalla carica di pre
sidente della Commissione 
Sanità del Senato, per ovvie 
ragioni di incompatibilità. 
Questa sollecitazione era 
contenuta anche in un'inter
rogazione parlamentare pre
sentata alla Camera dal PCI. 

Perugia, lo trovano impiccato 
nella sua cella: assassinato? 

PERUGIA — Misteriosa fine di un detenuto nel carcere di Peru
gia. Ciro Ruoppo di 33 anni è stato trovato impiccato in una cella 
del carcere umbro, nel quale era stato rinchiuso solo da alcuni 
giorni. Si è pensato in un primo tempo a suicidio, ma le indagini 
hanno via via messo in forse questa ipotesi. Nonostante il riserbo 
mantenuto dalle autorità carcerarie, si è saputo che il Ruoppo 
sarebbe stato prima violentemente percosso alla testa. Stordito, 
sarebbe «Mto in seguito strangolato e quindi appeso con le strisce 
di tela ricavate da un lenzuolo, in modo da avallare l'ipotesi del 
suicidio. 

Ruoppo era stato incarcerato la scorsa settimana, pare per alcu
ni reati minori. Sinora non si sono trovati ovviamente testimoni 
del misterioso omicidio. Il fatto che tutto sia potuto avvenire senza 
che nessuno degli agenti di custodia sia intervenuto solleva ancora 
una volta il problema della sicurezza nelle carceri italiane. 

L'ultimo rapporto del ministero degli Interni 

Casa: i dati del Viminale 
sono allarmanti, ma 

• • * 

non dicono tutta la verità 
Gli sfratti supererebbero i 300.000 - «Un ciclo perverso che se non viene spezzato 
non sarà più governabile» - Latitanza dei privati e responsabilità del governo 

ROMA — .Gli «fratti in Italia». 
Un «dossier» de!!:: direzione 
centrale per la documentazione 
del ministero dell'Interno, di 
cui abbiamo dato notizia ieri. 
La mappa degli sfratti è allar
mante. La lettura delle cifre 
globali riferite a tutto il territo
rio nazionale indica che a feb
braio vi sono tati 9.811 provve
dimenti esecutivi di rilascio di 
abitazione. Il 19,79 ró in più ri
spetto al mese precedente. «Se i 
valori riscontrati nel periodo 
gennaio-febbraio dovessero re
stare costanti, per la fine dell' 
anno gli sfratti supereranno le 
100.000 unità». È enorme. An
che se il Viminale non dice di 
quanto sarà superata la cifra. 
Noi abbiamo tentato una proie
zione. Applicando, mensilmen
te, un incremento del 19,79?é 
— quello verificatosi tra gen
naio e febbraio — il numero de
gli sfratti sentenziati nel 19S3 
sarebbe di circa 318 mila. Solo a 
dicembre gli sfratti superereb
bero i 50.000. 

Torniamo alla documenta
zione — 68 pagine fitte corre
date da tabelle riassuntive — 
del ministero dell'Interno. Pri
ma dell'esposizione e del com
mento alla rilevazione delle 
procedure di sfratto divenute 
esecutive a febbraio si fa riferi
mento ad alcuni dati, dai quali 
non «si può prescindere nel 
trattare il problema casa.. E 
stato tratto un aspetto, quello 
degli sfratti per «dare traspa
renza alla domanda sociale che 
finora è stata offuscata e resa 
indecifrabile oltre che dalla 
mancanza di dati precisi e pun
tuali», dalla «girandola di noti
zie circa l'entità degli sfratti, 
delle disdette, dell'entità degli 
interventi per investimenti nel 
settore dell'edilizia, del numero 
delle abitazioni di nuova co
struzione». 

Il ministero cerca di fotogra
fare la situazione abitativa in 
Italia. Si era parlato di un calo 

La «mappa» degli sfratti 

Proiezione 
degli sfratti 

durante l'intero 
anno 1983 con un 

incremento del 
1 9 . 7 9 % 

Gennaio 8 .245 
Febbraio 9 .811 
Marzo 11 .745 
Aprile 14.061 
Maggio 16 .833 
Giugno 2 0 . 1 5 2 
Luglio 24 .125 
Agosto 28 .882 
Settembre 34 .577 
Ottobre 4 1 . 3 9 5 
Novembre 4 9 . 2 1 0 
Dicembre 5 9 . 5 3 3 

Le sentenze 
tra 

gennaio-febbraio 

Taranto 3 3 9 
Bari 4 1 5 
Savona 112 
Genova 1.021 
Torino 1.322 
Roma 2 .958 
Firenze 4 9 3 
Milane 1.689 
Venezia 2 8 9 
Bologna 4 2 3 
Catania 2 9 4 
Palermo 3 5 2 

1 sfratto 
su nuclei 
familiari 

2 1 2 
2 6 4 
2 7 7 
3 0 4 
3 1 5 
3 1 8 
3 2 7 
3 7 6 
4 1 8 
4 2 5 
5 6 2 
5 9 0 

molto rilevante delle costruzio
ni scese dalle 277.000 del '70 al
le 154.000 del '78. Nel periodo 
'71 "79 mentre all'ISTAT risul
tavano un milione 400.000 nuo
ve abitazioni, l'ENEL registra
va tre milioni 400 000 nuovi al
lacci di corrente per uso abita
tivo. La realtà è stata che in un 
decennio le abitazioni sono 
passate da 17 milioni 433.000 u 
21 milioni 852.000, con un'ecce
denza che ha raggiunte il 14?é. 
Gran parte del .boom», tutta
via, è rappresentato dalle case 
di vacanza. Infatti, per la se
conda casa siamo al primo po
sto in Europa. 

Nonostante !a costruzione di 
tante case — si legge nel .dos
sier» ministeriale — lo stock 
delle abitazioni destinate alla 
locazione non soddisfa più la 
domanda sociale. Perche? Per 
la latitanza dell'iniziativa pri
vata, l'insufficiente apporto di 
quella pubblica (rappresentan

do solo il 15 % degli investi
menti è scarsamente incisiva e 
non riesce a coprire la domanda 
sociale) e la sottrazione di una 
parte dei patrimonio edilizio 
che rimane libero. Questi i mo
tivi che .hanno innescato un ci
clo perverso che se non viene 
spezzato, non sarà più governa
bile». 

Torniamo agli sfratti, che so
no diventati un vero e proprio 
dramma sociale. Che cosa dice 
il .dossier»? Non a torto Roma 
è stata definita .città dello 
sfrattato» con il 35,75 % delle 
richieste di rilascio (22.000) 
pendenti negli undici comuni 
delle aree metropolitane. 11 cre
scente numero di esecuzioni 
(solo a febbraio nell'intera pro
vincia si è avuto un incremento 
del 105,9 Tr) e la mancanza di 
soluzioni immediate alla scarsa 
disponibilità alloggiativa — se
condo il ministero — costitui
scono gli aspetti peculiari di un 

Torino, autorevolmente smentite le insinuazioni sulla mancata riconferma del sindaco 

Zangheri: «Il PCI ricandida Novelli» 
Il pieno accordo della direzione del Partito - Pausa nelle trattative - Manovre di Nicolazzi (PSDI) per «mercanteggiare» la poltrona 
di primo cittadino di Novara - Voci di «soluzioni temporanee» in vista del 26 giugno - I comunisti per un'intesa a tempi brevi 

Dada nostra redazione 
TORINO — ,Chi deve dirì
gere la giunta dì Tonno? La 
direzione del partito è pie-
namente d'accordo che que
st'uomo debba essere Diego 
Novelli. Egli finora ha lavo
rato molto bene, e non ci è 
stato spiegato un motivo per 
cui si debba interropere que-
sta esperienza: La voce se
condo cui i vertici nazionali 
del PCI vorrebbero «scarica
re» Novelli per eliminare un 
motivo di attrito con i sociali
sti è stata smentita, e da fon
te autorevolissima: Renato 
Zangheri, della segreteria na
zionale del Pei, che ieri mat
tina ha presieduto una riu
nione degli amministratori 
comunisti sul .caso Torino». 
Ma già Pietro Ingrao, parlan
do lunedì sera di fronte alla 
folla che gremiva il teatro Al
fieri, aveva detto chiaro e 

tondo che Novelli non si toc
ca e che il PCI, tutto il PCI, è 
disposto a far quadrato at
torno a lui. 

Il problema del sindaco, i 
socialisti non l'hanno ancora 
posto ufficialmente. E non è 
detto che Io facciano, dal mo
mento che dovrebbero spie
gare all'opinione pubblica 
perché non gradiscono l'uo
mo che non ha coperto i traf
fici di Adriano Zampini, il 
«faccendiere» protagonista 
dello scandalo scarcerato l'al
tro ieri sera. Tuttavia, dalle 
dichiarazioni anonime (attri
buite a fonti socialiste) pub
blicate a puntate dal quoti
diano cittadino «La Stam
pa-, e dalla tattica temporeg-
giatrice adottata dal PSI in 
queste trattative, par di capi
re che il bersaglio è Novelli. 
Ma non è questo l'unico osta
colo che ritarda la soluzione 

della crisi. Per esempio il mi
nistro socialdemocratico 
Franco Nicolazzi, leader del
la corrente di minoranza nel 
partito piemontese e nemico 
giurato delle giunte di sini
stra, in cambio di un disim
pegno del PSDI dal go terno 
regionale, avrebbe ricevuto la 
garanzia di un appoggio scu-
docrociato alla candidatura 
di un suo uomo a sindaco di 
Novara, dove si voterà il 26 
giugno. Nicolazzi si è già 
messo in moto per tentare un 
colpo di mano all'interno del 
partito e rovesciare la mag
gioranza romitiana, la quale è 
invece per la conferma delle 
alleanze alla Regione e per 
«un'attenzione critica» verso 
PCI e PSI a Palazzo civico. 
'Se le notizie sul baratto di 
Nicolazzi con la DC fossero 
vere — ha commentato il re-

^ ^ ^ W informazioni SIP agli utenti 

I 1 
Pagamento bollette telefoniche 

Ricordiamo agli abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bolletta 
relativa al 2° trimestre 1983 e che gli avvisi a 
mezzo stampa costituiscono attualmente l'uni
ca forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non abbia
no provveduto al pagamento ad effettuarlo con 
tutta urgenza e, preferibilmente, presso le no
stre sedi locali, per evitare l'imminente adozio
ne del provvedimento di sospensione previsto 
dalle condizioni di abbonamento. 

msìp Società Italiana per l'EsercizioTelefonico ^ 
J 

sponsabile provinciale per gli 
enti locali del PCI, Mario Vi
rano, aprendo la riunione de
gli amministratori — ci tro
veremmo di nuovo di fronte 
ad una concezione della poli
tica come mercato delle pol
trone: 

Per questo fine settimana, 
comunisti, socialisti e social
democratici, da circa un me
se impegnati al tavolo delle 
trattative, si sono concessi 
una «pausa di riflessione». Il 
PSDI sta preparando la riu
nione del direttivo regionale, 
fissata per il due maggio 
prossimo, in cui si risolverà 
definitivamente lo scontro 
interno. I tre commissari del 
PSI, La Ganga, Amato e Di-
dò, a Roma per il Comitato 
centrale, hanno discusso a 
lungo con Craxi della situa
zione torinese e sui possibili 
sviluppi. 

E il PCI? Guarda con 
preoccupazione alle manovre 
nei partiti alleati e preme per 
un accordo entro tempi brevi, 
perché ulteriori ritardi con
tribuirebbero a rendere anco
ra più netto il distacco dei 
cittadini dalla politica. •£ 
urgente ricostituire le giunte 
— ha detto ieri Zangheri —. 
Non è possibile lasciare una 
grande città e una grande re
gione senza governo, in mo
menti come questi. Non è 
possibile aggiungere ad una 
paralisi delgovemo naziona
le una paralisi degli enti lo
cali: 

Ieri negli ambienti politici 
torinesi circolava una voce 
preoccupante, secondo cui il 
PSI, in vista di un possibile 
abbinamento delle elezioni 
politiche anticipate con quel
le amministrative del 26 giu
gno, sarebbe orientato a pro
lungare la crisi ai vertici di 
Comune e Regione oppure a 
suggerire «soluzioni tempora
nee» che non prevedano un 
suo impegno diretto nelle 
giunte, in questo modo, si 
mormorava, il PSI potrebbe 
affrontare con più serenità 
delicatissimi problemi inter
ni e sperare che il sindaco 
venga candidato al parla
mento. Ma una simile ipotesi 
non ha trovato conferme uffi
cisi!. L'unica conferma, come 
si diceva poc'anzi, è venuta 
dal PCI: riguarda la candida
tura di Diego Novelli alla ca
rica di primo cittadino. 

Giovanni Fasanella 

Torino: f 

parla 
Zampini, 
manager 
di molta 
«grinta» 
e ricche 
tangenti Adriano Zampini 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Adriano Zampini faceva una cinquantina di telefona
te ai giorno per vedere se era possibile piazzare qualcosa: un elabo
ratore. un progetto, una casa da vendere agli enti pubblici o ai 
privati. Li vendeva con •forte valore aggiunto» (faceva la cresta) 
dopo aver distribuito •provvigioni- (cioè tangenti) non a politici e 
ad assessori ma a •professionisti: 

Venerdì sera, dopo il versamento di una cauzione di 200 milioni, 
Zampini è stato scarcerato e feri mattina era presente ad una 
conferenza stampa organizzata dai suoi difensori avvocati Masselli 
e Merlo. V-imprenditore-, come lui stesso si definisce, è il prota
gonista dello scandalo delle tangenti che ha coinvolto amministra
tori pubblici ed esponenti politici torinesi per Io più del PSI e della 
DC. Il compagno Franco Revelli che nega di aver ricevuiu 10 
milioni, è ancora in carcere; Zampini che ne ha profusi a piene 
roani è inopinatamente uscito. 

Nessuna domanda sull'inchiesta perché c'è il segreto istruttorio, 
ma è permesso parlare d'altro. 

Vendere ogni cosa con • forte valore aggiunto; dare •provvigio
ni- a interlocutori •professionisti- secondo Zampini è la regola, 
l'anima dell'imprenditoria. Il resto è •commercio; in senso, natu
ralmente, spregiativo. •Commerciante» è ad esempio l'ing. De Leo 
che ha denunciato la vicenda. Novelli è •molto intelligente e anche 
lui soffre» (dal che dobbiamo arguire che non è un •professioni
sta») ed •è al di sopra di queste cose. Lo sanno tutti, nessuno si 
rivolge a lui: Insomma il sindaco è persona intelligente ma a 
•queste cose» proprio non ci arriva. Non sarà mai un imprenditore. 

Zampini, perché ha parlato? •Primo hanno parlato i giudici: E 
chi li aveva informati? 'Anche fonti autorevoli- interrompe l'aw. 
Masselli. -Comunque ho parlato — riprende Zampini — perché 
sono abituato a prendere decisioni rapidissime-. 

Si sente credibile come imprenditore? Per i disonesti è uno che 
parla, per gli onesti è uno che paga •provvigioni-, come la mettia
mo? 'Net settore privato le provvigioni sono regolale da norme 
precise. Io davo provvigioni ai miei collaboratori. Per emergere 
occorre grinta-. Gli imprenditori sono tutti come lei? -Credo di s\ 
ce ne sono anche alla decima potenza-. Quanto ha guadagnato? 
•Proporzionalmente al mio impegno, 18 ore e anche 50 telefonate 
al giorno, ho sempre trattato operazioni con forte valore aggiunto, 
ho avuto rapporti con professionisti: Si sente un pentito? -No-. 

C'è poco altro da dire: se questa è l'imprenditoria privata, la 
questione morale non alligna solo nelle pubbliche istituzioni. 

Massimo Mavaracchio 

fenomeno che, in assenza di 
sbocchi, può assumere le carat
teristiche di una spirale perver
sa. Agli sfratti, poi, si aggiungo
no le vendite frazionate, che at
tualmente coinvolgono 8.634 
appartamenti. 

Per la Campania e la Basili
cata, colpite dal terremoto, do
ve la situazione è già particolar
mente grave, in vista della sca
denza della sospensione degli 
sfratti (30 giugno) si ripropon
gono soluzioni alternative per 
ovviare «a un fenomeno di di
mensioni allarmanti». 

Questo il quadro che ci viene 
offerto dal ministero dell'Inter
no. Quale il parere del SUNIA? 
Ce ne parla il segretario Anto
nio Bordieri: i dati forniti da 
Rognoni — ci dice Bordieri — 
sono di una gravità eccezionale. 
Fra l'altro confermano quelli 
del sindacato, il quale non ha 
mai voluto fare dell'allarmi
smo. Di fronte alla drammatici
tà del problema, prima che si 
definisca la crisi di governo e 
nell'eventualità che le Camere 
vengano sciolte, è necessario 
procedere rapidamente ad un 
provvedimento che introduca 
la graduazione degli sfratti, ga
rantendo all'inquilino il pas
saggio da casa a casa ed il rien
tro in possesso dell'alloggio da 
parte del piccolo proprietario 
che ne abbia necessità. Questi 
drammi — conclude Bordieri 
— non si risolvono con furbe
sche proroghe di 6 mesi, ma ob
bligando i proprietari con più 
di tre appartamenti vuoti ad af
fittarli. 

Intanto, sulle proposte go
vernative per l'equo canone, c'è 
tanta confusione, che il mini
stro Nicolazzi è costretto a rin
correre i giornali a colpi di 
smentite e precisazioni. Ieri è 
toccato alla «Stampa» di Tori
no, accusata di fare dell'allar
mismo. 

Claudio Notari 

Apprendista di soli 15 anni 
si ustiona gravemente lavorando 

PAVIA — Un giovanissimo apprendista eh 1.1 anni e rimasto gra
vemente ustionato in un'azienda grafica di Pavia. Il ragazzo, Giu
seppe Toletti, è stato investito da una fiammata mentre puliva 
alcune macchine utilizzando uno straccio imbevuto di liquido for
temente infiammabile. All'arrivo dei soccorsi, il ragazzo era ancora 
cosciente, nonostante avesse il braccio destro quasi carbonizzato. 
La prognosi è riservata. 

Arrestato per stupro il figlio 
dell'ex ambasciatore degli USA 

FIRENZE — II figlio dell'ex nmhasciatore dagli Stati Uniti a 
Roma, Michael David Martin Graham. 41 anni, abitante a San 
Casciano Val di Pesa, è stato arrestato dagli agenti della squadra 
mobile con una grave accusa. Avrebbe usato violenza ad una giova
ne donna, Anna S. 26 anni, di origine canadese che si trovava a 
Firenze in gita turistica. „ 

«Russell era ribelle». Non avrà 
il suo nome il liceo di Merano 

MERANO — Per la seconda volta nel giro di un anno, il Consiglio 
comunale di Merano ha dato parere negativo all'intitolazione del 
locale liceo scientifico in lingua italiana al filosofo e premio Nobel 
Bertrand Russell. La proposta, avanzata dagli organi collegiali 
della scuola, ha ottenuto 17 voti favorevoli, 16 astensioni e 2 voti 
contrari. Nel dibattito era emerso che per alcuni consiglieri le 
ragioni del rifiuto risiedono nell'atteggiamento del filosofo verso la 
Chiesa e nel suo .ribellismo.. La decisione spetta ora alla Giunta 
provinciale di Bolzano. 

Scoperto un colossale traffico 
di sigarette: 477 tonnellate 

TRIESTE — La Guardia di Finanza ha sgominato a Trieste un 
colossale contrabbando di sigarette. Le persone implicate sono 61, 
delle quali 22 sono state già arrestate. L'organizzazione, con un 
complesso meccanismo, aveva introdotto dalla Svizzera in Italia 
ben 477 tonnellate di sigarette per un valore che supera i 40 miliar
di di lire. 

Il partito 

Manifestazioni per le elezioni amministrative 
OGGI: L. Barca, Montesantangelo (FG); P. Ingrao. Gubbio (PG); L. 
Libertini, Punzone-Triveri (VI); D. Valori. Caravaggio (BG). 
DOMANI: P. Ingrao. Amelia (TR). 

Altre manifestazioni 
OGGI: A. Boldrini. Predappio (FO); A. Seroni, Trasimeno - Casti
glione del Lago; R. Mechini, Basilea; R. Triva. Trento; G. Migliari
ni. Losanna. 
DOMANI: R. Mechini. Basilea; R. Trivelli. Zola Predose (BOI; C. 
Cianca, Croninger (Londra); V. Squarcialupi. Lussemburgo. 

Manifestazioni per Pio La Torre 
OGGI: Napolitano, Napoli; Pajetta. Biancavilla (CT). 

Convocazioni 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti senza ecce
zione alla seduta di martedì 26 aprile. 

• • • 
II comitato direttivo del gruppo dei deputati comunisti è convo
cato per mercoledì 27 aprile alle ore 16,00. 

Bonoftfc 

SKODA. TUTTA AUTO 
NIENTE ALTRO CHE AUTO. 

Ottantasette Concessionarie in tutta Italia 
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CENTRO AMERICA 

Brasile, l'esercito scarica 
gli aerei libici bloccati 

MANAUS — SI acuisce la tensione intorno alla vicenda dei 
quattro aerei libici bloccati da giorni in Brasile perché trasporta
no armi diretta al Nicaragua. A Manaus, nella regione amazzoni
ca. e Hecife, nella regione settentrionale, i due aeroporti dove gli 
aerei sono fermi, l'esercito brasiliano ha circondato i velivoli, ha 
chiuso al traffico gli aeroporti e ha iniziato a scaricare il materia
le militare degli aerei dopo che la Libia aveva rifiutato di Inviare 
un suo rappresentante per assistere alle operazioni di scarico. 
Anche i membri dell'equipaggio libico degli aerei non hanno 
voluto collaborare all'apertura dei tre aerei, di tipo «lliuscin», 
che è stata effettuata dai reparti militari brasiliani. 

Un'analoga operazione è previste a Recite, dove si trova il 
quarto aereo libico bloccato, un C-130. Secondo alcune fonti, gli 
Stati Uniti avrebbero fatto presioni sul Brasile per il sequestro 
del carico. 

Quattro giorni fa i comandanti degli aerei avevano chiesto di 

poter atterrare per ragioni tecniche, e avevano dichiarato di 
trasportare materiale sanitario diretto in Nicaragua. Poi le auto* 
ritè brasiliane avevano, non si sa bene in che modo, accertato 
che armi e munizioni erano a bordo e avevano deciso di bloccare 
gli aerei. Sul posto da due giorni c'è una delegazione del governo 
brasiliano, alti funzionari della presidenza della Repubblica, del 
ministero degli Estari e dell'esercito. 

Intanto. all'ONU. la missione del Nicaragua ha affermato che 
le armi a bordo degli aerei libici sono destinate alla difesa del 
Nicaragua e non a rivoluzionari salvadoregni e hanno denunciato 
l'intera vicenda come una manovra orchestrata dall'amministra
zione Reagan per screditare il governo di Managua e far pressio
ne sul Congresso USA dopo il rifiuto di questo di aumentare gli 
aiuti militari al regime del Salvador. Le armi, hanno detto, sono 
offerte dalla Libia al Nicaragua, dopo gti appelli da questo lanciati 
per ottenere assistenza sanitaria, tecnica e militare contro l'ag
gressione. Un uso, dunque, perfettamente legale. 

CITTA' DEL PANAMA — Si 
terrà entro il mese di maggio 
la prossima riunione ufficia
le dei quattro ministri degli 
Esteri che fanno parte del 
•gruppo di Contadora» — Co
lombia, Venezuela, Messico e 
Panama, e del loro cinque 
colleglli del Centro America 
In crisi: Honduras, Nicara
gua, Costarica, Salvador, 
Guatemala. Nella prossima 
riunione si cercherà una pri
ma soluzione concreta al 
contenzioso Honduras-Nica
ragua, attraverso una serie 
di dialoghi multilaterali. 

I ministri di «Contadora», 
al termine della tre giorni di 
vertice nella capitale pana
mense, hanno sottolineato 
che non sì partirà da zero, 
ma da una serie di punti fer
mi acquisiti dal recenti in
contri. Le conversazioni del 
giorni scorsi si sono svolte 
separatamente, ogni mini
stro della regione centroa-
merlcana ha visto tutto 11 
•gruppo di Contadora». E, se 
è vero una piattaforma con
creta di avvio del negoziato 
di pace, non è ancora uscita, 
pure Sepulveda, messicano, 
Calcedo, colombiano, Vela-
sco, venezuelano, e Amado, 
panamense, insistono che 
passi avanti sono stati fatti 
nella ricerca di una soluzio
ne alla crisi della regione. E 
che lo stesso segretario di 
Stato Usa, Shultz, abbia, al 

Panama, a maggio 
il nuovo vertice 
per il negoziato 

Passi in avanti, per i «ministri di Contado
ra» - Salvador, offensiva guerrigliera 

ritorno dalla sua visita nel 
Messico, dovuto ammettere 
Il peso dell'iniziativa diplo
matica, costituisce già un ri
sultato Importante. 

Certamente alla riunione 
prevista per metà maggio si 
potrà andare avanti se nel 
frattempo scontri ed aggres
sioni non si saranno aggra
vati. È di Ieri una denuncia 
del governo del Costarica 
che accusa il Nicaragua di a-
ver violato lo spazio aereo. 
La segnalazione, riguardan
te un velivolo armato dell'a
viazione sandlnlsta, è venuta 
dalle autorità di Barra del 
Colorado, la località della co
sta atlantica del Costarica 
più vicina alla frontiera con 
11 Nicaragua. 

In Salvador 1 primi com
menti sulla recente tragica 

vicenda del suicidio di Caye-
tano Carpio, Il «comandante 
Marciali delle Forze popolari 
di liberazione, vengono pro
prio da fonti ufficiali del re
gime, preoccupato di sfrut
tare a proprio favore quanto 
è accaduto. In molti hanno 
fatto dichiarazioni, dal neo 
ministro della Difesa, Casa
nova, al famigerato maggio
re D'Auibuisson, presidente 
dell'Assemblea costituente: 
•C'è una crisi evidente» — di
cono — «fra gli insorti di si
nistra». 

Contemporaneamente, 
però, 1 guerriglieri delle For
ze popolari di liberazione 
hanno annunciato di aver 
assunto 11 controllo del di
partimento di Chalatenengo, 
nel nord del Paese, e di aver 
messo In fuga una compa

gnia del battaglione «Sler-
pes», nel pressi di Potonico, 
una località vicina alla gran
de diga Idroelettrica di «Cer-
ron grande». L'attacco è sta
to sferrato due giorni fa, 
quindi già dopo l'annuncio 
del suicidio di Marciai, avve
nuto a Managua dopo la sco
perta da parte degli inqui
renti che proprio un uomo 
del gruppo dirigente delle 
Forze popolari di liberazione 
aveva organizzato l'attenta
to e l'assassinio di Mellda A-
maya Montes, numero due 
dell'organizzazione. 

È evidente che un dissidio, 
anche durissimo, fra l'ala 
più dura e quella più mode
rata del movimento di resi
stenza al regime esiste, e che 
diventa più evidente man 
mano che le vittorie del mo
vimento da una parte, l'ap
poggio dell'opinione pubbli
ca mondiale dall'altra, pon
gono 11 problema di una so
luzione politica della guerra 
In Salvador. In un comuni
cato diffuso in varie capitali 
europee il Fronte Farabundo 
Marti per la liberazione na
zionale ribadisce 1 punti fer
mi dell'impegno a fianco del 
popolo. •Consideriamo un 
dovere — si dice — dire sem
pre la verità, coscienti della 
nostra condizione di rivolu
zionari e come dirigenti della 
lotta di liberazione del popo
lo salvadoregno». 

MOVIMENTO DELLA PACE 

Scrittori della RFT e RDT a confronto 
Dal nostro corrispondente 

BERLINO OVEST — A distanza di sedici 
mesi dal primo incontro avvenuto nella 
RDT, gli scrittori dei due stati tedeschi, 
capeggiati da Gunter Grass e Stephan Her-
mlin (con alcuni invitati di altri paesi euro
pei), si sono riuniti per due giorni nella 
sede dell'Accademia dell'arte di Berlino O-
vest per dibattere i problemi del disanno, 
della distensione e della pace e cercare di 
mettere in atto iniziative comuni. «Noi del
le due parti delia Germania — ha dichiara
to Io scrittore Gunter Grass — dobbiamo 

trovare qualcosa in comune, qualcosa che 
risulti scomoda nei due stati tedeschi, per
ché questo è nella natura stessa delle que
stioni che dibattiamo. Se ci troviamo su un 
denominatore comune del livello più basso, 
ci rendiamo ridicoli». 

Le posizioni più controverse sono state 
espresse sul problema dei movimenti per la 
pace. Un loro libero sviluppo nei paesi del 
blocco orientale, è stato affermato, darebbe 
nuovi impulsi a tutto il movimento pacifi
sta in Occidente. «La pace — ha a sua volta 
affermato uno scrittore dell'Est — non può 
essere preservata se non si smette di demo

nizzare il comunismo». II pastore Heinrich 
Albertz, attualmente ricoverato in ospeda
le, ha inviato un messaggio nel quale si os
serva acutamente che: «All'Ovest si preten
de che nel movimento per la pace siano 
infiltrati i comunisti che lo manipolerebbe
ro; ad Est si pretende che un analogo movi
mento pacifista sarebbe a sua volta guidato 
ed influenzato dall'Occidente». Le due de
legazioni si sono lasciate con l'impegno a 
riprendere il confronto sulla realtà degli 
armamenti. L'incontro si è concluso con 
una discussione aperta al pubblico. 

Lorenzo Maugeri 

STATI UNITI Brevi 

Trìlateral accusata 
di puntare su Mondale 
ROMA — Il presidente dell' 
Istituto studi strategici di 
Washington, Ray Cline, un 
«reaganiano convinto», in un 
incontro con I'«Assoclazione 
della stampa europea» ha 
criticato l lavori della Trila-
teral, conclusasi tre giorni fa 
a Roma. «È un'organizzazio
ne attraverso cui fanno poli
tica I democratici americani. 
È allarmante che Henry Kls-
singer abbia a che fare con 
quel gruppo». Già in passato, 
secondo Cline, la commissio
ne è stata probabilmente «re

sponsabile* dell'elezione a 
presidente di JImmy Carter, 
la cui amministrazione — a 
suo avviso — ha «particolar
mente indebolito l'America 
di fronte all'URSS». Oggi, ha 
detto il presidente dell'Isti
tuto studi strategici di Wa
shington, la Trìlateral tira 
probabilmente la volata per 
l'ex vicepresidente Walter 
Mondale («La sua elezione 
sarebbe un disastro. L'essere 
stato 11 numero due di Carter 
non è certo una buona racco
mandazione»). 

Bombardata città iraniana: 60 morti 
TEHERAN — Più di sessanta morti e trecento feriti in tre giorni, tutti fra la 
popolazione ovile. Questo 3 bilancio, secondo le automa di Teheran, dei bom
bardamenti irakeni subiti dalla atta iraniana situata a 80 chilometri dal confine. 
Fonti irakene affermano che 3 bombardamento è una rappresaglia per la recente 
strage provocata da due auto-bomba a Baghdad. 

Prorogato in Perù io stato di emergenza 
LIMA — ti governo peruviano ha prorogato per altri 60 giomi io stato di 
emergenza in sette province deta regione andina, in seguito «S'intensificarsi 
deOe azrtni di gusrogTia. Unità speciali delle forze di sicurezza sono state inviata 
nella regione, n governo ha invitato la stampa a «non enfatizzare» le azioni dei 
guerngberi di «Sentiero luminoso». 

Aggiornati i colloqui sull'Afghanistan 
GINEVRA — I colloqui afghano-pakistani in corso a Ginevra sono stati aggior
nati al 16 giugno. Un comunicato dell'ufficio deTONU parla di «progressi 
sostanziali». 

Il Primo Maggio in Uruguay 
MONTEVTOEO — Per la prima volta n dieci ara*, i governo uruguaiano ha 
«/tonnato manifestano™ pubbKche per celebrare a Prono Maggio. 

CINA-VIETNAM Dopo le artiglierie, ora le infiltrazioni di pattuglie 

Ancora scontri sulla frontiera 
Ma molti segni 
fanno sperare 

che sia superato 
il punto critico 
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Le novità della situazione rispetto a quattro 
anni fa - Resta comunque il nodo irrisolto 
del contrasto sulla vicenda cambogiana 

Dal nostro inviato 
KUNMING — Nel cielo sino-
ra limpido dello Yunnan si 
accumulano nuvoloni neri di 
pioggia. E con le prime gocce 
su questa terra rossastra — 
la stessa terra rossa, quasi lo 
stesso paesaggio fisico da qui 
al Vietnam, al Laos, alla 
Cambogia — 11 già forte pro
fumo del fiori e della vegeta
zione lussureggiante diventa 
inebriante. I monsoni ormai 
stanno portando a termine 
la stagione secca. Con la sta
gione secca finisce l'offensi
va vietnamita in Cambogia. 
E queste nuvole potrebbero 
anche contribuire a spegne
re, se non 11 fuoco che conti
nua a covare, almeno le 
fiammate più pericolose di 
guerra che cominciavano a 
lambire il confine tra Cina e 
Vietnam. 

SI continua a sparare e 
versare sangue. Mercoledì, 
In due scontri distinti sulle 
rive del fiume che segna la 
frontiera nel distretto di Jin-
ping, qui nello Yunnan, i mi
litari cinesi avevano ucciso 
— secondo «Nuova Cina» — 
16 soldati vietnamiti. Giove
dì, altro contatto ravvicinato 
— in località non precisata 
dall'agenzia — con 8 morti 
tra 1 vietnamiti. Venerdì, 
sempre nel distretto di Jin-
ping, altri 8 soldati vietna
miti uccisi e fuoco di arti
glieria contro le fortificazio
ni avversarie. Gli incidenti 
quindi, anche gravi, conti
nuano. Ma si ha l'impressio
ne che l'apice della tensione 
— di quella che rischia di 
condurre ad uno scontro ar
mato di grandi proporzioni 
del tipo di quello del 1979 — 
si sia raggiunto tra domeni
ca e lunedì, quando i cinesi 
avevano Iniziato i cannoneg
giamenti in grande stile. 
Ora, anziché sui cannoneg
giamenti — che però non 
viene precisato se continui
no In maniera sistematica o 
meno — le notizie si riferi
scono a «contatti ravvicinati» 
di pattuglie. E bisogna ag
giungere che «Nuova Cina» 
non parla di vittime da parte 
cinese, come nei dispacci che 
Invece precedevano l'inizio 
dei bombardamenti. 

A Pechino, nell'lncontrar-
si con Slhanuk in partenza 

per Parigi, Li Xlannlan ave
va ripetuto l'ammonimento 
al Vietnam, anticipato al
leni ta» qui nello Yunnan 
ed espresso nella forma più 
ufficiale dal portavoce del 
ministero degli Esteri Ql 
Huaiyuan martedì scorso: 
«Se le autorità vietnamite 
dovessero continuare ostina
tamente sulla loro via e con
tinuare a scherzare col fuo
co, minacciando la sicurezza 
della Cina e la pace e la stabi
lità del sud-est asiatico, do
vranno mandar giù Inevita
bilmente frutti anche più a-
marl». Parole durissime. Ma 
anche tali da consentire l'i
potesi che una «fase» della ri
torsione fosse già alle spalle 
e che da parte cinese si voles
se segnalare come non ine
luttabile che nei prossimi 
giorni e settimane si vada 
verso un inasprimento della 
situazione o, peggio, verso 
una seconda «lezione», come l 
cinesi definirono l'attacco 
del febbraio 1979. 

Malgrado si continui a 
sparare e la situazione resti 
estremamente pericolosa, 
molti elementi però concor

rono nel farci ritenere Im
probabile che si arrivi ad una 
seconda «lezione». Sul plano 
politico, la situazione è assai 
diversa da quella del feb
braio 1979. Si era allora al 
punto di massima tensione 
degli anni 70 con l'URSS, do
po l'Invasione dell'Afghani
stan. E al punto di massimo 
«parallelismo» di interessi 
strategici con gli USA. Altro 
elemento: I cinesi stessi fan
no capire che allora si senti
vano molto più deboli di a-
desso alla frontiera e sul pia
no dell'efficienza delle forze 
armate, mentre adesso una 
maggiore «sicurezza» con
sente probabilmente nervi 
più saldi. Terzo elemento, 
Pechino si premura di far sa
pere che ci sarà un terzo 
«round» di colloqui coi sovie
tici e 11 fatto che non se ne sia 
ancora fissata la data — sino 
all'ultimo momento non era 
stata resa nota nemmeno 
per il primo e il secondo — 
non significa che non conti
nui ad essere vivo l'Interesse 
oggettivo da parte cinese alla 
normalizzazione con l'URSS. 
E ancora: sul plano interno 

cinese, la situazione è ora 
certamente più stabile di 
quanto non fosse nel 1979 e 
anche la discussione all'in
terno delle forze armate ci
nesi sembra tutto sommato 
essere molto più sotto con
trollo. 

Ma anche se le nostre Im
pressioni si rivelassero, come 
speriamo, fondate, 1 nodi di 
fondo e le cause In profondi
tà della crisi restano ancora 
tutti da sciogliere. Dopo aver 
lanciato le operazioni milita
ri lungo il confine tra Cam
bogia e Thailandia, Hanoi ha 
dato notizia della decisione 
di ritirare un altro contin
gente di «volontari» dalla 
Cambogia. E un comunicato 
emesso 11 12 aprile a Phnom 
Penh, al termine,di quella 
che è stata definita una «con
ferenza straordinaria» del 
ministri degli esteri Indoci
nesi (Vietnam, Laos, Cambo
gia), ha rilanciato l'appello 
alla trattativa con l'ASEAN. 
Ma Pechino, con più forza 
che mal, ha risposto denun
ciando l'alternarsi di «inizia
tiva militare» e «proposta di 
negoziato». E Zhao Ziyang, 

CINA-GIAPPONE 

Messaggio personale 
di Nakasone al 

premier Zhao Ziyang 
TOKYO — Il primo ministro giapponese Ya-
suhlro Nakasone ha affidato all'ex capo della 
diplomazia Yoshio Sakurauchi una lettera 
personale per il ministro cinese Zhao Ziyang. 
Lo hanno reso noto a Tokyo fonti governati
ve alla vigilia della visita di otto giorni che 
Sakurauchi ha cominciato ieri in Cina. 

Secondo le fonti citate, nella lettera di Na
kasone a Zhao Ziyang è sollecitato il parere 
cinese circa le prossime attività diplomatiche 
del capo del governo giapponese: in partico
lare un viaggio nel paesi dell'ASEAN, il cui 
annuncio aveva suscitato «apprensioni» a Pe
chino circa la possibilità che il rafforzamento 
strategico-militare del Giappone conduca a 
una rinascita del militarismo. 

Tra gli argomenti del colloqui di Sakurau
chi a Pechino le fonti citate hanno indicato le 
relazioni della Cina con gli Stati Uniti, l'U
nione Sovietica e il Vietnam. 

DIPLOMAZIA EST-EST 
Inviati di Pechino 

in sette paesi 
dell'Europa orientale 

PECHINO — Il segretario generale del parti
to comunista cinese, Hu Yaobang, si recherà 
agli inizi di maggio in Romania e quindi in 
Jugoslavia, su invito del partito romeno e 
della lega dei comunisti jugoslavi. La notizia 
della visita, prevista da tempo, è stata an
nunciata ieri dall'agenzia «Nuova Cina». Ma 
una novità ancora più clamorosa è che parte 
del suo seguito visiterà poi anche gli altri 
paesi dell'Europa orientale. 

Qian Qichen, il vice ministro degli Esteri 
che è stato anche il protagonista dei primi 
due rounds di colloqui Cina-URSS, visiterà, 
nell'ordine, l'Ungheria, la Polonia e la Ger
mania democratica. In Cecoslovacchia e in 
Bulgaria andrà invece ur.c £si suoi collabo
ratori. Queste ultime visite formalmente so
no dedicate allMspezlone» delle ambasciate 
cinesi nelle rispettive capitali, ma rivestono 
evidentemente un'Importanza che va ben al 
di ià di questa formula. 

In Nuova Zelanda, nel ricon
fermare la disponibilità ci
nese ad unirsi ad altri in un 
patto di «non interferenza» in 
Cambogia, ha ribadito che la 
chiave sta nel ritiro delle 
truppe vietnamite. 

L'Intero nodo indocinese 
resta sempre anche come «o-
stacolo» di prima grandezza 
sulla strada della normaliz
zazione tra Cina e URSS. Pe
chino non ha reagito all'arti
colo polemico pubblicato 
dalle «Izvestla» In coinciden
za con l'accentuarsi della 
tensione al confine cino-
vietnamita. Informalmente 1 
cinesi dicono che considera
no la cosa «nulla di nuovo». E 
il cronista, che In Cina si è 
ormai abituato a prestare at
tenzione anche al minimi 
particolari, nota che nel pur 
lunghissimo resoconto for
nito da «Nuova Cina» sull'In
contro tra LI Xlannlan e Si-
hanuk non c'è alcun riferi
mento all'URSS. Ma è ben 
difficile ritenere che il tema 
possa restare al margine de
gli sviluppi dei rapporti tra 
Cina e URSS, come Invece 
vorrebbe Mosca. 

L'agenzia ufficiale di Pe
chino ha dato notizia dei 
nuovi accordi di cooperazlo-
ne bilaterale sul piano eco
nomico tra Mosca e Hanoi e 
delle rivelazioni di fonte 
thailandese secondo cui il 
porto cambogiano di Kam-
pong Som e le basi navali 
vietnamite di Cam Ranh e 
Danang sono ormai intera
mente sotto controllo sovie
tico. Lo ha fatto in tono ov
viamente critico, ma senza 
l'«overdose» di acrimonia po-u. 
lemlca del passato. Molto più * 
duro invece il modo di reagi
re al fatto che l'URSS non 
preme — o forse non preme 
abbastanza — per dissuade
re i vietnamiti dal loro atteg
giamento sul nodo cambo
giano e circa il disegno, più o 
meno esplicitato a seconda 
del momento, di puntare ad 
una omogenea «federazione 
indocinese», ed è qui forse 
che, almeno dal punto di vi
sta cinese, sta il nodo e la 
possibilità che si cominci o 
meno a dipanarlo. 

Siegmund Ginzberg 

USA-URSS 

Reagan offre un nuovo 
accordo per i cereali 

WASHINGTON — Gli Stati 
Uniti hanno proposto all' 
URSS di negoziare un nuovo 
accordo a lungo termine per 
la fornitura di cereali ameri
cani. Ne ha dato l'annuncio 
lo stesso presidente Reagan 
con una dichiarazione scrit
ta, nella quale precisa che la 
decisione è intesa a «ridare a-
gli Stati Uniti il ruolo di for
nitore sicuro» di cereali. Co
me si ricorderà, dopo l'impo
sizione dello «stato di guerra» 
in Polonia Reagan aveva de

ciso di congelare I negoziati 
per il rinnovo dell'accordo 
cerealicolo con l'URSS; l'of
ferta odierna non vuole co
munque significare — ha 
precisato l'ambasciatore per 
gli scambi William Brock — 
che II presidente «sia soddi
sfatto» della situazione in 
Polonia. Da parte di Mosca 
non c'è finora alcuna reazio
ne all'annuncio di Reagan. 
L'accordo in vigore dal 1976 
prevede che i sovietici ac
quistino almeno sei milioni 
di tonnellate annue di gra
naglie americane. 

Il governo tedesco-federale 
non modificherà le linee della 
propria iniziativa nei confron
ti del Sudafrica. La dichiara
zione, venuta dai massimi diri
genti della politica estera di 
Bonn, ovvero dal ministro degli 
Esteri Hans-Dietrich Gen
scher, liberale, e dal suo sotto
segretario Ahis Mertes, cri
stiano-democratico, oltre a 
Confortare quanti temevano 
scivolamenti pericolosi di 
Bonn in direzione del regime 
razzista di Pretoria, costitui
sce un significativo segnale in
terno. La revisione della politi
ca tedesco-federale nei con
fronti di Pretoria, soprattutto 
in relazione alla questione del
la Namibia, era, infatti, uno 
dei punti chiave della generale 
svolta a destra in politica in
temazionale che la CSU di 
Strauss va chiedendo da tem
po, nell'ambito delle trattative 
sul programma del nuovo go
verno al coalizione. Trattative 
che sono definite in tutto, me
no che, per l'appunto, per il ca
pitolo della politica estera. 

Il segnale invialo da Gen-
scher e da Mertes (anche se 
quest'ultimo, probabilmente, 
non esprime pienamente Impo
sizioni esistenti nella CÙU, 
settori della quale sembrano 
non insensibili al fascino della 
destra straussiana) quindi ha 

REPUBBLICA FEDERALE TEDESCA 

Governo diviso in politica estera 
Strauss battuto anche sul Sudafrica 

un significato preciso. Soprat
tutto perché è stato lanciato 
alla vigilia della stretta finale 
delle trattative — il cancellie
re Kohl dovrà leggere le pro
prie dichiarazióni program
matiche Vormai prossimo 4 
maggio — e proprio mentre a 
Bonn si diffondevano voci se
condo le quali Strauss stava 
tornando alla carica con le sue 
richieste di summit periodici 
CDU-CSU-FDP dedicati pro
prio alla definizione delle scel
te governative in materia di 
politica estera. Un •diretto
rio», insommma, che avrebbe 
tolto potere e autonomia deci
sionale al titolare della diplo
mazia di Bonn, il ministro 
Gcnscher che rappresenta l'a
nima più moderata e •conti
nuista" rispetto al passato so
cial-liberale. 

Sulla questione Sudafrica, 
insomma, si sta giocando una 

partita più generale fra le due 
componenti presenti nella coa
lizione di centro-destra, quella 
controriformista, che vorrebbe 
una generale conversione Tea-
ganiana» delle scelte di Bonn, 
e quella moderata. D'altra par
te quello dei rapporti con Pre
toria è uno dei punti principali 
del documento sui problemi di 
politica internazionale sul 
quale i due partiti democri
stiani starebbero ancora cer
cando un accordo. Come è no
to, altri capitoli — e tutti gravi 
nella formulazione in cui sono 
presentati — riguardano l'ab
bandono della politica di di
stensione, i rapporti con i pae
si in via di sviluppo, le questio
ni generali delle relazioni Est-
Ovest, l'atteggiamento da as
sumere sui problemi intertede-
schi. 

Proprio su quest'ultimo 
punto — i rapporti con la RDT 

— si ha l'impressione che la 
destra straussiana stia mar
ciando aWoffensiva. Dopo le 
richieste, ufficiali al punto che 
le ha formulate un ministro, 
quello degli Interni Zimmer-
mann, sulla riproposizione del
la •questione tedesca- al di là 
della linea Oder-Neisse. e 
quindi la negazione della vali
dità dei trattati stipulati negli 
anni scorsi con Polonia e Ceco
slovacchia, si sta sviluppando 
un'aspra campagna contro 
Berlino sulla base della morte 
misteriosa del cittadino tede
sco-federale Rudolf Burkert al 
posto di confine di Dreuitz. 
Malgrado che le autorità della 
RDT abbiano chiaramente di
mostrato la loro disponibilità a 
far luce sul drammatico caso, 
la campagna non accenna a 
placarsi e ve ben oltre le pur 
legittime rimostranze e richie
ste di chiarimenti rivolte a 

Berlino. In particolare, 
Strauss, giorni fa, non ha esi
tato a criticare aspramente il 
governo di cui pure fanno par
te cinque uomini del suo parti' 
to, denunciando la •debolez
za' e la «poca chiarezza' che 
avrebbe dimostrato, in questa 
vicenda, il cancelliere KohL 

Si vedrà nei pressimi giorni 
quale atteggiamento deciderà 
di assumere il cancelliere nei 
confronti delle sempre più pe
santi pressioni cristiano-socia
li. Finora rantagonista di 
Strauss i stato più Genscher 
che Helmut Kohl, il quale, for
se, è condizionalo dal fatto che 
la stessa CDU non appare del 
tutto unita nelle scelte relative 
alla politica estera. Anche nel 
contenzioso che va riaprendosi 
in queste settimane con gli 
Stati Uniti, quelli che premo
no per un atteggiamento di in
dipendenza e di fermezza ver

so i diktat della Casa Bianca 
sono più i componenti liberali 
del governo (lo stesso Genscher 
e U ministro deWEconomia 
Lambadorff) che quelli cristia
no-democratici. 

Per tornare alla questione 
sudafricana, sia Genscher — 
in un colloquio con il collega 
del Benin e poi in una intervi
sta a una radio sudafricana — 
che Mertes hanno ribadito la 
necessità di trovare per la Na
mibia una soluzione che si basi 
sulla risoluzione deWONU che 
contempla il ritiro di Pretoria 
ed elezioni libere e la volontà di 
continuare a lavorare neWam-
bito del 'gruppo di contatto» 
(RFT, USA, Gran Bretagna, 
Canada e Francia) in accordo 
con WNU. Qualche giorno fa 
il deputato della CSU Ernst 
Mùtier-Herrmann aveva e-
spresso così il pensiero di 
Strauss in materia: 'Il Suda
frica è uno degli alleati strate
gici più importanti per rOcci-
dente; invece di appoggiare i 
guerriglieri della SWAPO. 
•strumento delVespansioni-
smo sovietico* e 'Cercare di in
graziarsi» gli africani nemici 
di Pretoria, il governo di Bonn 
•dovrebbe preoccuparsi di più 
della popolazione di lingua te
desca» che vive in Namibia. 

Paolo Soldini 

"Capelli grassi? 
Affronta il problema 
in modo concreto" 

Lo shampoo equilibrante Neril 
per capelli grassi pulisce a fondo i 
capelli e svolge una efficace azio
ne sebo-equilibrante che permet
te di prolungare l'intervallo di tem
po fra uno shampoo e l'altro. 

La formula di Neril, che nasce 
da studi e ricerche nei laboratori 
Dr. Dralle di Amburgo, è però co
sì delicata che consente di lavarsi 
i capelli anche tutti i giorni. 

Shampoo Equilibrante 

NERIL 
per capelli grassi 

(MtattnaAKnaktaCerraii.HUajUì) 

Nuovo] 

So/o in 
farmacia 

i ^ " y * y a 

Dai laboratori scientifici Dr. Dralle di Amburgo. 
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L'operaio 
Italtel 
diverso da 
quello Fatme? 

C'è una parte del mondo im
prenditoriale che continua ad 
accarezzare una sola idea- l'a
bolizione dei contratti di lavo
ro, anzi l'abolizione del sinda
cato. È quello che si può de
durre leggendo i commenti al
l'accordo raggiunto per i me
talmeccanici delle aziende 
pubbliche. Gli stessi dirigenti 
dell'Intcrsind (l'associazione 
appunto delle aziende pubbli
che) hanno cominciato col di
re che ('intesa non si poteva 
'esportare». Una affermazione 
singolare, quasi a dire che i 
metalmeccanici dell'Italtel so
no ediversi» rispetto ai metal
meccanici della Fatme. I rap
presentanti delle aziende a 
Partecipazione Statale sem
brano peccatori colti in fla
grante; temono le ire di Merlo
ni e Mandelli. Tanta timidezza 
ha poi dato fiato ai tradiziona
li squilli di tromba della Fé-
dermeccanica, l'associazione 
delle aziende private. tL'lnter-
sind è caduta in una trappola» 
ha intitolato il 'Giorno» sopra 
una intervista a Felice Mortil-
laro (Federmeccanica). 

E allora c'è poco da sperare 
nelle trattative che dovrebbe
ro riprendere la prossima set
timana per metalmeccanici e 
per edili. Per i tessili il nego
ziato poi è a punto zero. Non 
solo; si è aperta una singolare 

polemica. Un centro-studi del-
l'Asap (Associazione delle a-
ziende pubbliche interessata 
al contratto dei tessili) ha 
scritto testualmente che alla 
fine ti contratti dovranno es
sere fatti; al più si potrà otte
nere, tirando la corda, qualche 
sconto e, soprattutto, «7 logora
mento e l'espulsione dell'at
tuale classe dirigente dei sin
dacati di categoria più irridu
cibili'. Questa è bella! Un set
tore importante dell'industria 
pubblica, sia pure indossando 
le vesti dimesse dell'ufficio 
studi, dichiara di volere otte
nere uno 'scambio politico» 
(per usare un linguaggio di 
moda) tutto speciale: il rinno
vo del contratto in cambio del
le dimissioni di Nella Marcelli
no, Rino Caviglioli e Ferrari 
considerati 'irriducibili» peri
colosi. Il sindacato tessile ha 
parlato di «irresponsabilità» e 
ha comunque chiesto una pro
va di disponibilità con l'avvìo 
di un negoziato separato da 
quello con la Federtessile con 
le aziende Asap. 

Ma come argomentano la 
loro posizione ì 'duri» del fron
te imprenditoriale? Mortillaro 
sostiene che è proprio la 'filo
sofia» dell'accordo Scotti, che 
non va. Altri sostengono che 
sarebbero stati scavalcati dal-
l'Intersind i «tetti» prefissati 

soprattutto con la concessione 
di un «una tantum» per il pe
riodo (oltre un anno e mezzo) 
di vacanza contrattuale. L'In-
tersind ieri ha però negato, ci
fre alla mano, questo scaval
camento dei tetti. Afa quello 
che da più fastidio è il fatto 
che nel contralto con le azien
de a Partecipazione Statale sia 
stato salvaguardato un ruolo 
dei consigli di fabbrica. 

Il governo che cosa fa? A-
spetta inerte le elezioni favo
rendo così le spinte avventuri-
ste? Non c'è da rinegoziare 1' 
accordo del 22 gennaio, ha ri
cordato Sergio Garavini in 
una intervista a 'Rassegna 
sindacale». Ma «il ministro 
Scotti», ha avvertito Raffaele 
Morese (FLM) *ha a disposi
zione molti assi: Che cosa si 
potrebbe fare? Magari giocare 
sul tasto, tanto caro a certi im
prenditori pur amanti della 
•libera impresa in libero mer
cato», della fiscalizzazione de
gli oneri sociali. 

C'è da aggiungere che il go
verno gioca poi un ruolo fon
damentale per contratti non 
rinnovati (enti locali, statali, 
postelegrafonici, monopoli, e 
Anas), mentre ieri è stata rag
giunta una intesa signifi
cativa per i lavoratori delle a-
ziende municipalizzate di net
tezza urbana. Il sindacato nel 
frattempo — lo hanno fatto 
sapere tessili e metalmeccani
ci — si appresta a intensifi
care la lotta, anche intrapren
dendo la strada nuova dei 
'protocolli aziendali». Verrà 
chiesta ad esempio ad ogni 
singolo industriale privato la 
firma di un accordo simile a 
quello firmato per le aziende 
pubbliche. Magari si potrebbe 
cominciare da qualche nome 
di spicco preso a caso (Merlo
ni, Mnndelli). E così scontro 
sociale e scontro politico sa
ranno una cosa sola. 

Bruno Ugolini 

La donna nell'Europa degli anni 80 
À convegno a Torino 
dai paesi europei 
Le cose sono cambiate 
ma restano ancora tanti 
problemi - Come si può 
vivere la parità 
e valorizzare la differenza 

Tante in più cercano lavoro 
ma due terzi non lo trovano 

Dal nostro inviato 
TORINO — Ma è sempre la stessa storia? È questa la doman
da che cala in una sala ormai gremita di donne, giovani e 
meno giovani, dagli accenti diversi e dalle lingue diverse, con 
i loro colori addosso, la loro fantasia nel parlare, gestire, 
vestirsi. È la prima domanda che viene messa al centro del 
convegno intitolato al tema: «Produrre e riprodurre». Il mani
festo che è stato stampato per l'occasione riproduce l'imma
gine di una donna spezzata, sezionata, divisa nei suoi ruoli 
tradizionali dì madre, moglie, lavoratrice e casalinga. È sem
pre davvero la stessa storia? Quali sono i cambiamenti avve
nuti nel rapporto fra donna e lavoro, quali le prospettive 
future? 

Per scambiare esperienze maturate in luoghi e realtà di
versi, per studiare insieme, hanno aderito all'invito della Ca
sa delle Donne di Torino almeno in cinquecento. Un centi
naio sono le torinesi, almeno 150 le straniere, il resto viene da 
tutta Italia. Rappresentano il movimento delle donne, nelle 
sue diverse articolazioni, i coordinamenti sindacali delle de

legate, esperienze di autogestione nei servizi, iniziative fem
minili e femministe in diversi campi dalla cultura e dall'in
formazione all'abbigliamento. 

Il convegno inizia con una nota insolita di ottimismo. Per
ché alla domanda iniziale — ma allora è sempre la stessa 
cosa? — si comincia a rispondere di no. Il movimento delle 
donne ha pesato e pesa, nella vita italiana e nel mondo indu
strializzato, ha prodotto i suoi frutti utili e i suol sconquassi. 
C'è una famiglia che è cambiata e che cambia, un calo della 
natalità nei paesi industrializzati che sarà certo conseguenza 
dell'inurbamento, ma anche frutto di scelte individuali delle 
donne, di maternità consapevole e voluta. C'è un mondo del 
lavoro che deve fare i conti con un aumento generalizzato 
dell'occupazione femminile negli anni passati e con una spin
ta crescente delle giovani e meno giovani ad ottenere lavoro. 

Certo, le donne spesso non vengono neppure prese in consi
derazione dalle statistiche e le organizzatrici del convegno ne 
sanno qualcosa: hanno dovuto sudare le classiche sette carni-

All'Alfe altre riduzioni d'organico 
I provvedimenti annunciati dal presidente Massacesi nell'intervista a un settimanale - La questione del primo giorno di 
malattia: «L'operaio, garantito in tutto il resto, può compiere questo sacrifìcio» - Aumento di produzione a Pomigliano 

ROMA — Altro che reintegrazione del 
lavoratori messi in cassa integrazione 
guadagni! L'Alfa Romeo sta progettan
do ulteriori diminuzioni di organico. È 
quanto afferma il presidente dell'indu
stria automobilistica, Ettore Massacesi, 
in un'intervista che apparirà sul prossi
mo numero di Panorama. ~ " " 

«Nel triennio *80-*82 — afferma tra 
l'altro Massacesi — l'Alfa ha ricavato 
700 miliardi meno del previsto, perché 
ha dovuto aumentare i prezzi delle au
tovetture In misura inferiore all'infla
zione: questa cifra è stata recuperata 
per 200 miliardi attraverso la cassa in
tegrazione e per 500 miliardi attraverso 
economie di gestione». Perché il riferi
mento all'ulteriore diminuzione di or
ganico? Massacesi rileva che oggi «1 
problemi sono di carattere finanziario. 
Le imprese pagano il denaro al 24 per 
cento, hanno costi che seguono grosso 

modo l'indice di inflazione, mentre i ri
cavi si muovono a ritmo più lento». Di 
fronte a questa situazione, continua il 
presidente dell'Alfa, la «resistenza dell' 
impresa è minima e io ho un grande 
timore che, se non si prende coscienza 
di questo fatto, ci troveremo di fronte a 
un fallimento non solo di singole im
prese ma dell'intera struttura dell'in
dustria italiana*. Ecco dunque comple
tato il discorso, con l'annuncio di una 
•ulteriore diminuzione dell'occupazio
ne», attraverso l'inserimento di nuovi 
processi produttivi, e un più rapido 
«cambio della gamma dei modelli delle 
autovetture». Massacesi è anche torna
to alla carica sulla polemica del manca
to pagamento del primo giorno di ma
lattia come deterrente contro l'assen
teismo. «Il tasso di assenza in fabbrica 
— ha affermato Massacesi — è ad Arese 
del 12 per cento, mentre a Pomigliano è 

di due-tre punti in più. Il problema è 
però l'erraticità delle assenze: ben il 
70% degli eventi di malattia — conti
nua il presidente dell'industria auto
mobilistica — si riferisce ad assenze di 
1-3 giorni, solitamente al riparo di visi
te ispettive e di controllo delle unità sa
nitarie locali». E qui c'è la conclusione 
di Massacesi: «Un malato che è garanti
to per tutto il resto può assumersi l'one
re di non essere pagato il primo giorno 
di malattia». Per Massacesi dunque è 
perfettamente legittimo mettere sullo 
stesso piano 11 vero malato e colui che 
pratica pretestuosamente l'assentei
smo. Massacesi ha anche spiegato che 
allo stabilimento ARNA, ormai ultima
to, gli occupati non saranno mille come 
preventivato, bensì 750, e che le auto
vetture prodotte giornalmente divente
ranno 620 (come ora) ad Arese e 750 (in
vece di 680) a Pomigliano. 

Brevi 

ROMA — La Federambiente e 
le organizzazioni sindacali di 
categoria hanno siglato l'accor
do per il rinnovo del contratto 
di lavoro di categoria, che inte
ressa i 17 mila netturbini di 71 
aziende municipalizzate di igie
ne urbana. 

Gli aspetti più qualificanti 
del rinnovo sono rappresentati 
dall'introduzione di una nuova 
classificazione del personale. 

Contratto fatto per i netturbini 
delle aziende municipalizzate 
articolata su 8 livelli invece di 
6, con declaratorie meglio ri
spondenti alle esigenze dei mo
derni servizi di igiene ambien
tale e da un accordo finalizzato 
al conseguimento nel prossimo 

triennio di un recupero di pro
duttività di almeno il 15 per 
cento, i cui benefìci economici 
saranno erogati ai lavoratori in 
ragione di un terzo. 

I contenuti dell'accordo so
no: tre anni e mezzo di validità 

fino al 28.2.1986), aumenti da 
70 mila a 270 mila lire mensili 
scaglionati in tre anni, ricono
scimento della professionalità 
attraverso una nuova scala pa-
rametrale 100:236 (invece che 
100:165) una tantum di lire 80 
mila, riduzione dell'orario di la
voro da 40 a 39 ore settimanali 
daU'1.7.85, introduzione di un 
nuovo regolamento assunzione 
e concorsi secondo norme pri
vatistiche. 

Le Regioni contro il piano chimico 
ROMA — Le Regioni sono in disaccordo con il piano chimico. D si trova, infatti, 
«di fronte ad un documento che tiene conto solo deUe esigenze defl'ENI e della 
Monterfcvnn». Non sono state tenute in nessun conto le osservazioni dei sinda
cati e delle Regioni. 

26 comunicazioni giudiziarie 
agli operai Montedison 
TERNI — Ventisei comunicazioni giudiziarie sono state inviate ai lavoratori e ai 
delegati sindacali della Montedison di Terni. Tra gli altri, uno dei reati ipotizzati 
è quello di danneggiamento nei confronti della proprietà dell'azienda. I fatti si 
riferiscono ad alcuni scioperi svoltisi negli anni 79 . 81 e 8 2 . quando vennero 
bloccate le lavorazioni dei vecchio impianto chimico, oggi chiuso per decisione 
deOa Montedison. La federazione tana ha protestato contro ri grave attacco al 
dritto di sciopero. 

La CGIL condanna l'arresto dei 7 
lavoratori della Fulgor 
ROMA — La segreterìa deOa CGIL ha espresso «la più viva preoccupazione per 
l'arresto avvenuto ieri di sette lavoratori della Fulgor-Cavi di Salerno, in seguito 
ad un mandato di cattura, spiccato su un fatto avvenuto circa un anno fa». 
Secondo la segreteria JcUa CGIL «non può essere accettato che problemi sociali 
drammatici e le risposte di lotta che producano, possano essere considerati alla 
stessa stregua dei problemi di ordine pubbfico». 

Fra una settimana aumento 
del 2 0 % delle Ferrovie 
ROMA — Domenica, primo maggio, viaggiare m treno costerà più caro. Scatte
ranno. infatti. gS aumenti del 2 0 % delle tariffe, sia viaggiatori che merci, decisi 
a hne marzo dal governo. Per gli abbonamenti gli aumenti saranno del 4 0 % 
quelli ordinari e del 5 0 % quelli ridotti. Sempre a parure dal primo maggio 
crescerà anche 1 prezzo delle cuccette di circa I* 11 %. Questa nuova manovra 
tariffaria consentirà alla FF.SS. un aumento degfi introiti annuali di 4 1 0 miliardi. 

MILANO — L'ombra lunga 
delle elezioni anticipate è ar
rivata anche tra i recinti di 
piazza degli Affari, sui quali 
già gravava un'atmosfera 
molto depressa. Timori per 
la situazione squilibrata del 
mercato dopo la corsa agli 
acquisti dei primi tre mesi 
dell'anno e serie preoccupa
zioni per la piega che potreb
be prendere la congiuntura 
politica hanno pressoché pa
ralizzato l'attività di Borsa. 
Gli scambi si sono notevol
mente ridotti, concentran
dosi su pochissimi titoli, e le 
vendite, di - alleggerimento, 
anche se non massicce, han
no fatto arretrare la quota 
del 2,50%. 

Il mercato dei titoli resta 
dominato da una grande in
certezza. Motivi di ottimi
smo, legati soprattutto alla 
prossima costituzione dei 
fondi comuni di investimen
to mobiliare, si intrecciano a 
ragioni che consigliano agli 
operatori la massima pru
denza. E dal momentaneo 
prevalere di una o dell'altra 
sollecitazione deriva l'anda
mento molto nervoso e con
traddittorio dell'attività del
l'ultima settimana. L'indice 
dei valori azionari si è infatU 
mosso a zig-zag. con una im
provvisa ripresa di vivacità 
nella seduta di martedì e un' 
immediata ricaduta nelle se
dute successive. 

Un'analisi differenziata 
per singoli titoli o per gruppi 
di valori offre del resto scar
se indicazioni per spiegare i 
fatti di borsa di questi giorni. 
Titoli industriali, assicurati
vi, bancari hanno seguito in

de per avere dati al femminile a livello italiano e europeo. Ma 
certe cifre parlano chiaro. Dal '77 all'82 la forza lavoro fem
minile nel nostro Paese è aumentata del 100% rispetto a 
quella maschile. L'altra faccia della medaglia sta nel «muro» 
che le giovani che cercano lavoro incontrano: solo un terzo 
delle donne può trovare collocazione. Sono fenomeni questi 
che hanno sulla società un impatto dirompente. DI qui la 
decisione di «fermarsi un attimo», di riflettere sulla strada 
fatta e da fare, perché questi, oltretutto, sono 1 tempi in cui le 
conquiste delle donne per prime sono rimesse in discussione. 

Nei dieci gruppi di lavoro che per tre giorni discuteranno 
su temi diversi tantissimi saranno gli interrogativi che ver
ranno sollevati e forse molte e articolate le risposte. Si vuole 
ripensare al modo di stare della donna nel sindacato. Si valu
tano le esperienze passate e ci si chiede: è possibile valorizzare 
le nostre differenze? È possibile costruire una nuova profes
sionalità, magari collettiva? È possibile occupare posti ad 
alto contenuto professionale senza per questo diventare un 
•capo», senza dover spendere nel lavoro tutte le nostre ener
gie, senza dover rinunciare alla nostra vita interiore, affetti
va? È possibile ribaltare l'organizzazione sociale tutta basata 
sulla famiglia? È possibile rivedere il sistema degli orari? 

Si vuole ripensare al rapporto fra donne, lavoro dipenden
te, lavoro autonomo, lavoro casalingo e nuove tecnologie. Si 
vuole approfondire il rapporto fra donne e istituzioni, donne 
e potere, donne e politica. L'equazione è un po' questa: diffe
renza-parità-differenza. Si cerca di dare a ciascuno di questi 
termini dell'equazione sostanza e spessore, rifuggendo dalle 
etichette. 

Bianca Mazzoni 

La borsa 

Attività paralizzata 
dalle voci di 
elezioni anticipate 

Titolo 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
Ras 
italmobiliare 
Generali 
Montedison 
Olivetti 
Pirelli spa 
Centrale 

Venerdì 
1 5 / 4 

2.870 
361 

61.200 
144.200 

70.500 
129.200 

' 130.25 
2.750 
1.600 
2.305 

Venerdì 
2 2 / 4 
2.693 

359 
' 59.550 
138.900 
69.000 

125.125 
124 

2.630 
1.560 
2.241 

Variazioni 

- 1 7 7 
- 2 
-1 .650 
- 5 . 3 0 0 
-1 .500 
-4 .075 
- 6 . 2 5 
- 1 2 0 
- 4 0 
- 6 4 

I corsi si riferiscono solo a valori ordinari 

fatti tutti la medesima curva 
con scarti tra un comparto e 
l'altro che non appaiono se
riamente significativi. Han
no perso le Fiat tra il 6 e il 
7%, i valori delle partecipa
zioni statali (in testa le Breda 
-12.4%), ì bancari (Medio
banca -2.7. Banco Lariano 
-2,2. in controtendenza però 
le Comit e la Cattolica del 
Veneto), i finanziari (Euro-
mobiliare -10,5, Brioschi 
-11,1). gli assicurativi (Ras 
-3,6, Generali -3,1). 

Vanno segnalati infine al
cuni recuperi, che riguarda
no però titoli fortemente pe
nalizzati nelle precedenti 
settimane. Così le Bastogi 
sono risalite del 17.7% e le 
Immobiliari Roma del 9,7%. 
Per la ripresa di quest'ultimo 
titolo è stata probabilmente 
determinante la notizia del
l'accettazione da parte delle 
banche creditrici principali 
del piano per il consolida
mento dei debiti a breve. 

e.g. 

Per l'acciaio il governo 
ha la ricetta: tagli e basta 
Il piano pubblico propone senza differenze tra i fari comparti 
un'unica soluzione recessiva - Il giudizio negativo della FLM 

Dire che la siderurgia è in crisi è certamen
te una verità ma anche una banalità. Convie
ne aiiora partire da alcune osservazioni pre
liminari; quale siderurgia per quale econo
mia, perché anche se l'acciaio non sarà più il 
settore trainante, certamente, resterà per 
molto tempo la base di ogni movimento di 
crescita economica. Quindi soprattutto nel 
caso italiano quale sistemo di siderurgia. 

La politica del governo italiano, evitando 
di regolare e guidare l'intero processo e affi
dando come nel settore del tubi la definizione 
del plano alle mediazioni tra i produttori, ap
pare In tutta la sua miopia. Finsider e privati 
sono prigionieri delle proprie particolarità e 
delle logiche da «guerra della secchia rapita». 
Senza un piano nazionale, che faccia i conti 
In termini di prospettiva con I due aspetti 
della concentrazione-integrazione e del rap
porto ciclo Integrale e forno elettrico, si ra
giona solo sul terreno delle cause immediate, 
deiìe chiusure in nome degli Immediati an
damenti di mercato. Come si può pensare di 
chiudere l'area a caldo di Cornlgltano, tra le 
più moderne d'Europa, e non fare invece del 
centro Integrale di Comlgllano un punto for
te di prospettiva della nostra siderurgia? La 
FLM si batterà su questo. 

Il nuovo plano pubblico come dato di par
tenza evita tali problemi ed applica In termi
ni Indifferenziati una unica ricetta recessiva. 
L'universo Finsider è formato dal 50 per cen
to dagli acciai comuni, dal 13 per cento dal 
tubi, dal 20 per cento dagli acciai speciali, dal 
10 per cento dall'impiantistica Industriale. 
Ogni comparto richiede una strategia spe
cifica, non una specie di unico tasso di ridu
zione generalizzato. Se per gli acciai plani II 
problema è soprattutto lì livello della do
manda Interna ed 11 suo centrano (cosa che 

non è, visto il livello delie importazioni) per !! 
settore tubi 11 problema è l'esportazione e 
quindi la concorrenzialità su mercati ag
guerriti e soprattutto il rapporto pubblici e 
privati, come per gli speciali il problema re
sta sia la vulnerabilità del nostro mercato 
che 11 processo di integrazione del comparto 
ed li rapporto con i privati; l'impiantistica 
inoltre deve diventare ancora un comparto. 

Sul tema dell'occupazione, il riproporre 
delle cifre all'ingrosso sulle eccedenze, si
gnifica snaturare sia il metodo che il merito 
di accordi significativi con la FLM e fare di 
questo problema un elemento di politica del
l'immagine. n rapporto organici-Impianti è 
sempre stato una rivendicazione del sindaca
to siderurgico, ma a partire dal ragionamen
to sugli impianti, area per area. 

Il giudizio della FLM è negativo, e non sol
tanto per la distanza tra questa riformulazio
ne ed il piano CIPI, ma perché gli stessi pro
blemi di strategia Industriale definiti nel vec
chio piano, subiscono degli arretramenti in
vece di accelerazioni. Il confronto e lo scon
tro si accentuerà quindi sia con la Finsider e 
11RI, a partire dalle prossime verifiche di 
comparti sugli acciai plani, sugli speciali, sui 
tubi, sull'impiantistica, sulla ricerca, che con 
il governo sull'intera politica siderurgica. Il 
coordinamento della siderurgia ha già as
sunto la decisione di una iniziativa generale, 
come anche iniziative a livello di comparto. 
La ripresa di una Iniziativa settoriale, forte e 
continua, può rappresentare 11 terreno di ri
sposta più efficace; ma dobbiamo coniugare 
tale Iniziativa settoriale, con forti Iniziative 
di area, specialmente le più colpite. (Genova, 
Torre Annunziata, Trieste, Marghera, Sesto 
S. Giovanni ecc.). 

Luigi Agostini 

La Zanussi si può salvare 
ma occorre un nuovo piano 
L'intervento di Chiaromonte alla conferenza interregionale del 
PCI '- L'intervento dello Stato - Iniziare dagli elettrodomestici 

Dal nostro corrispondente 
PORDENONE — Il senatore Gerardo Chiaro-
monte ha concluso ieri la conferenza promossa 
dai comitati regionali del PCI del Friuli Venezia 
Giulia e del Veneto sulla Zanussi, che era stata 
aperta da una relazione del segretario della Fede
razione di Pordenone, Gasparotto. Da tempo — 
ha detto Chiaromonte — noi comunisti esprimia
mo preoccupazione sullo stato della Zanussi. 
Non c'è dubbio che la crisi è profonda ed ha 
diverse motivazioni. In primo luogo vi sono le 
difficoltà oggettive di alcuni comparti in cui ope
ra la Zanussi, anzitutto l'elettronica. Questi pro
blemi si inseriscono in una crisi generale deliap-
parato industriale, caratterizzata da stagnazione 
e recessione, per la quale non si intrawede via 
d'uscita. Questa oggettività della crisi viene, ha 
aggiunto Chiaromonte, anche prima delle ina
dempienze governative. Ma è certo scandaloso 
che la legge sull'elettronica di consumo, approva
ta moki mesi fa. non sia ancora applicata. 

Più in cenerate a noi pare — ha detto Chiaro-
monte —"che non esista una politica industriale 
promossa dal governo in Italia Le principali leg
gi sono o scadute o non applicate, come quella sul 
fondo per l'inncvarione tecnologica. Hanno cer
tamente ragione i dirigenti della Zanussi quando 
attribu!?*Tw? al governo una parte della crisi di 
questo grande gruppo industriale. Questa crisi è 
però determinata anche dagli errori di questi 
stessi dirigenti, errori sia di gestione finanziaria 
che di direzione industriale. Si è pensato a dare 
risposte a problemi immediati, a volte senza 
preoccupazioni per l'avvenire, né può valere la 
soia giustificazione dei ritardi del governo. 

Ultimo fattore di crisi, ha dettoChiaromonte, 
è il clima presente nella direzione aziendale, dove 
si nota l'emergere di contestazioni prima sopite o 
non espresse, mentre è chiaro che fra ammini
strazione e proprietà i rapporti non sono più 
quelli di un tempo. Tutto ciò concorre ad una 
crisi profonda e grave, che preoccupa non solo 
per i suoi risvolti sull'occupazione, ma anche per 
il ruolo che la Zanussi svolge nell'industria nazio

nale. Perciò giudichiamo importante — ha ag
giunto Chiaromonte — il movimento di lotta dei 
lavoratori della Zanussi e la manifestazione cui 
parteciperà il compagno Luciano Lama, qui a 
Pordenone, mercoledì prossimo. Noi chiediamo 
che al sindacato ed alle regioni interessate sia 
concesso di discutere un piano di ristrutturazio
ne e sviluppo serio e impegnativo. L'attuale pia
no non riscuote credibilità anche al di fuori del 
sindacato, non è una base seria di discussione. 
Esso si limita, in sostanza, a prevedere un drasti
co calo dell'occupazione senza alcuna contropar
tita. 

Noi comunisti, ha affermato Chiaromonte, 
non pensiamo che tutto ciò che ora sta nel grup
po Zanussi possa esser difeso. Vogliamo discutere 
seriamente, sia nel Parlamento che nei Consigli 
regionali. C'è una nostra disponibilità a patto che 
non vi sia nessuna spartizione politica della Za
nussi e che per il rafforzamento del gruppo si 
parta da dò che è già oggi più importante e pro
duttivo, cioè la produzione di elettrodomestici. E 
necessario che lo Stato intervenga, anche finan
ziariamente, a sostegno di certi aspetti dell'atti
vità industriale della Zanussi. Quello del governo 
è l'intervento che giudichiamo centrale, decisivo, 
che deve articolarsi attorno alla legge 63 sull'elet
tronica, al sostegno della ricerca, agli aiuti per 
l'innovazione tecnologica. 

Si discute molto — ha detto Chiaromonte — 
sugli assetti proprietari della Zanussi. E chiaro 
che la disputa non può essere teorica e che la 
questione andrà valutata in rapporto all'evolver
si della crisi della Zanussi nei prossimi mesi ed 
anni. Noi insomma discutiamo senza pregiudizia
li, con serietà. Non si può pretendere però che il 
sindacato accetti riduzioni drastiche dell'occu
pazione, senza tra l'altro che vi sia alcun piano 
serio di politica industriale. La crisi insomma 
non può essere fatta pagare ai lavoratori. Il PCI, 
ha concluso Chiaromonte, si impegna a portare 
in Parlamento, fin dai prossimi giorni, questo 
problema. 

Giovanni Zanol'm 
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Giovanni Berlinguer 

IL RAPPORTO fra politica e 
ambiente è divenuto così com
plesso, che si può giustificare 
un tentativo di riassumere per 

tesi le questioni più controverse. 
Allo scopo, soltanto, di semplifi
care la discussione e di individuare 
linee d'azione. Tesi, quindi, da leg
gere e da correggere. 

Q Questa è la tua terra. Non avrai 
altro pianeta al di fuori di que

sto. Terra tua? Nostra? Fino a un 
certo punto. Ne slamo usufruttua
ri, non proprietari. Abbiamo il do
vere di consegnarla alle future ge
nerazioni non incenerita, ma arric
chita e abbellita. Possiamo, anzi 
dobbiamo trasformarla, nel rispet
to delle leggi evolutive e degli equi
libri biologici. Possiamo uscirne 
per esplorare altri mondi, ma stan
no qui le risorse del nostro futuro. 

A Lo sviluppo delle forze produtti
ve è accompagnato sempre più 

da accumulo e scatenamento di for
ze distruttive. L'inquinamento del 
Golfo Persico dal pozzi di petrolio 
bombardati mostra un'emblemati
ca alleanza di poteri distruttivi: la 
guerra e il saccheggio delle risorse. 
Non è più vero quel che scriveva 

Leopardi, che la natura tprocede / 
per sì lungo cammino / che sembra 
star. Caggiono i regni intanto / 
passan genti e linguaggi: ella non 
vede / e l'uom d'eternità s'arroga il 
vanto». I regni, la politica, possono 
cadere trascinando alla rovina la 
natura vivente. 

A L'uomo ha creato il problema, l' 
uomo può risolverlo. Insieme al 

sonnambulismo, cioè al cammino 
cieco nell'ignoranza dei pericoli, bi
sogna vincere il catastrofismo: da 
questo nasce sfiducia, attesa rasse
gnata del peggio, offuscamento 
della ragione. Piccoli fatti mostra
no che si può migliorare l'ambien
te: 1 pesci hanno ripopolato il Ta
migi, da Milano si rivedono le Alpi. 
Anche il grande problema dell'e
splosione demografica si avvia ad 
essere regolato. 

A Scienza e tecnica sono fattori in
dispensabili all'equilibrio am

bientale .e alla moltiplicazione delle 
risorse. È vero che vi sono uomini 
senza scrupoli i quali, come diceva 
Erasmo tmuovono guerra alla na
tura, e le scienze son le loro mac
chine da guerra». Ma la natura 
stessa ha talvolta leggi crudeli per 
gli uomini; e non offre spontanea
mente i mezzi di sussistenza. Oggi 
poi 11 rlequillbrlo dell'ambiente ri-

D pianeta in discussione 
Sono sulla Terra le risorse del futuro 

Ma che cosa lasciamo a chi verrà domani? 
chiede conoscenze e tecnologie 
maggiori e migliori. 

A I movimenti ecologici hanno di
feso valori reali; ora è tempo di 

proposte. Anche la sopravvivenza 
di specie rare di animali, o il desti
no delle scorie radioattive fra mille 
e diecimila anni, devono giusta
mente preoccuparci. Gli ecologisti 
sono l'utile contrappeso del pro-
duttlvisti ignari del futuro. Ma è il 
momento di passare dalla difesa al-
l'arrlcchlmento dell'ambiente; dal
la tutela all'uso razionale delle ri
sorse; dall'astinenza alla selezione 
tecnologica. 

Q II movimento operaio ha lottato 
per il progresso, ma ha trascu

rato la politica ambientale. SI è 
preoccupato utilmente dell'am
biente immediato degli uomini, so
prattutto dei lavoratori. Ha anche 

affrontato i problemi ecologici (il 
PCI tra 1 primi: vedi 11 convegno 
«Uomo natura società. Ecologia e 
rapporti sociali», Istituto Gramsci, 
1971). Ma spesso è rimasto paraliz
zato: nei paesi capitalistici della 
contraddizione tra occupazione o-
peraia e ambiente; nel «socialismo 
reale» dall'imitazione, cercata o su
bita, dei modelli produttivi occi
dentali. 

£ } L'Italia è tra i paesi più esposti 
alla degradazione ambientale. 

Perché ha più da perdere, innanzi
tutto: natura e storia l'hanno posta 
tra le nazioni più belle da vivere e 
da ammirare. Ma anche perché più 
esposta alle catastrofi naturali e a-
gli insulti artificiali: pericoli di ter
remoti, di eruzioni, di bradisismi; 
vulnerabilità del mari che la cir
condano; sistema di fiumi rapida
mente fluenti verso 11 mare; origi

nalità, continuamente in bilico, del 
rapporto fra ambiente e cultura (1* 
esemplo di Venezia, di Roma, delle 
colline umbre e toscane). 

Q L'Italia 6 tra i paesi con l'am
biente peggio regolato. Fra i 

governi degli anni 1945-1983, solo 
uno o due hanno fatto qualche pro
messa, mai mantenuta. Le sole in
dagini nazionali sono quella De 
Marchi sulle acque, e quella affida
ta all'ENI-Tecneco nel 1973, mai 
aggiornate. Il Parlamento discute 
organicamente dell'ambiente solo. 
al Senato nel 1971, quando Fanfani 
si improvvisò ecologo. Due sono i 
motivi sostanziali di questa incu
ria: la provvisorietà del governi, 
che scoraggia ogni piano a lungo 
termine; e il disco verde a specula
tori e saccheggiatori, raramente 
contrastati, e ora nuovamente in

coraggiati dall'impulso al «Ubero 
mercato». 

£% Premessa di ogni azione è la co
noscenza e il controllo popola

re. Quando fuoruscì la nube di Se-
veso, si scoprì che la proprietà era 
in Svizzera, e conosceva i rischi; i 
lavoratori nella fabbrica, e la popo
lazione nella zona, li ignoravano. 
Anche ora, chi vive sopra i fusti na
scosti non lo sa- L'ignoranza è la 
premessa di ogni manipolazione; la 
rubrica «Di tasca nostra» è un e-
semplo. La scuola e le comunica
zioni di massa possono avere un 
ruolo essenziale. 

(Jj) La politica ambientale può spin
gere verso il socialismo e la de

mocrazia. Le cause della degrada
zione stanno nelle scelte economi
che. «Per prevenire l'inquinamento 
— scrive Commoner — la società 
deve mettere in discussione il dirit
to esclusivo dell'industria a decide
re come e cosa si deve produrre. La 
protezione dell'ambiente porta di
rettamente a quel principio che co
stituisce la principale caratteristi
ca delle forme democratiche di so
cialismo: l'autorità sociale sui mez
zi di produzione, cioè la democra
zia economica». 

( 0 La politica ambientale può esse
re base di un aggiornato inter

nazionalismo. Il punto di partenza 
è l'unitarietà dell'ecosfera. I temi 
di maggiore attualità sono il rap
porto fra disarmo e miglioramento 
ambientale, e fra indipendenza dei 
popoli e vie d'uscita dal sottosvi
luppo. La sopravvivenza e il futuro 
della specie umana richiedono lot
te aspre contro chi saccheggia le 
risorse e minaccia la vita, impon
gono accordi fra Stati e governi, 
possono unire l popoli. Anzi, il ge
nere umano. 

fò I giovani possono essere forza d' 
avanguardia di un'ecologia ri

voluzionaria. Lo sono di già, nei 
movimenti organizzati? Lo sono 
nell'atteggiamento critico verso le 
generazioni che hanno gravato il 
mondo di pericoli inusitati: i giova
ni anticipano così un giudh.lo dei 
posteri, che potrà essere molto a-
spro. Lo sono anche — è il r o v e t o 
della medaglia ~ quando vivono 
alla giornata o cercano il piacere 
autodistruttivo. Ma costituiscono, 
ovunque abbiano avuto ideali da 
promuovere, una grande forza di
sponibile. 

Questi punti non sono, è ovvio 
dirlo, un dodecalogo chiuso. Posso
no almeno valere ad avviare una 
discussione e a facilitare l'azione? 

Stiamo 
correndo 
a perdifiato 
verso un 
mondo 
assai meno 
vivibile 
di quello 
attuale 

Aurelio Peccei 
presidente del Club di Roma 

QUANDO nel 1970 il Club di 
Roma decise di lanciare uno 
studio globale sui limiti del
lo sviluppo, il cui rapporto 

venne poi pubblicato due anni dopo, 
lo scopo era di combattere a viso a-
perto, utilizzando dati a disposizione 
di tutti, l'autocompiacimento e la 
faciloneria con i quali la nostra so
cietà industrializzata e sempre più 
tecnologica pensava di essere In gra
do di espandersi senza fine e di risol
vere cammln facendo tutti i proble
mi umani. Non appena apparso, 
questo rapporto venne subito taccia
to di eresia. Era quella un'epoca an
cora piena di euforia per i suol re
centi successi e per la visione di 
prossimi eldoradi, che sembravano 
ormai immancabili. La messa in 
guardia del Club di Roma venne 
quindi aspramente criticata dai più 
cme un allarmistico incitamento al 
pessimismo, mentre solo pochi con
venivano che, pur con i suoi difetti, 
costituiva un indispensabile richia
mo alla società moderna per la cieca 
fiducia che essa aveva riposto nel 
suo strapotere e per l'uso dissennato 
che ne faceva. 

Alla fine degli anni 70, dopo un 
decennio di dibattiti, 11 Club di Ro
ma volle fare il punto della situazio
ne; cercando di valutare se e come, 
nei frattempo, essa si fosse comples
sivamente modificata- All'orologio 
della storia, dieci anni sono nulla. 
Eppure la constatazione fu che, no
nostante gli innegabili benefici trat
ti da nuovi grandi progressi tecno
scientifici, la somma delle difficoltà 
e dei dilemmi che travagliano l'u
manità, la loro complessità e la loro 
pericolosità non avevano fatto che 
aumentare. Nessuno del maggiori 
problemi era avviato a conclusione, 
altri non meno formidabili erano 
sorti e si intrecciavano con quelli più 
antichi. Nell'Insieme, la condizione 

umana — con una popolazione 
mondiale frattanto accresciuta di 
altri 800 milioni — non aveva fatto 
che declinare. 

In successive discussioni, si è cer
cato di individuare quali fra tutti 1 
fattori avversi sono i più temibili. 
Qui le opinioni sono svariate, nel 
senso che taluni mettono in primo 
plano la gravità di certi problemi, 
mentre altri vedono il pericolo so-
vrattutlo altrove. Il guaio è che tutti 
hanno un po' ragione, poiché le mi
nacce, 1 degradi, le insidie sono o-
vunque. I paesi più sviluppati sono, 
e giustamente, preoccupati sovrat-
tutto del ristagno durevole dell'eco
nomia mondiale, della disoccupa
zione che diventa ormai strutturale, 
del permanente disordine moneta
rio e finanziario, delle bilance dei 
pagamenti non più dominabili. I 
paesi cosiddetti emergenti, che sof
frono, e in misura ancora maggiore, 
di tutti questi mali, puntano invece 
un dito accusatore sull'ingiusto, i-
nefficlente e ormai intollerabile or
dine politico ed economico interna
zionale, che dà tutto il potere a chi è 
già ricco e altolocato, e fa soffrire e 
depaupera sempre più quanti Invece 
sono miseri o emarginati, spingen
doli sovente alla disperazione. In 
questi ultimi anni si è poi aggravata, 
ben a ragione, l'angoscia fondamen
tale di vedere l'umanità, giunta a un 
livello così alto di evoluzione e così 
ricca di conoscenze e di possibilità 
creatrici, lanciata invece in una folle 
corsa agli armamenti, quasi che la 
possibilità di annientare In brevi ore 
intere popolazioni supposte nemi
che, pur con 11 rischio di subire la 
stessa sorte, possa rappresentare l'o
biettivo supremo dell'uomo moder
no. 

Se vogliamo ragionare con po' di 
logica, sia essa razionale o spiritua
le, e risponda o meno a una determi
nata ideologia, oppure solo a una vi
sione pragmatica degli eventi, dob
biamo renderci conto, però, che que
sti enormi problemi, sebbene cusì 
complessi da sfuggire per il momen
to al nostro controllo e puranco alla 
nostra comprensione, non saranno 
al postutto quelli che segneranno la 
fine delle nostre società né tanto 
meno della nostra specie dominan
te. Non voglio con ciò dire che ne 
stiamo sopravvalutando la gravità, 
che purtroppo aumenta di lustro in 
lustro. Tuttavia, questi problemi «u-
mani» sono forse ancor rimediabili. 
E ben vero che le divisioni assurde 
che esistono fra i vari gruppi e al
leanze di nazioni in un mondo Inter
dipendente, la rivalità fra di essi che 
suscita la smania del potere, 11 ricor
so sempre maggiore che si fa alla 
violenza, la tenace sopravvivenza di 
Istituzioni sclerotiche e di teorie e 
meccanismi economici antiquati 
con cui pensiamo di poter gestire 
una società in dinamica trasforma
zione, gli Incentivi errati che adope
riamo per Indirizzare la ricerca e 
servire sovrattutto 11 benessere. Il 
prestigio e 1 capricci del privilegiati, 
l'educazione corrente che prepara le 
nuove generazioni più a nutrirsi di 
passato che ad affrontare l'avvenire, 
e molte altre inadeguatezze, storture 
e incongruenze del nostro modo di 
pensare e di giudicare, delle nostre 
politiche e delle nostre preferenze, 
son tutti sintomi e nello stesso tem
po cause di una profonda situazione 

AMBIENTE 
nostro oscuro 

tallone d'Achille 

ROMA — Un particolare dall'Arco di Costantino; ai «Janni dal tempo si sono aggiunti quatti dall'inquinamento. La altre foto dal 
supplemento sono immagini della Colonna Antonina • detta Colonna Troiane, fornitaci dalla Sovrintendema al monumenti. 

di malessere dell'intera società u-
mana. È altresì vero che, di conse
guenza, dovremo quasi sicuramente 
affrontare, tutti, quali che siano le 
nostre convinzioni o la nostra condi
zione, una serie di crisi ancor mag
giori di quelle in cui ci dibattiamo 
attualmente. MI sembra tuttavia 
che — escluso un confronto nuclea
re a oltranza, a cui peraltro non cre
do — nessuna di queste crisi possa 
diventare così terribile da essere 
quella sotto la quale l'umanità re
sterà schiacciata, senza avere la ca
pacità di risollevarsi. 

Penso che si debba quindi conclu
dere, e così ha concluso 11 Club di 
Roma, che, per quanto impressio
nante ed estremamente pericoloso, 
non è questo insieme di fenomeni e 
di fattori negativi quello che più mi
naccia le nostre società, il nostro be
nessere, la qualità della nostra vita 
e, magari, domani, anche la nostra 
esistenza. Esiste Infatti In ogni esse
re umano, anche nel meno colto o 
meno favorito, un potenziale di 
comprensione, di Immaginazione e 
di creatività, e un fondo di energie 
morali, che — opportunamente svi
luppati — potranno permettere alle 
generazioni che hanno la ventura di 
vivere in questo momento cardine 
della storia di Intendersi pacifi
camente fra di loro per rimettere or
dine nella città dell'uomo e permet
tergli di risalire la china, preparan
do un avvenire migliore per le gene
razioni che seguiranno. 

Il vero pericolo non è quindi tanto 
che noi riusciamo ad autodistrug
gerci direttamente, o a far crollare 
dalle fondamenta l'edifìcio stesso 
della nostra civiltà industriale o 
post-lndustlale, o a sconvolgere i no
stri grandi sistemi di Informazione, 
di comunicazione, di produzione, di 
scambi e di trasporti che si Interse
cano In ogni parte dell'orbe terrac
queo, agendo all'interno di essi, n 
vero pericolo, a mio avviso, è di ca
rattere «ecologico», e si configura 
nella possibilità che la nostra defini
tiva decadenza e, forse, la nostra 
stessa fine, avvengano in modo stri
sciante, senza grandi scosse premo
nitrici, e che la causa ne sia la degra
dazione progressiva, Irreversibile, 
del mondo della vita che ci circonda 
e che ci sostiene. Il tallone d'Achille 
dell'orgogliosa società contempora
nea sta senza dubbio nelle sue pessi
me relazioni con la Natura che ci ha 
creato; e oggi si palesa, per la prima 
volta, l'oscura e terribile prospettiva 
che la Natura non ce la faccia più a 
sopportarci o a mantenerci. Direi, 
anzi, che a chi guarda attentamente 
non può sfuggire il fatto che, alla 
ricerca di vantaggi immediati e ma
gari effimeri, di importanza margi
nale o persino trascurabile, noi stia
mo distruggendo a ritmo accelerato 
le capacita biologiche essenziali di 
questo meraviglioso ma piccolo e 
vulnerabile pianeta che è il nostro 
unico e vero bene nell'immenso spa
zio siderale che ci circonda. 

Le prove del nostri saccheggi e dei 
nostri soprusi nel confronti degli 
ambienti naturali, la misura di 
quanto riusciamo a estrarre dalle vi
scere della Terra, ad asportare da 
terre che furono vergini da sempre, 
e a Inquinare laddove l'acqua, l'aria 
e 1 suoli erano pristini, la visione di 
come sconvolgiamo l'habitat di ogni 

Il perìcolo 
è che 

sopravvenga 
la decadenza 

in modo 
strisciante, 

senza grandi 
scosse 

premonitrici 

altra specie per far posto ai nostri 
insediamenti o per soddisfare nostri 
bisogni o nostri capricci, tutto ciò 
purtroppo è noto, ma trascurato, ca
muffato, messo in non cale. E così 
pure abbiamo ampio modo di pren
der coscienza e conoscenza di quan
to per opera nostra avanzano i de
serti, di come vengono annientate 
immense distese forestali e devasta
ti estuari, condannando all'estinzio
ne migliala di specie animali e vege
tali, di come muoiono l laghi irrorati 
da piogge acide e si espandono a . 
macchia d'olio i rifiuti e i veleni che 
sono lo scarto di quanto noi produ
ciamo senza posa calamitati dal mi
to di un'espansione senza limiti; ma 
tuttavia facciamo poco o nulla per 
fermare questo scempio. 

Stiamo, cioè, correndo a perdifia
to verso un mondo, se non Invivibile. 
certo assai meno vivibile di quello 
attuale (e saremo ben presto cinque 
e poi sei miliardi di persone a dover
celo spartire!), un mondo cosparso 
di terre bruciate, di plaghe ostili, di 
ammassi di rottami, di depositi di : 
scorie radioattive; ma facciamo fìn
ta di non accorgercene. O speriamo 
che, chissà, qualche miracolo tecno
logico ci darà il modo di avere una 
vita florida In un ambiente malsano, 
un'economia prospera su basi ecolo
giche depauperate, un'esistenza feli
ce anche se non ci saranno più intor
no a noi le altre forme di vita che 
non solo ci hanno accompagnato 
durante tutu i secoli passati, per
mettendoci di giungere fino a questi 
giorni, ma hanno anche avuto tanta 
parte nelle nostre leggende e nel no
stro costume, nella nostra arte e nel
le nostre religioni. In tutte le nostre 
culture. 

Che povera esistenza sarà quella, 
se pure riusciremo a sussistere, ma
terialmente, psicofisicamente, pres
soché da soli, con 1 nostri manufatti, 
In un mondo che avremo, biologica
mente, ferito a morte! Soltanto un'e
cologia sana ci può ancora salvare 
da un tale avvenire buio e squallido, 
ed è quindi la necessità prima del 
nostro tempo. 

Giuseppe Chiarante 

TRA I PARTITI della sinistra 
(o le organizzazioni sindacali 
operaie) e i movimenti di o-
rientamento ecologista si è 

stabilito In questi ultimi anni, in 
molti paesi dell'Occidente più Indu
strializzato, un rapporto fortemente 
problematico e non di rado esplici
tamente conflittuale. In taluni casi 
si è giunti, anzi, a una contrapposi
zione anche elettorale tra 1 tradizio
nali partiti socialisti o socialdemo
cratici e i cosiddetti «verdi»: ciò ha 
oggettivamente limitato ia capacità 
di espansione della sinistra verso 
nuovi settori dell'elettorato (in par
ticolare nelle leve più giovani) ed è 
stato uno del fattori che ha contri
buito a determinare sconfitte si
gnificative, come quella subita qual
che anno da dalla socialdemocrazia 
svedese, dopo più decenni di Ininter
rotto governo, o quella più recente 
della SPD In Germania. E possibile 
superare questa tendenza alla con
flittualità, facendo sì che anche t te
mi della difesa della natura e dell' 
ambiente divengano Invece uno del 
terreni di avanzamento e di sviluppo 
delle forze della sinistra? 

Il punto da cui partire è II fatto 
che la crescita e la non Irrilevante 

presa di massa oggi esercitata dal 
movimenti ecologisti stanno a indi
care che il tipo di sviluppo sin qui 
realizzato dalle economie capitali
stiche — cioè uno sviluppo essen
zialmente quantitativo, inteso come 
espansione indefinita e Incontrolla
ta della produzione materiale — ur
ta oggi in contraddizioni nuove e di 
peso crescente. Basta pensare ai ri
schi di alterazioni gravi e forse irre
parabili nel rapporto tra l'uomo e il 
suo ambiente naturale; all'emergere 
di un problema di limite delle risorse 
(che non può essere considerato co
me una barriera assoluta, ma è cer
tamente un problema reale e non 
più eludibile); all'impossibilità, In o-
gnl caso, di ipotizzare che i dramma
tici problemi dell'uscita dal sottosvi
luppo del Terzo e Quarto mondo si 
possano risolvere estendendo a tutto 
11 pianeta 11 modello di produzione e 
di consumo che ha sin qui caratte
rizzato lo sviluppo dell'Occidente. 
Sono temi che anche noi comunisti 
Italiani abbiamo, negli anni più re
centi, posto al centro della nostra ri
flessione, per esemplo quando ab
biamo affermato l'esigenza di un 
•uso sobrio» delle risorse o quando 
abbiamo sottolineato la necessità di 
una diversa «qualità* dello sviluppo: 
che non può non avere come uno del 
connotati essenziali un rapporto con 
la natura che assicuri la più ampia e 

Tra sinistre e ecologisti 
gli attriti da superare 

rigorosa tutela delle ricchezze dei 
valori dell'ambiente fisico e storico 
in cui l'uomo vive. 

Ma se questa è la radice dell'e
spansione del movimenti ecologisti, 
perché In tanti paesi europei non è 
avvenuta una saldatura tra le esi
genze di cui essi sono espressione e 
le proposte politiche del partiti della 
sinistra? Senza dubbio hanno pesato 
negativamente anche difficoltà che 
sono derivate dal fatto che la presa 
di coscienza ecologica è stata tradot
ta, da alcuni di questi movimenti, in 
posizioni culturali e In obiettivi pro
grammatici che hanno un carattere 
molto marcato di schematicità e di 
unilateralità: come il vagheggia
mento di un impossibile ritorno a 
modi di vita propri di una civiltà ru
rale o la frequente sottovalutazione 
— che si manifesta anche In certe 
polemiche italiane — della comples
sità del problemi della politica ener

getica. Riduttiva e semplicistica è 
anche, a nostro avviso, un'imposta
zione dei problemi dello sviluppo 
che si limiti a contrapporre obiettivi 
di qualità a obiettivi di quantità: e 
che dunque sottovaluti le enormi di
mensioni — anche quantitative — di 
un Impegno che sia rivolto a risolve
re I problemi della fame, della mise
ria, dell'analfabetismo di immense 
masse di uomini e dare a tutti ì po
poli della terra reali possibilità di 
crescita culturale, sociale e civile. 

È però certo, al tempo stesso, che 
la scarsa sensibilità e attenzione che 
molti partiti della sinistra hanno sin 
qui dedicato ai problemi dell'am
biente è anche 11 sintomo di un limi
te culturale e politico che ha radici 
lontane nella tradizione del movi
mento operalo organizzato. È un li
mite che certamente ha un fonda
mento oggettivo nel fatto stesso che 

la lotta contro la povertà e per il sod
disfacimento dei più elementari bi
sogni materiali e di civiltà è stata 
per lungo tempo — e così non poteva 
non essere — l'impegno centrale e 
prioritario delle organizzazioni poli
tiche e sindacali del movimento ope
raio; ma che poi si è storicamente 
tradotto, sia nel partiti socialisti o 
socialdemocratici sia In quelli ter-
zinlemazionalistl, nel prevalere di 
una visione quantitativa ed econo-
mlclstlca dello sviluppo, che ha por
tato a trascurare o sottovalutare 
problemi di liberazione individuale 
e collettiva, di diversa organizzazio
ne delle relazioni tra I sessi e tra le 
persone, di un rapporto positivo e 
non distruttivo con la natura e con 
l'ambiente. In sostanza quei proble
mi che sono alla base dello sviluppo 
dei cosiddetti «nuovi movimenti». 

Superare questo limite, sul terre

no culturale e su quello politico, è 
ormai diventata una necessità fon
damentale per la sinistra europea. 
Oltretutto — come abbiamo sottoli
neato nel documento politico del no
stro ultimo congresso — una sini
stra che non sapesse andar oltre 1 
confini della sua base sociale tradi
zionale, rischlerebbe di essere con
dannata a un Inevitabile declino a 
causa del mutamenti nella stratifi
cazione sociale che la nuova fase 
della rivoluzione tecnologica oggi in 
atto va rapidamente determinando; 
mentre per essa si presentano gran
di possibilità qualora sia capace di 
Intendere l'importanza e 11 valore 
del più vasti terreni di Iniziativa che 
si aprono per l'intreccio fra le vec
chie contraddizioni economiche e di 
classe e le nuove contraddizioni che 
sono un prodotto del capitalismo 
maturo e di cui sono espressione 
movimenti come quelli femminili e 
femministi, quelli di orientamento 
ecologico, quelli che si organizzano 
anche attorno a altri obiettivi di e-
guagltanza e di liberazione umana. 

In Italia, In particolare, a causa di 
una maggiore attenzione che a que
sti temi e stata dedicata dal movi
mento operalo, un rapporto più po
sitivo che In altri paesi si è stabilito 
fra 1 partiti di sinistra (In particolare 
un partito come 11 nostro) e le cor

renti ecologiste. Lo dimostra anche 
H fatto che in quello che è stato defi
nito «'«arcipelago verde* sono solo 
posizioni ristrette e minoritarie 
quelle che tendono a caratterizzarsi 
In forma partitica e puntano alla 
presentazione — per esempio — di 
proprie liste elettorali. Ma perché 
questo rapporto positivo si sviluppi e 
si arricchisca ulteriormente, è ne
cessario che 1 temi della natura e 
dell'ambiente (così l'ambiente fisico 
come quello storico e culturale, na
turalmente) abbiano una collocazio
ne realmente non marginale e non 
settoriale nella riflessione program
matica e nell'iniziativa politica no
stra e di altre forze di sinistra. Ciò 
non significa, ovviamente, che verrà 
meno — In tal modo — la ragione 
della specificità e dell'autonomia dei 
vari mow»m#>ntl che operano in que- , 
sto campo. Deve significare, però, 
che 1 temi del rapporto uomo-natu
ra-società, della difesa e valorizza
zione delle risorse ambientali, più in 
generale della direzione dello svi
luppo secondo scelte qualitative e 
non solo quantitative, non possono, 
oggi, non essere centrali nella defi
nizione ai una piattaforma riforma
trice che corrisponda alle nuove di
mensioni della crisi e che anche per 
questo sia tale da coagulare il con
senso di un arco vasto e crescente di 
forze. 
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Giorgio Nebbia 
merceologo 

MERCE è spesso considerata 
una parolaccia. Marx, In 
tutta la sua opera, mette 
giustamente in evidenza 

che, nella società capitalistica, la 
merce ha la funzione di trasportatri
ce di denaro, è il mezzo con cui 11 
capitale può asservire il lavoratore 
nel momento in cui produce le merci 
e nel momento in cui le acquista. 
Marx comunque riconosce anche 
che le merci sono natura trasforma
ta in oggetti utili dal lavoro e dal 
firogetto umano e che in una società 
ndustriale, liberata dalle schiavitù 

imposte dal capitale, ma in cui è ine
vitabile una suddivisione del lavoro, 
gli oggetti, le macchine, le merci 
continueranno ad essere prodotti e 
scambiati, sia pure sulla base del lo
ro «valore d'uso». Marx non va molto 
al di là dell'affermazione che un va
lore d'uso esiste e che è certamente 
diverso dal costo e dal prezzo mone
tari stabiliti dalla ragioneria bor
ghese: nel primo capitolo del primo 
libro del «Capitale» Marx se la sbriga 
dicendo che del valore d'uso si occu
pa una speciale disciplina, la mer
ceologia (Warenkunde), la quale, pe
rò, anche dove viene coltivata (e lo 
so bene perché l'insegno), ha fatto 
progredire ben poco la conoscenza 
sul valore naturale delle cose. 

Il dibattito ecologico di questi ul
timi venti anni ha offerto varie oc
casioni per approfondire i rapporti 
fra le risorse naturali, il lavoro uma
no, gli oggetti materiali (le merci, 
appunto), il loro uso. La vita, sia dei 
vegetali, sia degli animali, e pertan
to degli esseri umani, è possibile sol
tanto attraverso l'uso di «cose» ma
teriali che vengono scambiate fra i 
vari membri e territori della comu
nità (ecos) ecologica. 

Già molti anni fa alcuni ecologi 
parlarono di «merci ambientali» — 
naturalmente scambiate senza pas
saggio di denaro — riferendosi al 
fatto che le piante verdi «comprano» 
energia dal Sole e anidride carboni
ca dall'atmosfera, per «fabbricare» le 
sostanze organiche vitali; che gli a-
nlmali «comprano» l'ossigeno dell'a
ria per bruciare gli alimenti ottenuti 
dal vegetali o da altri animali e libe
rare energia. Nel caso degli esseri u-
manl qualsiasi manifestazione della 
vita fìsica (il soddisfacimento dei bi
sogni di cibo, di abitazioni, di calore, 
di movimento), ma anche della vita 
intellettuale e affettiva (il soddisfa
cimento del bisogno di conoscenza, 
comunicazione e anche di essere fe
lici) richiede la disponibilità e Io 
scambio di cose materiali, oggetti, 
macchine, che, pertanto, sono le u-
niche cose veramente importanti. 

Nella «nostra» società civile il rap
porto fra esseri umani e natura è di
storto dai principi della proprietà 
privata. Le pietre o i minerali, tanto 
per fare un esemplo, sono tratti dal
la. natura come «merci ambientali», 
ma sono pagati al padrone della ca
va come «merci economiche». Tutte 
le materie prime e merci utili all'uo
mo sono tratte, direttamente o indi
rettamente, dalla natura e fanno 
parte di grandi cicli simili a quelli 
dei vegetali o degli altri animali. 

Il ciclo di ciascuna merce, che co
mincia dalla natura e passa attra
verso un processo tecnico di trasfor
mazione, continua anche dopo il 
«consumo». Le merci, infatti, non so
no «consumate», ma restano cose, 
costituite di atomi di carbonio, cal
cio, idrogeno, eccetera, e, dopo esse
re state «usate» dagli esseri umani 
continuano ad essere beni materiali, 
anche se spesso in una forma diver
sa. La cellulosa, per fare un altro e-
semplo, è sempre la stessa dal mo
mento in cui è stata «fabbricata» at
traverso la fotosintesi nell'albero, a 
quando l'albero è stato tagliato e poi 
trasformato, nella cartiera, nella 
carta venduta al tipografo. Era cel
lulosa quando la carta è stata stam
pata e nel momento In cui abbiamo 
letto distrattamente il giornale ed è 
ancora cellulosa quando gettiamo, 
dopo pochi minuti, il giornale nel ce-
stino. 

La cellulosa del giornale usato a-
desso è stata buttata via, rifiutata, è 
diventata «rifiuto» e fonte prima o 
poi di inquinamento. A meno che le 
condizioni del mercato non spinga
no qualche imprenditore a ricupe
rarla non per amore della natura, 
ma perché riesce a trarre profitto 
dall'uso della carta straccia come 
materia prima al posto dell'albero. 

Le alterazioni ecologiche, gli in
quinamenti, l'impoverimento dPlle 
risorse naturali possono essere com
presi soltanto riconoscendo e rico
struendo il carattere «naturale* del 
ciclo vitale degli oggetti e delle mer
ci economiche, la loro quantità e 
qualità. 

Per la maggior parte della storia 
umana il ciclo delle merci non ha 
disturbato in maniera apprezzabile 
gii equilibri dei cicli chiudi che ca
ratterizzano 11 «funzionamento» del
la natura. I cicli naturali hanno co
minciato ad essere alterati da quan
do le Innovazioni tecniche hanno co
minciato a produrre crescenti quan
tità di merci, spesso sostanze sinteti
che, non degradablH dalla natura, 
quando si è cominciato a sfruttare 
Intensamente e su larga scala le ac
que, il suolo, le foreste, a estrarre ra
pidamente 1 combustibili fossili e i 
minerali. 

Da una parte si è manifestata una 
perdita della fertilità del suolo, l'ero
sione, l'impoverimento delle riserve 
di acqua e minerali. Dall'altra lo 
smaltimento rapido, al minimo co
sto possibile, di crescenti quantità di 
scorie, di residui di produzione, di 
merci usate ha provocato 1 fenomeni 
di Inquinamento del fiumi, del ma
re, dell'aria, con aumenti di malat
tie, anche con costi monetari cre
scenti, pagati a più caro prezzo dalle 
classi meno abbienti. La rottura del 
cicli naturali (ia «rouura del ricam
bio organico» di cui aveva parlato 
Kà un secolo fa Marx) si è verificata, 

somma, su larga scala e con effetti 
macroscopici quando la produzione 
di merci e stata accelerata non per 
soddisfare meglio le necessità uma
ne, ma perchéìl capitale aveva biso
gno, per sopravvivere, di spremere 
fa maggior porzione possibile del 

I cicli si sono alterati quando si è 
cominciato a produrre sostanze 
sintetiche non degradabili, a sfruttare 
intensamente acque, suolo e foreste, 
provocando un impoverimento delle risorse 
Con la rottura è nato l'inquinamento 

Se la merce 
da natura 
toma ad 
esser natura 
contenuto di denaro delle merci 
stesse. La salvezza economica ed e-
cologlca Insieme si può avere soltan
to ricostruendo la catena dei rappor
ti che legano le risorse naturali, le 
merci e ancora la natura, il rapporto 
N-M-N, natura-merci-natura. Tan
to per cominciare bisogna cercare i 
mezzi con cui soddisfare le necessità 
umane — compresa quella di lavo
rare — fabbricando l relativi beni 
materiali in coerenza con le leggi 
che governano il funzionamento 
della natura. Bisogna approfondire 
non soltanto le conoscenze della na
tura, ma anche quelle relative ai ci
cli produttivi delle merci, alle alter
native con cui è possibile ottenere la 
stessa merce o lo stesso servizio, ai 
caratteri delle varie merci, agli effet
ti di ciascuna merce sulla natura. 

Stabilito che il valore monetario 
delle merci è privo di significato «na
turale», sono stati scoperti alcuni al
tri indicatori. Uno di questi è il «co
sto energetico» delle merci, cioè la 
misura della quantità di energia ne
cessaria per produrre una unità di 
peso di ciascun oggetto o materiale. 
In un mondo con risorse energetiche 
limitare è da preferire il processo o 
l'oggetto che, a parità di utilità, ri
chiede meno energia. Il concetto di 
costo energetico, come energia «in
corporata» in ciascuna merce, pre
senta qualche analogia con la pro
posta marxiana di misurare il valo
re delle merci sulla base del lavoro 
utile in esse incorporato. 

E ancora: «vale» di più la merce 
che, a parità di peso o utilità, produ
ce meno sostanze inquinanti, consu
ma meno acqua, produce rifiuti me
glio riutilizzabili. Sarà più apprezza
bile il mezzo di trasporto, per esem
pio, che consente ad una persona di 
spostarsi per un chilometro con il 
minore consumo di energia, con il 
minore scarico di ossido di carbonio 
o di piombo. Sarà più pregiato il 
combustibile che ha meno zolfo, la 
benzina che contiene meno piombo; 
sarà più pregiata la lavatrice che 
consente di fare bene lo stesso buca
to con la minima quantità di acqua o 
di elettricità. Avanti di questo passo 
si scopre che, al di là dei piagnistei 
sulla fame nel mondo, i problemi 
dello sviluppo dei paesi del terzo 
mondo sono legati al tipo e alla 
quantità di merci che esst sono co
stretti a produrre per soddisfare le 
richieste dei paesi industriali. Lo 

sfruttamento dei paesi poveri da 
parte di quelli ricchi è fonte di de
gradazione ambientale, fa avanzare 
i deserti (nonché diffondere conflitti 
e guerre). 

Insomma il problema delle merci 
è centrale a tutto il discorso ecologi
co che a sua volta si intreccia con 
quello dello sviluppo, della pace, del
lo sfruttamento delle risorse natura
li, della maniera speculativa e non 
pianificata in cui sono fatte cresce
re, nel territorio, le case, le fabbri
che, le città. La salvezza ecologica 
richiede perciò una crescita conosci
tiva e un controllo politico su quello 
che viene prodotto, e dove nel terri
torio, e per chi, e come. Ma essa ri
chiede anche una crescita del movi
mento ecologico. La comprensione 
del rapporti natura-mercl-natura 
aiuta a spiegare molti fatti che lo 
stesso movimento ecologico spesso 
appena intuisce. Gli unici che hanno 
capito bene 11 potenziale critico della 
ecologia sono i padroni, quelli priva
ti o i gran maneggiatori di soldi pub
blici, i quali cercano di difendersi ri
dicolizzando la contestazione ecolo
gica. Hanno capito che si comincia 
con la protesta per salvare gli uccel
lini e si finlsc per mettere in discus
sione quelle merci oscene che sono le 
armi da caccia e da guerra; si comin
cia con la protesta per salvare 1 mo
numenti all'aperto e si finisce per ri
conoscere che da noi sono permessi, 
nel nome del profitto, 1 combustibili 
più Inquinanti, i processi che scari
cano nell'aria sostanze acide corro
sive in quantità maggiori rispetto a-
gli altri paesi industriali. Hanno ca
pito che si comincia con il rilancio 
della bicicletta, ma si finisce per
mettere in discussione le scelte dell' 
industria automobilistica, mostro 
sacro Intoccabile per lo stesso movi
mento operalo, e poi le caratteristi
che della benzina, da noi più inqui
nante che in altri paesi europei, e poi 
la struttura delle città, figlia dei 
meccanismi perversi della specula
zione fondiaria e infine la mancanza 
di una pianificazione territoriale. 
Insomma, ricostruendo la catena 
natura-merci-natura si comincia 
con l'ecologia e si mettono in discus
sione le regole fondamentali della 
società capitalistica e dell'economia 
borghese che sono esattamente 11 
contrario delle regole ferree della 
natura. 

Per questo ecologia e merceologia 
sono scienze sovversive. 

Una obiezione e un dissenso: gli ecologisti si esprimono più per sentimenti 
che mediante nuove politiche. Finora nessuna trasformazione culturale 

Ma il controllo 
delle tecnologie 
impone realismo 
Carlo Bernardini 
fisico 

PRIMA di assumere atteggia
menti semplicistici o viscerali 
sui problemi dell'ambiente 
conviene ricostruire 11 punto 

di vista in cui mettersi, con tutti gli 
elementi che ci sono forniti dal passa
to e dalle vicende contemporanee. Fa
cendo qualche piccolo passo Indietro 
nella storia di un qualsiasi paese euro
peo, oggi relativamente ricco e consu
mista. ci si imbatte subito in un fanta
sma dimenticato: la fame. Ma bisogna 
uscire dalla pista seguita dalla frazio
ne benestante dell'umanità, che si fa 
sempre più stretta man mano che si 
procede a ritroso di uno, due o tre se
coli; per seguire invece la pista dei po
veri ed Imbattersi magari in Lazzaril-
lo da Tormes che sulla fame imposta 
tutta la sua filosofia: «Signore, per 
conto mio, non avete da darvi pensie
ro, perché io so passare una notte, un 
giorno e anche più, se occorre, senza 
mangiare». 

Un'eccellente guida per «Il paese 
della fame» è Piero Camporesi, la cui 
ricostruzione, per grettezza accademi
ca, è poco riconosciuta e divulgata. In 
più, aggiungerò come mia opinione 
personale che abbiamo gran fretta di 

rimuovere un passato di nauseanti 
miserie per potere indugiare con tutto 
comodo su modernissimi problemi e-
sistenziali: e non ci chiediamo nem
meno come abbiamo fatto ad arrivare 
cosi in fretta ai «pensieri della panda 
piena». Se mi si dice che due o tre seco
li sono troppo in là e non si può pre
tendere tanto dalla memoria storica, 
posso tuttavia avvicinarmi nel tempo 
sino all'immediato secóndo ~- dopo
guerra, quando 11 fantasma della fame 
era già sbiadito nonostante le enormi 
devastazioni prodotte da conflitti sen
za precedenti. 

Prenderò lo spunto da Max Perutz, 
biochimico, premio Nobel 1969, che in 
un suo articolo («Critica Marxista», n° 
6,1980) scriveva: «La malaria era en
demica In molte parti dell'Italia e la 
sua incidenza aumentò catastrofi
camente durante la seconda guerra 
mondiale tanto che nel 1946-'47 furo
no registrati 400.000 casi per anno, 
con una mortalità di 40 per mille abi
tanti. In seguito ad una campagna in
tensiva di DDT, non è stato notificato 
alcun caso di Plasmodium falclparum 
fin dal 1952_. Il Drvr ha probabilmen
te salvato più vite umane di tutti gli 
antibiotici messi insieme». Non più fa
me, ma malaria, dunque, anch'essa 
fantasma ormai sbiadito e pressoché 
dimenticato (se non fosse per i canti 
delle mondine, entrati nel repertorio 
dei cabaret ad alimentare confusi so

gni dopolavoristici). 
Eppure, nei libri di storia dei paesi 

ricchi diffìcilmente si troverà un cen
no realisticamente iilustrativo delle 
condizioni da cui siamo appena usciti. 
La storia è fatta da strani personaggi 
che, salvo rare eccezioni oggi appena 
più diffuse, preferiscono le vicende del 
potere a quelle degli uomini. I paesi 
poveri, Invece, sono cosi poveri da non 
avere nemmeno 1 propri libri di storia 
o un posto importante nel libri di sto
ria altrui; se oggi 11 conosciamo (di no
me) un po' meglio, è soprattutto a 
causa delle guerre o del viaggi orga
nizzati, fattori che hanno entrambi il 
potere di cambiarne 1 connotati lì do
ve si manifestano. Ma i pochi che han
no la possibilità e lo stomaco per met
tere piede come osservatori nei terri
tori dei poveri, scoprono ben presto 
che la fame, la sete e la miseria si ac
compagnano allo sconquasso già pro
dotto dalla penetrazione degli interes
si di mercato dei ricchi. 

Di tutto questo, sappiamo ben poco 
e il racconto del viaggiatori ci serve 
appena per rompere la monotonia del 
benessere. Dunque, la vicinanza nel 
tempo e nello spazio degli aspetti più 
drammatici della vita degli uomini 
non ha alcun ruolo nella cultura della 
civiltà in cui viviamo nei paesi svilup
pati. Questi aspetti sono appena rias
sunti, a grandi linee, in alcune tabelle 
numeriche che spazzano via il signlf 1-

Le annose battaglie per difendere parchi, oasi e ville - Così sono nate le associazioni per la 
salvaguardia dei beni - A colloquio con i rappresentanti di Italia Nostra, WWF e Lega Ambiente 

Quel verde che tanto amiamo 
HA APPENA diciassette anni 11 

giovane ecologo, l'ultimo che 
abbiamo interrogato per 
questa panoramica sul verde 

del nostro Paese. Trovarlo non è stato 
facile. Se non è a scuola, va all'oasi di 
Palo, dove impara a inanellare 1 pas-
seracel. Ha cominciato a 14 ad occu
parsi di flora e di fauna. Sacrifica, a 
questa sua passione, molte ore del 
sonno della domenica. È il più drasti
co di tutti: «Per 1 parchi leggi severe, 
Devono essere protetti animali e pian
te che altrimenti scompariranno». E 
l'uomo? 

Un lungo cammino 
L'uomo, il primo responsabile del 

disastri nel campo dell'ambiente, 
sembra adesso aver cominciato a 
prendere coscienza che, andando a-
vanti cosi, farà il deserto. Non tutti gli 
uomini, naturalmente. Ma 11 vasto e 
articolato mondo ecologico che sta 
combattendo le sue pacifiche batta
glie vede ingrandire ogni giorno le sue 
file. Alle tradizionali associazioni — 
come Italia Nostra che ha 28 anni —, 
si sono affiancate le nuove; c'è la se
zione Italiana del WWF, c'è la giova
nissima Lega Ambiente ARCI. Anche 
se su posizioni variegate e seguendo 
filoni diversi, pure sono unite da un 
comun denominatore: difesa dell'am
biente e quindi della natura. Molta 
strada è stata fatta, ma lungo è li cam
mino ancora da percorrere. 

Come si difende 11 verde? Ormai 
quasi tutti sanno 1 danni provocati al 
prodotti agricoli da pesticidi, diser
banti, eccessivo uso di fertilizzanti. 
Sono stati Iscritti, su ciò, saggi e libri. 
Vediamo, quindi che cosa si fa per la 
parte del nostro paese più «pregiata»: l 
parchi, 1 boschi, le lagune, ricchi anco
ra di fauna e flora. Ricchi? Chissà. 

Siamo, comunque, li solo paese dove, 
sia pure in numero sempre più ridot
to, sopravvivono, insieme con l'aquila 
reale. Il gatto selvatico, l'avvoltolo 
(presenti anche in Spagna e in Jugo
slavia) il lupo, animale ormai scom
parso in Svizzera, Belgio, Germania, 
Danimarca, Francia. Svezia, Olanda. 
Ciò significa che qualcosa si può an
cora sai vare. 

Ci racconta Fulco Pratesi, presiden
te della sezione Italiana del WWF 
(World Wildllfe Fund): «L'estate scor
sa due subacquei napoletani hzr.no 
catturato, nelle acque vicino Crotone, 
un tartaruga marina, e l'hanno porta
ta a terra. Ce stata una Immediata 
"sollevazione'* di chi era presente, 
tanto che i due pescatori sono stati 
costretti a liberare l'animale e a ri
metterlo in mare». È un episodio c-
semplare, esso vuol dire che la co
scienza naturalistica, alla base, è più 
forte e ha preso più piede di quanto 
non si creda. Basta vedere 11 numero 
sempre maggiore di giovani che va a 
visitare le dodici (ma presto saranno 
quindici) oasi del WWF. «Io credo — è 
sempre Pratesi che parla — che vada 
sempre più aumentando, soprattutto 
nel giovani, l'esigenza di un mondo 
migliore*. Ma ad una base che doman
da, c'è un vertice che non risponde. 
Per 1 cinque parchi nazionali già esi
stenti e per quelli «sulla carta», una 
legge giace in Parlamento da anni, e 
la sua discussione viene di continuo 
rinviata. Ciò permette pressioni spe
culative e demagogia di enti locali. Un 
esemplo è la caccia nel parco dello 
Stelvlo, permessa dalla provincia di 
Bolzano. «Il WWF — aggiunge 11 suo 
presidente — ha avanzato ricorso al 
Consiglio di SUlo che gli ha dato ra
gione, ma la Provincia di Bolzano ha 
fatto un'altra delibera alla quale è se
guito un altro ricorso. Ciò che colpisce 
In tutto ciò è l'azione suppletiva di 

quella statale e governativa che devo
no svolgere le associazioni private». 

I 40 mila ragazzi iscritti al Panda 
Club, più 1 10 mila soci giovani del 
WWF, fanno di Pratesi un ottimista. 
•Da questa crisalide uscirà un'Italia 
meravigliosa», conclude. 

L'approccio con Fabrizio Giovenale, 
architetto, vice presidente di Italia 
Nostra che tante battaglie ha condot
to In difesa di questo nostro «bel pae
se», è diretto. «Se per un giorno avessi 
il potere di comandare nel settore am
biente, che cosa faresti?». «Molti ti ri
sponderebbero: varerei la legge sui 
parchi, io invece darei il via a quella 
per la difesa del suolo, una legge pre
sentata da vari partiti e che non va in 
porto perché, scrivilo chiaro, siamo 
dei criminali: diamo più Importanza a 
chi spettano le competenze, ovvero chi 
deve decidere, Stato, comuni. Regioni, 
che alle cose da fare e da fare subito». 
E11 dato è, infatti, impressionante. 

Terre marginali 
Su una superficie, quella italiana, di 

301.000 chilometri quadrati, negli ul
timi trentanni sono stati 60 mila quel
li lasciati come terre marginali, cioè 
terre una volta coltivate e ora abban
donate. «Se per la metà di queste all' 
incirca — aggiunge Giovenale — ciò 
poteva essere giustificabile con le dif
ficoltà di lavorazione e, per queste è 
auspicabile il ritorno allo stato di bo
sco o pascolo, per le altre si tratta, in
vece, di vero e proprio abbandono per 
scarsa convenienza economica. Ora, 

rir tutti 160 mila chilometri quadrati 
necessario un ripristino o a bosco, 

pascolo o a coltivazione, per evitare 
una conseguente degradazione con 11 
pencolo di frane. E sembra in via di 
accertamento la cifra enorme di 50 

mila in "frana potenziale", olire alle 
3500 catalogate». 

Verde planetario, cioè ricarico di os
sigeno, messo ormai in difficoltà dai 
disboscamenti nell'Africa settentrio
nale o nelle foreste dell'Amazzonia; 
verde «nazionale», cioè parchi per la 
conservazione del patrimonio geneti
co e della natura; verde storico, le dol
ci colline toscane o i mandorleti della 
Puglia, che una volta distrutti cam
berebbero la fisionomìa del nostro 
paese e degraderebbero 11 suo valore 
storico; verde urbano, cioè ville e giar
dini intorno a cui, in questi anni, si 
sono svolte, un po' dappertutto, lotte 
per la loro salvaguardia e che hanno 
visto la costituzione di associazioni e 
movimenti. 

Anche Enrico Testa, presidente del
la Lega Ambiente ARCI, ricollega, co
me prima cosa, il verde ai parchi, quel
li esistenti e quelli da fare. «Oggi il ter
ritorio destinato a parco non raggiun
ge l'I per cento. Se passasse la legge — 
e sarebbe ora — Andremmo all'1,5 
contro 113 per cento della Francia, 1*8 
per cento della Germania. L'obiettivo 
dei conservazionisti europei è il 10 per 
cento. CI sono da battere le resistenze 
di amministrazioni locali e di molti 
privati? Ma ciò accade perché non vie
ne mai spiegato che cosa è e deve esse
re un parco. In primo luogo un parco 
naturale va inteso come area dove 1' 
uomo c'è, ma la sua attività va regola
ta da vincoli più rigorosi che nelle al
tre aree, così da realizzare la sua com
patibilità con l'equilibrio biologico. In 
questa direzione è evidente che chi 
coltiva nel parco deve essere indenniz
zato del diminuito guadagno che ot
tiene non usando o usando poco I bio
cidi. Insomma, è semplice: se io Stato 
ti chiedo di conservare cosi com'è 11 
terreno, o di fare un'agricoltura biolo
gica, in certo qual modo ti danneggio 

economicamente e quindi sono neces
sarie misure di sostegno. Ecco perché, 
se allo Stato spetta di fissare gli indi
rizzi generali e di controllo e attuazio
ne, come, poi questi poteri si compon
gono deve essere esaminato nel detta
glio, cioè dagli enti locali. È un po' 
come — d ' e Testa — se la salvaguar
dia del Colosseo dipendesse solo dal 
Comune di Roma: il Colosseo è un 
"bene" di tutti gli italiani e anche, se 
vogliamo degli stranieri». 

L'uomo protagonista 
Colosseo, parchi, ossigeno, risorse 

naturali e ambientali: il mondo verde 
si mescola in continuazione con la 
quotidianità*. Gli interventi produtti
vi nei parchi e Intorno ai parchi — 
dice Testa — ci devono essere tenendo 
conto di determinate esigenze. Ma è 
innegabile l'incremento che possono 
dare all'artigianato, al turismo, all'a
griturismo. Ecco perché accanto ai 
•nazionali» bisogna incrementare 
quelli regionali, le oasi comunali, oltre 
quelle del WWF e del ministero dell' 
Agricoltura e Foreste. Il lavoro è enor
me». 

Abbiamo volutamente lasciato da 
-parte il verde agricolo che è poi, la più 
ampia ,'cwM.ìa di verde mlnaec'ato 
sempre più dagli inquinamenti atmo
sferici cui si contrappone un uso ec
cessivo di fertilizzanti e pesticidi. Ma 
un dato avuto da un ricercatore del 
FARE (Fonti alternative risparmio e-
nergetico) dell'Enea può fornire un se
gnale della gravità del problema. I 
danni dell'inquinamento, sia in agri
coltura sia sul parchi, sono passati ne
gli Stati Uniti dal 135 milioni di dolla
ri del 1969 al 290 del 1974. E natural
mente continuano a salire. 

Mirella Accondamessa 

calo concreto dei dati e non produco
no mai determinazioni politiche rile
vanti: le collettività ricche sono ben 
peggiori dei ricchi presi ad uno ad 
uno, grazie all'anonimato con cui pos
sono proteggersi. 

In linea di principio, il pensiero po
litico dovrebbe occuparsi del proble
ma, duplice, di come mantenere il 
controllo sociale delle, tecnologie che 
hanno introdotto il benessere diffuso 
a favore di un terzo (circa) della popo
lazione mondiale e di come rlequlll-
brare disparità crescenti fra quel terzo 
e i rimanenti due terzi. Se non se ne 
occupa, è meglio, per chiarezza, chia
marlo In un altro modo, che sottolinei, 
per esempio, gli egoismi nazionalistici 
e il conservatorismo di fondo, quasi 
inconscio, indipendentemente dalle l-
deoìogie di riferimento (che non sem
brano avere alcun ruolo pratico se 
non nel momenti drammatici della 
stona nazionale). 

Dal punto di vista del prcoleml 
mondiali, infatti, i proclami e le Inten
zioni del politici d'oggi appaiono mo
destissime crittografie, intraducibili 
al di là del confini e di portata pratica 
non superiore alle ventiquattro ore. 
Tutto questo non fa che denunciare 11 
pericolo a cui vanno incontro tutti l 
paesi, e in particolar modo le demo
crazie, quando 11 successo arride all' 
assalto del mediocri al potere e la qua
lità del problemi del paese scende a 
livello dei problemi personali del go
vernanti. Nelle democrazie il crollo si 
manifesta soprattutto con la sostitu
zione del problema del consenso a tut
ti gli altri problemi, e con la dominan
za della finalità dell'occupazione del 
potere rispetto a quella dell'uso del 
potere. > 

Il problema centrale del mondo 
contemporaneo è, come ho già detto, 
quello del controllo sociale dell'uso 
delle tecnologie; nonché quello dello 
sviluppo della capacità di analisi del 
rapporto rischi/benefici nell'introdu
zione di tutti quegli strumenti che ser
vono a mantenere ed accrescere (cau
tamente) le condizioni di benessere 
già raggiunte. Un ricercatore inglese, 
autore di un ottimo trattato («Il con
trollo sociale della tecnologia», di Da
vid Collingridge; di prossima pubbli
cazione presso gli Editori Riuniti), che 
usa tecniche d'analisi pressoché sco
nosciute In Italia, ha scritto: «Le diffi
coltà che limitano 11 controllo della 
tecnologia derivano dal fatto che la 
nostra capacità tecnica è largamente 
superiore alla nostra comprensione 
degli effetti sociali che sono causati 
dal suo uso. Quando se ne scoprono 
conseguenze indesiderate, spesso la 
tecnologia è entrata cosi profonda
mente nel tessuto economico e sociale 
che il suo controllo è estremamente 
difficile. Questo è il "dilemma del con
trollo". Quando correggere sarebbe 
facile, non si riesce a vedere la neces
sità di farlo; quando appare evidente 
la necessità di una correzione, questa 
è diventata dispendiosa, difficile e ri
chiede tempo per essere realizzata». Le 
parole di Collingridge sono garbate 
ma si rivolgono contro chi fa politica 
come una tremenda accusa, di inca
pacità e inadeguatezza. 

Non bisogna meravigliarsi se, in 
queste circostanze, si sviluppa un pen
siero politico selvaggio a lato di quelli 
tradizionali che, sui problemi della 
qualità dell'habitat e della vita, ap
paiono fossili e incapaci di esprimersi 
perché intenti a pratiche spicciole e di 
breve perìodo. La virtù principale di 
questo pensiero «laterale» dovrebbe e 
potrebbe essere quella di trasformare 
la qualità della politica rompendo i 
vecchi schemi e cancellando 1 vecchi 
pregiudizi. Purtroppo, ed è per questo 
che ho adoperato l'aggettivo «selvag
gio», esso sta piuttosto soppiantando 
vecchi con nuovi pregiudizi, senza 
provvedere a gettare le basi di un vero 
salto culturale adeguato ai mezzi tec
nici di cui la società oggi dispone. 

Il difetto sta nel ricalcare, in parte, 
le orme della politica tradizionale, po
nendo a base della propria azione una 
conflittualità intransigente che si tra
sforma ben presto in matrice ideologi
ca; ed avendo come obietivo quello del 
potere politico a fianco dei partiti sto
rici, ma senza l'intenzione dichiarata 
di trovare soluzioni strettamente Isti
tuzionali al problema tiel controllo 
delle tecnologie e della valutazione del 
rapporto rischi/benefici. Tutto questo 
non fa che aumentare la confusione, 
proprio 11 dove occorrerebbero, accan
to alla puntuale denuncia dell'incapa
cità di govcrr.o. soluzioni realistiche e 
praticabili, di comprensibile efficacia. 

Nell'insieme, e se si eccettua il caso 
dei movimenti pacifisti, attraverso i 
quali si esprime l'enorme divario tra 
la moralità pubblica e quella di gover
no, i movimenti attuali che vanno sot
to il nome generico di «ecologisti* 
sembrano esprimersi piuttosto me
diante sentimenti che non mediante 
nuove politiche e, nel maneggiare l'in
formazione, sembrano allinearsi con 
le altre parti nel ritenere che «11 con
senso giustifica 1 .mezzi». So benissimo 
che questa preoccupazione, che espri
mo qui con tutta franchezza, è impo
polare (il che mostra che il consenso è 
ottenuto con strumenti efficaci) ma 
non posso fingere di essere soddisfatto 
delle soluzioni chiassose e pittoresche 
di un problema di trasformazione cul
turale che non è stato, ancora, nem
meno enunciato correttamente. 

Se il problema fosse impostato in 
modo ragionevole, la memoria storica 
dei tempi della fame o di quelli, più 
recenti, della malaria, avrebbe U suo 
peso e mostrerebbe che, oltre alle opi
nioni, ci sono molti fatti positivi, (co
me il vituperato DDT o l'attuale di
sponibilità energetica), riconducibUl 
ad esperienze umane non ancorm as
sorbite dalla cultura dominante. MI 
sembra che, purtroppo, le opinioni 
contino ancora quanto (o più) del fatti 
e che riescano a stordire la gente pro
spettando «liberazioni» molto più vel
leitarie di quelle veramente ottenibili 
con la ragione. Viviamo tuttora In 

3uè! clima, caratteristico delle «guerre 
i religione». In cui abili mestieranti 

della politica sanno approfittare con 
poco sforzo delle passioni umane, of
frendo tranquillanti spiccioli o pro
messe che non si possono mantenere. 

In questo clima, prolifera la feste 
che non si impiccia e che sceglie di 
mantenere gli occhi bassi sull'oriz
zonte dei propri interessi. 6 la gente 
che pensa che a tutto 11 resto «qualcu-

"no* provvede: il che è vero; ma quel 
qualcuno provvede a modo suo e ba
sterebbe alzare gli occhi per vedere, 
nello spazio e nel tempo vicino a noi, 
le tracce fresche sul percorso fatto In 
ripida salita; e per rendersi conto che 
a rotolare di nuovo In basso non ci 
vuole niente. 
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Un fenomeno poco conosciuto dal grande pubblico. Correnti atmosferiche 
convogliano nuvole cariche di goccioline di acido solforico dall'Europa 
centro-occidentale verso la Scandinavia meridionale. La desertificazione 
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Paolo Migliorini 
geografo 

POCHI giorni fa, con 11 deposito 
del ventiquattresimo docu
mento di ratifica — quello del
l'Austria —, è entrata In vigo-: re la prima Convenzione europea per 

là difesa dell'ambiente. La convenzio
ne èra stata firmata a Ginevra nel 
1879 da trentatré nazioni, sia del bloc
co occidentale che di quello orientale, 
ma non era finora entrata in vigore 
perché, per diventare esecutiva, dove
va essere ratificata da almeno venti
quattro paesi. I paesi aderenti all'inte
sa, tra i quaii l'Italia, si sono impegna
ti allo scambio di informazioni sull'in
quinamento dell'ambiente, e a realiz
zare accordi comuni atti a prevenire 
r«esportazlone» dell'inquinamento. 
Cosi, quando le scòrie emesse dalle 
fabbriche di un determinato paese in
quinano l'atmosfera di un altro paese, 
il governo di quest'ultimo può appel
larsi alla Convenzione, e pretendere 
che l'altro paese adotti le opportuno 
misure protettive. 

A far compiere questo decisivo pas
so in avanti sulla via del-
^internazionalizzazione» dei proble
mi ecologici è stata fra l'altro la cre
scente consapevolezza della gravità 
del fenomeno delle «piogge acide». Si 
tratta di un fenomeno ancora poco co
nosciuto dal grande pubblico, anche 
se gii scienziati se ne occupano con 
Interesse e preoccupazione crescente 
da almeno una quindicina d'anni. I 
«verdi» tedeschi che in seguito al loro 
recente successo elettorale sono en
trati In Parlamento — mettendo In 

difficoltà fondamentali equilibri poli
tici — hanno fatto della questione del
le piogge acide uno del loro cavalli di 
battaglia. Perciò è facile prevedere 
che presto anche gli ecologisti nostra
ni salteranno su quel cavallo, anche se 
— è bene precisarlo subito — l'Italia 
non è tra 1 paesi maggiormente colpiti 
da questo fenomeno. 

Le piogge acide furono portate all' 
attenzione mondiale nel 1972, in occa
sione della Conferenza ambientale in
detta a Stoccolma dalle Nazioni Unite. 
In quella sede 1 paesi scandinavi si la
mentarono del danni che 1 loro laghi e 
le loro foreste subivano per effetto di 
piogge acide, verosimilmente prodot
te da sostanze inquinanti immesse 
nell'atmosfera da altri paesi. Una ri
cerca fatta in Norvegia su un com
plesso di millecinquecento laghi, una 
volta ricchissimi di pesci, era arrivata 
alla sconfortante conclusione che i 
due terzi di quel laghi non conteneva
no più alcuna forma di vita animale. 
Si scopre che questo disastro ecologl-
co-economico era stato provocato da 
un'alterazione della qualità dell'ac
qua, In conseguenza di piogge acide 
cadute negli anni precedenti. 

A loro volta, le piogge acide seno 
dovute al fatto che le correnti d'aria e 
I movimenti atmosferici convogliano 
sulla Scandinavia meridionale nuvole 
cariche di minutissime goccioline di 
acido solforico (derivante dall'anidri
de solforosa prodotta dalia combu
stione di carbone e Idrocarburi conte
nenti zolfo). Dopo essere sparite dai 
cieli delle zone più industrializzate 
dell'Europa centro-occidentale, que
ste nubi si spostano e si scaricano al 
Nord, provocando micidiali effetti sui 
sistemi ecologici della Svezia e della 

Norvegia. Gravissimi anche 1 danni e-
conomicl: l'industria della pesca nor
vegese ha subito un vero e proprio tra
collo. 

Paradossalmente, 11 problema delle 
piogge acide si è aggravato proprio da 
quando sono state introdotte nel vari 
paesi norme antinquinamento più se
vere, che prescrivono tra l'altro la co
struzione di ciminiere più alte. Oggi 
negli Stati Uniti ci sono una ventina 
di ciminiere che superano in altezza la 
torre Eiffel. In questo modo si ottiene 
lo scopo di ridurre 11 tasso di inquina
mento a livello locale, ma in compen
so si Immettono sostanze Inquinanti 
nelle correnti aeree più forti e più per
sistenti che spirano ad altezze mag
giori, e quindi se ne favorisce 11 tra
sporto a grandi distanze. SI capisce, 
dunque, come alla Conferenza di 
Stoccolma si pose 11 problema se la 
Norvegia potesse in qualche modo ri
valersi sulla Germania Federale, sul
l'Inghilterra o su altri paesi situati a 
più di mille chilometri di distanza dal 
suol confini. 

L'Inquinamento atmosferico non 
conosce barriere. Non bastano a fer
marlo nemmeno le frontiere dei paesi 
dell'Est. Ne sanno qualcosa gli abitan
ti della Baviera che si vedono piovere 
addosso le sostanze inquinanti emesse 
dalle industrie e dalle centrali termoe
lettriche della contigua Cecoslovac
chia. 

Ma c'è di più: esiste una forma di 
trasferimento a distanza degli effetti 
dell'inquinamento ancora più subdo
la e grave, che varca addirittura la li
nea di demarcazione tra il Nord e il 
Sud del mondo, tra 1 paesi industria
lizzati e le società preindustriali. Nei 
paesi africani del Sahel, dal Senegal al 

Ciad, 11 deserto sta avanzando rapida
mente e Inesorabilmente. Per diversi 
anni consecutivi, intorno al 1970, le 
piogge sono state meno della metà del 
normale, con conseguenze rovinose 
sulla già precaria situazione economi
ca di quelle popolazioni. 

Qual è la causa della siccità e quindi 
del processo di desertificazione, uno 
degli aspetti più preoccupanti della 
degradazione generalizzata degli eco- -
sistemi delle regioni aride e semiari
de? Fra le varie teorie che sono state 
proposte per spiegare il fenomeno, ce 
n'è una, avanzata dal noto climatolo
go statunitense Reld A. Bryson, dell' 
Università del Wisconsin, secondo la 
quale la deaerili icazione della fascia 
saheliana sarebbe da attribuire a un 
mutamento climatico che coinvolge 
l'intero pianeta, provocato dall'uomo. 
L'aumento di pulviscolo atmosferico 
prodotto dalle attività umane (che 
Bryson chiama «vulcano umano», per 
distinguerlo dal pulviscolo atmosferi
co emesso dai vulcani) avrebbe porta
to a' un raffreddamento delle regioni 
artiche e ad un conscguente sposta
mento verso sud del deserti subtropi
cali. Per questo motivo i monsoni di 
sud-ovest, apportatori di piogge, non 
riuscirebbero più a penetrare all'in
terno dell'Africa centrale e occidenta
le, come accadeva normalmente in 
passato. , 

Questa teoria è evidentemente cari
ca di implicazioni politiche, perché se 
le attività industriali che si esplicano 
in altre regioni del mondo hanno Indi
rettamente seminato la rovina nell'A
frica centrale, le vittime potrebbero 
benissimo chiedere di essere risarcite 
dei danni subiti. Bryson non si è limi
tato a esporre questa sua teoria negli 

ambienti scientifici, ma ha cercato di 
richiamare l'attenzione del governan
ti e dell'opinione pubblica sulle possi
bili conseguenze di questa situazione. 
La cosa non è piaciuta al suol colleglli 
meteorologhi che lo hanno accusato 
di «far politica», e di tenere una con
dotta non conforme a quella che do
vrebbe essere l'etica di uno scienziato 
«puro*. 

Ma, per chi si occupa a vario titolo 
del problemi dell'ambiente, è impossi
bile non far politica. Là politica, an
che quando si crede di averla lasciata 
fuori della porta, rientra dalla finè
stra. Per esempio, gli scienziati «re
sponsabili» dei paesi progrediti che 
denunciano la scomparsa delle foreste 
tropicali (all'impressionante ritmo di 
ventidue ettari al minuto) e rivolgono 
appelli allarmati all'opinione pubbli
ca mondiale, si rendono conto o no 
delle implicazioni politiche di quel di
scorso? Come si può infatti pretendere 
l'arresto del disboscamento del Terzo 
Mondo quando è in gioco la fame di 
quelle popolazioni, a corto di terra col
tivabile? 

La conclusione che si può ricavare 
da tutto ciò è che il nostro pianeta è 
sempre più dominato da un comples
so di interdipendenze che ne fanno 
una sistema globale integrato, dove la 
natura, l'uomo, la società e la tecnolo
gia si condizionano reciprocamente 
mediante rapporti sempre più vinco
lati. Pertanto, senza una vera politica 
ecologica, cioè senza collaborazione 
intemazionale, maggiore giustizia di
stributiva, nuove strategie per la con
servazione delle risorse, cambiamento 
di produzioni e di tecnologie, la convi
venza di popoli e paesi in questo no
stro piccolo mondo è destinata a di
ventare sempre più scomoda e diffici
le. 

Ecco i consigli d'un famoso geografo 
Pierre George è un geografo di fama 
Internationale, professore alla Sorbo
na e all'lnstitut cTEtudes Politiqpes di 
Parigi- E molto noto anche in Italia, 
dove sono state tr«dotte diverse sue o-
pere. L'ultimo volume, uscito da noi in 
questi giorni, * «Popoli e società verso 
il Duemila», per la serie dei «Libri di 
base» degli Editori Riuniti. Pubbli
chiamo qui, per gentile concessione 
dell'autore, la traduzione di ampi 
stralci del capitolo conclusivo del volu
me «L'environnement., uscito nel 1971 
per la serie «Que saivje?» delle Presscs 
univenitaires de France. Questo capi* 
tolo è intitolato «Per una politica dell' 
ambiente*. 

Pierre George 
docente alla Sorbona 

L E TECNICHE di produzione e 
di trasporto delle economie In
dustriali. nonché le forme di 
concentrazione demografica, 

legate all'applicazione di queste tecni
che. concorrono a modificare profon
damente 1 quadri ambientali e le 
strutture territoriali. Gli effetti nega
tivi, Impliciti In quest'opera di rapida 
trasformazione, appaiono come la 
contropartita del progressi realizzati 
In tutti l campi a partire dalla rivolu
zione Industriale, e come la conse
guenza di un liberalismo eccesstvo 
che sta alla base di questi progressi. 
La ricerca del profitto giustifica tutti 
gli attacchi all'Integrità dell'ambiente 
naturale e alla sicurezza degli uomini, 
In assenza di efficaci misure di regola
mentazione e di controllo. Pcrclòleggl 
e provvedimenti tendenti alla salva
guardia dell'ambiente naturale sono 
considerate dappertutto, e sempre di 
più, come un'Inderogabile necessità 

L'opinione pubblica, rimasta per 

lungo tempo Indifferente e Inconsape
vole, reagisce In maniera emotiva e 
passionale allorché qualche Incidente 
rivela la gravità delle minacce che In
combono sulle popolazioni più esposte 
al rischi connessi con le applicazioni 
delle tecnologie moderne: una marea 
nera, provocata da perdite accidentali 
di petrolio, un Incidente al reattore di 
una centrale nucleare. Il riversarsi 
nelle acque di un fiume di sostanze 
tossiche dagli effetti particolarmente 
gravi. Perciò è facile suscitare reazio
ni emotive lanciando qualche grido 
d'allarme sul destino dell'ambiali*:. 

La difesa dell'ambiente, cioè la sal
vaguardia delle condizioni di esisten
za det gruppi umani nel loro contesto 
territoriale, fa ormai parte Integrante 
del repertorio politico ed elettorale. 
Ma la difesa dell'ambiente è diventata 
altresì un eccellente trampolino pub
blicitario per Imbastire operazioni 
speculative, per esemplo per valoriz
zare determinati terreni, oppure per 
promuovere il lancio sul mercato di 
nuovi prodotti Industriali facendo le
va sulla loro pretesa mancanza di ef
fetti nocivi sull'ambiente, o sulla loro 
capacità di neutralizzare 1 pericoli 
contro I quali il pubblico astato messo 
precedentemente In guardia. Al limi
te, denunciare 11 pericolo atomico per 
vendere del rifugi antiatomici. È es
senziale, dunque, distinguere ciò che è 
ricerca di nuovi profitti, da ciò che In
vece è ricerca obiettiva delle modifi
cazioni apportate all'ambiente e aiie 
condizioni di vita dell'uomo (...). 

I presupposti sul quali si deve basa
re un nuovo e più corretto rapporto 
tra economia e ecologia sono fonda
mentalmente I seguenti. 

1) La dottrina dello sviluppo econo
mico e tortale dovrà tenere In maggio
re considerazione I problemi dell'am
biente naturale e dell'ambiente uma

nizzato. Le nostre vedute sulla società 
e l'economia non hanno tenuto abba
stanza conto del rapporto dell'uomo 
con la natura. L'uomo, grazie al pro
gresso scientifico, ha legittimamente 
cercato di svincolarsi dalla sua dipen
denza nel confronti della natura, ma 
ha passato 11 segno. Oggi deve ricono
scere che è molto più legato alla natu
ra di quanto comunemente si pensi, e 
che non può continuare ad abusarne a 
suo piacimento e In modo sconsidera
to. 

2) L'uomo deve respingere definiti
vamente due miti: quello della ric
chezza inesaurìbile della natura e 
quello delia capacità illimitata di rige
nerazione della natura. Bisogna am
ministrare oculatamente la natura: 
'Comincia l'era del mondo finito», co
me diceva Paul Valéry. Questa frase 
acquista oggi un senso ancora più 
giusto e profondo: malgrado le nostre 
prodezze spaziali, l'umanità in fase di 
rapida espansione deve rendersi conto 
che la sua vita e le sue imprese sono 
circoscritte al pianeta Terra (-.). 

3) Grazie alla scienza e alla tecnolo
gia, l'uomo ha la possibilità di trasfor
mare e modellare la natura. L'uomo 
deve avvalersi pienamente di questa 
sua facoltà: la sua azione sulla natura 
è indispensabile perché l'umanità 
possa accedere a una vita migliore. 
Questa azione non può più continuare 
in modo disordinato, ma deve tener 
conto dei molteplici legami di solida
rietà che Intercorrono tra le compo
nenti della natura. In particolare, non 
ci si può più basare sul criterio dell'u
tilità immediata; occorre misurare gii 
effetti a distanza e di lungo periodo, 
perché alcuni possono risultare gra
vemente nefasti f.-). 

Quanto alle linee di condotta e di 
azione da seguire, esse si articolano 
essenzialmente In quattro temi o mo

menti Il primo consiste nell'analisi di 
tutte le forme di Impatto ambientale 
connesse con l'utilizzazione di nuovi 
prodotti, con l'Introduzione di nuovi 
metodi di lavoro in agricoltura, con la 
produzione di nuove materie (compre
si f residui delle lavorazioni industria
li) e con la loro diffusione nell'am
biente. Questa fase di ricerca richiede 
la coopcrazione di vari specialisti — 
chimici, biologi, pedologi, idrografi, o-
ceanografl, medici, psichiatri, sociolo
gi — organizzati in équlpespluridlsct-
pllnarl. Una ricerca del genere è evi
dentemente una ricerca permanente, 
dato che lo sviluppo stesso dell'Indu
stria, con tutto ciò che esso comporta. 
crea continuamente condizioni nuove 
e Innesca nuovi processi disquilibrio o 
di rtequillbrlo degli ecosistemi. 

nsecondo tema d'Intervento i quel
lo dell'informazione. Senza lln forma
zione non potrebbe esserci un'assun
zione di responsabilità da parte di in
dividui o di gruppi nella gestione e 
nella conservazione del loroambìen te, 
e ne deriverebbe quindi ti rischio che 
le peggiori Imprudenze vengano com
messe, Individualmente o collettiva
mente ("„>. 

J7 terzo tema riguarda l'Insieme del
le misure d! protezione, stabilite dall' 
amministrazione pubblica. SI tratta 
di mettere a punto del provvedimenti 
che si integrino nel processo di pia
nificazione territoriale e nelle proce
dure intese a controllare che t suoli 
vengano utilizzati In modo conforme 
alle destinazioni stabilite. 

Il quarto tema, di portata più am
pia, si riferisce al problemi In ter nazio
nali posti dalle minacce di alterazione 
dell'ambiente planetario. In particola
re l'inquinamento delle acque degli o-
ceanl e di certe forme o minacce di 
inquinamento globale dell'atmosfera, 

dell'Idrosfera e della biosfera connes
se con la diffusione di sostanze Inqui
nanti o radioattive. 

Il terzo e quarto tema rientrano nel
la sfera di competenza det giuristi e 
degli esperti di relazioni Internaziona
li, e in ultima analisi del governi. Ma 
spesso l'Intervento del pubblici poteri 
oli richiamo alle convenzioni Intema
zionali vigenti si rivelano dì scarsa ef
ficacia. Gli Interessi In gioco sono no
tevoli, e spesso una vittoria apparente 
altro non è che un'Innovazione intro
dotta n*»/ processo produttivo, allo 
scopo di aumentarne la redditività, 
prescindendo da preoccupazioni di 
carattere ecologico. Non bisogna farsi 
Impressionare dai seminatoti di pani
co, che spesso sono proprio i mercan ti 
di illusori rimedi. Ma al tempo stesso 
sarebbe temerario rifiutarsi di pren
der atto che le condizioni di vita della 
specie umana cambiano a una veloci
tà sorprendente. In funzione dell'ap
plicazione o degli effetti collaterali di 
tecniche le cui conseguenze non sono 
state ancora valutate fino In fondo 
(~l 

Per acquistare una conoscenza ap* 
profondità delle modificazioni Inces
santi alle quali è sottoposto l'ecosiste
ma del quale fa parte Integrante la 
specie umana, e per poter mantenere 
Il controllo di uno spazio in continua 
trasformazione ad opera delle trasfor
mazioni volontarie e Involontarie del
la società, occorrono mezzi per com
piere ricerche approfondite e conti
nue, e nuovi strumenti tecnici e giuri
dici. Tutto ciò richiede una trasfor
mazione profonda delle strutture, del 
metodi, del diritto e della morale so
ciale. Se prenderemo coscienza che 
questo i fi prezzo della conservazione 
della specie umana e di tutto ciò che 
essa ha creato, forse troveremo In 
tempo gli uomini e le istituzioni capa
ci di assicurarla. 

INTERVISTA CON ROBERTO PASSINO 
Le delusioni dello studioso che ha guidato il 
progetto finalizzato del CNR sull'ambiente 

Ghe politica? 
«Siamo una 
barca a vela 
senza timone» 
PROFESSOR Passino, si è sem

pre affermato che l'Italia è 
tra 1 paesi maggiormente e-
spqsti alla degradazione am

bientale. È stato anche detto, però, 
che malgrado l'Inefficacia degli in
terventi, gli sprechi e la confusione, 
si sono potuti registrare, negli ulti
mi anni, segni di un qualche miglio
ramento: nell'inquinamento urbano 
dell'aria, nelle condizioni del grandi 
Insediamenti Industriali, nella qua
lità media delle acque del fiumi, nel
la scomparsa o quasi degli scempi 
più squallidi e vistosi. È un'analisi 
che ritiene di poter condividere oggi, 
in questo momento? *Lo sforzo c'è 
stato, Indubbiamente. Ma ora devo 
registrare un certo peggioramento, 
che può essere collegato alla bassa 
congiuntura economica; e si sa bene 
che in queste condizioni c'è sempre 
chi sfrutta il ricatto occupazionale. 
Credo che 11 punto sia questo: se si 
ha In testa una precìsa politica am
bientale da seguire, ci si può anche 
permettere di allentare un po' 1 fre
ni, quando è necessario. Retrocedere 
di qualche passo, in un momento 
sfavorevole, per recuperare in futu
ro. Purtroppo, la linea che si è scelta, 
è Invece un'altra: oggi si approfitta 
del mali economici, dell'incertezza e 
della preoccupazione della gente per 
la propria esistenza, semplicemente 
per non fare». 

Eravamo andati a trovare Rober
to Passino, a Milano, anzi a San Do
nato Milanese, in un palazzo dell'E-
NI, per chiedere a lui, persona certa
mente tra le più informate in mate
ria, un'Intervista che riguardasse 
soprattutto 1 temi della cultura dell' 
ambiente. CI slamo ritrovati, Invece, 
e non ci ha meravigliato, a registra
re una serie di giudizi taglienti, che 
riportano al duro momento. ,-.- , 

Si corre dietro 
ai fatti: non 
c'è strategia 

Ad esemplo: quali sono 1 limiti del
la nostra politica ambientale? «Ce 
n'è uno serio, che non abbiamo una 
politica ambientale. Può sembrare 
una battuta, ma è così. Il governo, in 
questo campo, fa solo omaggi litur
gici Net fatti invece si va a vento, 
come una barca a vela. Ma, almeno, 
una barca a vela ha il timone. Noi, 
non l'abbiamo. Ci mancano, cioè, 
una strategia e un'organizzazione. E 
non sappiamo fissare gli obiettivi 
né quelli "verticali", di natura setto
riale, né quelli 'orizzontali; di carat
tere strutturale: come, ad esemplo, Il 
livello della qualità della vita; un 
corpo normativo che copra tutto il 
campo dell'ambiente; oppure, una 
destinazione organica e corretta del
le risorse umane e finanziarie occor
renti Presso il ministero della ricer
ca scientifica c'è una commissione 
che sta redigendo un piano di ricer
ca sull'ambiente. Ne faccio parte an
ch'Io, e posso dire che è un comitato 
che sta lavorando seriamente. Ma il 
problema, ritengo, è fare. Non fare 
commissioni. In questo clima di epi
sodicità, non ci si cura della crescita 
strutturale, ma si corre dietro ai fat
ti del giorno, brutti che siano. C'è il 
terremoto, e allora 1 sismi diventano 
all'improvviso la cosa più Importan
te. Non mi stupirei se un mese si or
ganizzasse un convegno, dietro il 
quale spuntasse la proposta di isti
tuire un servìzio per il mare, dato 
che c'è stato il disastro del Golfo 
Persico: 

È una diffidenza che lei ha anche 
verso chi sostiene la necessità di ur. 
ministero per l'ambiente? «Si, credo 
che siano proposte poco pensate e 
spesso strumentalizzate, nel tentati
vo di ottenere finanziamenti o dì far 
resuscitare, qui da noi, dei ministeri 
che in altri paesi hanno fallito o so
no stati drasticamente ridimensio
nati. Un dicastero per l'ambiente sa
rebbe una struttura paralizzante, 
una sorta dì supermbtfstero che si 
occupa dì tutto e di niente. Se un 
servizio è Impostato su metodologìe 
corrette e compatìbili, oggi perde dì 
rilievo che questo servizio dipenda 
da un ministero o dall'altro, perché 
l'informatica permette agevolmente 
dì effettuare il coordinamento. E 
poi, alla fine, è più importante che 
un governo abbia una politica socia
le oppure un ministero per gli affari 
sociali?*. 

Roberto Passino può essere consi
derato un docente, con un piede nel
l'industria di Stato; e a proposito 
della sua attuale carica di presiden
te della ENI-Chlmica secondaria, 
dice sorridendo: «Sto facendo un'e
sperienza di manager*. Ma 1 suoi In
teressi e le sue competenze sono 
molti, È docente di Impianti chimi
ci, all'università dì Roma; è diretto* 
re dell'IRSA, che è l'Istituto di ricer
che e studi sulle acque del CNR; e ha 
guidato, lungo ti suo svolgimento, 

dal 76 all'82, Il progetto finalizzato 
'Promozione della qualità dell'am
biente; sempre del CNR. 

Sugli esiti di quest'ultima espe
rienza ha cose interessanti da dire: 
*Il progetto finalizzato, con t ricerca
tori che et hanno lavorato, ha avuto 
una grande capacità propositiva. 
Abbiamo fornito allo Stato un mo
dello di ammodernamento e di ge
stione dell'ambiente che prevede 11 
passaggio dal controllo e dalla san
zione alla programmazione. 

La cultura dello 
scontro e non 
del consenso 

Abbiamo indicato l nuovi servizi 
che occorrerebbe creare, e quali rin
novare. LI abbiamo affiancati ad 
una serie di istituti di ricerca, che 
siano di supporto scientifico, e ad un 
sistema Informativo, costituito da 
una banca dati. È stato tentato, In
somma, un grosso recupero cultura
le. Ma con quali risultati? Non mi 
sembra proprio che et sia la fila da
vanti alla porta per raccogliere e uti
lizzare le nostre idee. Se 11 politico 
che sedeva al tavolo del CIPE ha ap
provato questo progetto finalizzato, 
vuol dire che prevedeva di dover ri
strutturare i servizi per l'ambiente. 
Altrimenti, non avrebbe dato II gio
cattolo nelle mani del ricercatore. 
Ma, evidentemente, non è così: 

Questa amara denuncia ci riporta 
ai temi originari dell'intervista. Co
me si può definire una cultura dell' 
ambiente? E, alla base, quale cultu
ra esprime l'Italia In questo campò? 
Passino risponde: *Vanno dette due 
cose. La prima è che da noi esìste 
ancora la cultura dello scontro, e 
non del consenso e dell'incontro; la 
seconda è che c'è una cultura della 
riparazione invece che della preven
zione. La prima affermazione sta a 
significare che non si ritrova nel 
paese una coscienza dell'ambiente 
come bene comune, ma piuttosto co
me bene da sfruttare. Questo porta, 
inevitabilmente, ad un'esasperazio
ne e ad una radlcallzzazione delle 
posizioni: chi è interessato a difen
dere propugna, diciamolo pure. 
schemi esagerati; chi invece vuole 
sfruttarlo, si pone a 180 gradì dagli 
altri. Da questa contrapposizione 
frontale derivano gravi conseguen
ze, prima fra tutte l'impossibilità di 
raggiungere, con gradualità obietti-: 
vi concordati a tempi concordati È 
Il caso, anche.della legge del 16 sul 
controllo dell'inquinamento delle 
acque, che ha fissato limiti dì con
trollo molto severi a breve termine e 
ha tralasciato di individuare le re
sponsabilità al livello pubblico, 
chiamando in causa solo gli Inqui
natori. Se invece che tutto e subito la 
legge sì fosse proposta dì agire con 
gradualità, io non credo che, In sette 
anni, avremmo avuto ben tre proro
ghe e tanti stravolgimenti e confu
sione*. 

Riparare i danni 
ma soprattutto 
prevenirli 

Secondo punto: cultura della pre
venzione e cultura della rifrazione. 
Dice Passino: *E' fatale che quanto 
più l'ambiente è trascurato In termi
ni di intervento sostanziale, tanto 
più l'attenzione e le risorse si devono 
concentrare sulle riparazioni. Uuna 
e le altre vengono, così, distolte da 
un'opera di prevenzione. Prendiamo 
il caso di un'impresa in perdita. Che 
cosa deve fare chi la amministra? 
Deve fissare 1 suoi sforzi nel tentati
vo di diminuire le perdite o deve cer
care di guadagnare, producendo 
profitti? Evidentemente, tutte e due 
le cose. Così, per l'ambiente: occorre 
riparare, ma anche prevenire l dan
ni, lì dove non ci sono ancora*. 

Ma c'è qualche paese che non sìa 
un'impresa in perdita? 'Tutti quelli 
che, attraverso le procedure parteci
pative, applicano per l'ambiente una 
politica del consenso: l'Olanda, i 
paesi scandinavi, l'Austria, la Sviz
zera. Meno l'Inghilterra. Niente af- . 
fatto la Germania federale, perché • 
lì, di fronte ad un'iniziativa indu
striale, non si ferma nessuno: E In ' 
quei paesi, gli Industriali sono tutti 
•buon/» ? *Pra tlcano una politica del- j 
l'Incontro, della prevenzione, perché 
se si svolge un ruolo utile al proprio 
paese, Il problema allora è come sì fa [ 
una cosa, non quello che si fa*. Na-
turalmen te, questo vale anche per la 
nostra industria petrolchimica di 
Stato? *Sì, certo, vale anche per que
sta*. 

Giancarlo Angetoni 
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Antonio Cederna 

Abbiamo chiesto a Antonio Cederna, 
che da tanti anni si occupa dei pro
blemi urbanistici in relazione all' 
ambiente, di intervenire sulla di
struzione delle coste marine. 

TRA POCO l'estate, e gli italiani 
al mare saranno un'altra volta 
alle prese con spiagge conge
stionate e acque Inquinate. Le 

associazioni protezionistiche dovreb
bero affrettarsi a prendere un'Iniziati
va che da gran tempo suggeriamo: 
quella di distribuire al bagnanti un 
questionarlo per Invitarli a un'utile e-
sercitazionc. Per esemplo, calcolare 
quanti centimetri di spiaggia ciascu
no si trova ad avere a disposizione, 
quanti scoli di fogna incontra passcg-

f landò sulla battigia, quanto di dune 
stato splanato e privatizzato dalle 

seconde case, quali zone superstiti an
drebbero tutelate, come funziona Io 
sgombero delle Immodlzle, e via di
cendo. Insieme, si dovrebbero fornire 
alla gente alcune Informazioni: quali e 
quanti sono gli edifici Illegali e abusivi 
sorti sul litorale, quali le azioni penali 
eventualmente In corso contro ammi
nistratori e lottlzzatori, quali sono le 
previsioni, generalmente aberranti, 
del plani regolatori per quel tratto di 
costa, eccetera. E ancora, cosa si può 
fare per rivendicare un minimo di de

cenza ambientale, ptr denunciare 1 
principali abusi e soprusi: a questo 
proposito, consigliamo la lettura di un 
bel libretto di qualche anno fa, Intito
lato tVademecum del cittadino contro 
l'Inquinamento e l'edilizia abusiva», 
autore Raffaele Raimondi, Dedalo e-
dltore. 

Sarebbe un'azione propedeutica di 
notevole Interesse civico e culturale: e 
non ci al dovrebbe dimenticare di 
spiegare alla gente cos'è e a chi appar
tiene la fascia costiera su cui passa la 
maggioranza del tempo di vacanza. 
Verrebbe così a sapere che essa si 
compone, dal mare verso l'Interno, di 
«lido», «spiaggia» e «arenile» 1 quali 
(senza perdersi In troppe sottigliezze 
giuridiche) appartengono allo Stato e 
formano il demanio marittimo: che 
come tale dovrebbe essere tutelato, di
feso e utilizzato al meglio per garanti
re a tutti le migliori condizioni per 1' 
Impiego del tempo libero. E invece, 
quella fila Ininterrotta di case, alber
ghi, chioschi, cabine, stabilimenti ec
cetera che mettono 11 mare In gabbia, 
lo nascondono alla vista e lo rendono 
accessibile solo a prezzo di esosi pe
daggi, è 11 risultato di un lungo malgo
verno. Da una parte, Il ministero della 
Marina mercantile e i suol organi pe
riferici, le capitanerie di porto, che ri
lasciano indiscriminatamente con
cessioni e licenze ai privati in cambio 
di canoni irrisori; dall'altra, i Comuni 
che assediano con cemento e asfalto le 
zone Immediatamente retrostanti. 

LE CARROZZE, le dame, le 
fontane, i vecchi fanali, le 
botteghe artigiane, una quie
te e un fervore a noi scono

sciuti: scene di vita urbana un po' 
buffe, se vogliamo, ma di fronte a 
una antica foto di Firenze o di Parigi 
il cuore di solito, illanguidisce. Era 
meglio di oggi? È legittimo il rim
pianto? Insomma potevamo meri
tarci, noi uomini di questi anni Ot
tanta, città diverse da quelle — agri 
e ferrigne e violente — nelle quali ci 
ritroviamo? 

Giuseppe Miano, storico dell'ur
banistica, docente alla facoltà di ar
chitettura della «Sapienza* di Roma, 
diffida delle nostalgie: «Sì, il rim
pianto c'è; per chi si occupa di storia 
delle città è tutto un rimpianto. Ma 
non per ciò che era; piuttosto per ciò 
che poteva essere e che non è stato. 
Non ho nostalgia della Roma di cen
to anni fa: ho pena e rabbia per la 
Roma di oggi, per come è cresciuta 
negli anni Cinquanta, per le violenze 
che ha subito. Certo che potevamo 
avere città migliori. Ma attenzione 
alle suggestioni passatiste, ai facili 
laudatori del buon tempo andato...*. 

— Ce un rischio di mistificazione? 
C'è ii pericolo di dimenticare che 

le cose erano più complesse. Le foto 
storiche mostrano il tranquillo pas
seggio dei signori in Via dei Cal
zaiuoli a firenze, ma mostrano an
che, distrutta dalla fatica, la fami
glia contadina sull'aia. Nobili e bor
ghesi posavano impettiti nei salotti, 
ma nelle campagne del Friuli o del 
Mezzogiorno si moriva di pellagra. 
C'erano le malattie, la fame, l'igno
ranza. 

— Nelle nostre città la vita quoti
diana è faticosa. Lo era anche nell' 
Italia immediatamente post-unita
ria? 
Dietro le facciate delle case che le 

vecchie foto ci mostrano, tutto era 
più diffìcile e richiedeva un enorme 
dispendio di energie e di tempo. Fa
ticoso era accendere il fuoco e tener
lo vivo per ore, fare il bucato costi
tuiva un avvenimento nella vita do
mestica, la preparazione delle cose 
— di tutte le cose — era lunga e la
boriosa. Da un punto di vista ali
mentare c'erano squilibri enormi ad 
esemplo tra il solido Piemonte (che 
col Regno di Sardegna aveva visto 
Cavour quale ministro dell'agricol
tura) e le'regioni del Sud dove la sot

tonutrizione mieteva vittime a mi
gliala. I ritmi della vita erano lenti e 
spesso forzose le forme della socia
lizzazione: si faceva la coda alle fon
tane, si lavava insieme sul greto del 
fiume o, più tardi, attorno alle va
sche nei locali comuni. Non c'era e-
nergia elettrica e anche le condotte 
idriche erano pressoché inesistenti: 
Firenze ebbe l'acquedotto soltanto 
dopo essere divenuta capitale del 
Regno. 

— Inquinamento, rumore, sovraf
follamento. Sono i drammi delle 
metropoli moderne. A Roma, in un 
incontro fra rappresentanti delle 
più grandi città del mondo, il sin
daco di Shanghai ha recentemente 
indicato come problema più ango
scioso quello dello smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani. Shanghai ave
va un milione di abitanti nel 1920; 
oggi ne ha dodici, e nel Duemila 
potrebbe averne diciannove. In 
passato esistevano problemi analo
ghi? 
Il gigantismo ha esasperato tutto, 

non c'è dubbio, ma non si pensi che 
in passato non c'erano problemi. 
Sulle stampe della Parigi del secolo 
scorso possiamo notare graziose da
mine che attraversano il boulevard 
sollevando timidamente le gonne di 
organza. Per leggiadrìa? Più prosai
camente perche tentavano di evitare 
gli escrementi dei cavalli... Si pensi a 
che cosa poteva essere d'estate un 
viale parigino — e Parigi nel 1850, 
prima dell'inizio del Secondo Impe? 
ro, contava già un milione di abitan
ti — quando non c'era altra trazione 
che quella animale. O si pensi a Lon
dra, dove nel 1860 si contavano circa 
settemila carrozze pubbliche a ca
valli, senza considerare le vetture 
collettive o i carri per il trasporto 
delle merci. No, non doveva essere 
davvero una cosa facile smaltire 
quella Londra o quella Parigi, cosi 
come non doveva essere facile smal
tire la Firenze medioevale che già 
nel 1300 raggiungeva i centomila a-
bitanti. 

— Ripercorrendo la nostra storia, è 
possibile stabilire il momento in 
cui la citta entra in contraddizione 
col territorio, cioè quando si fa ele
mento di squilibrio e di oltraggio? 
Ce, per fare un'ipotesi, una coinci
denza con la fase dei primi insedia
menti industriali? 
No, non mi pare quello il momen

to. Le prime grandi industrie (le Ac
ciaierie di Temi o la Pirelli) nascono 
in Italia tra il 1880 e la fine del seco
lo, ma l'effetto immediato non è 
quello della degradazione. Al con
trario si ha un elevamento della qua
lità della vita urbana. I problemi di
ventano seri nell'età giolittiana e 
dopo, durante il fascismo. Ma la ve
ra degradazione del territorio e delle 
città stesse, il vero disastro, avven
gono molto più recentemente, negli 
anni Cinquanta. È quello 11 decennio 
nero. 

— Che cosa avviene in quel decen
nio? 
Tutto. È il momento dei grandi e-

sodl, dell'abbandono delle campa
gne, del rigonfiamento abnorme del
le città. La teoria dei poli di sviluppo 
ha l'effetto di spopolare le zone in
terne, nel Mezzogiorno ma anche 
nel Settentrione, e di attrarre nelle 
località industriali e nei centri urba
ni grandi fasce di popolazione alla 
ricerca di una nuova Identità socia
le. Le aree metropolitane — a Mila
no, a Torino, a Napoli, a Genova, a 

Proprietario è lo Stato, ma lottizzazioni selvagge, leggi vecchie o ine
sistenti hanno trasformato 8000 Km. in sudicia periferia semiurbana 

Coste italiane 
versola 

soluzione finale 

INTERVISTA CON GIUSEPPE MIANO - Lo storico racconta la 
fatica di vivere nei grandi centri un secolo fa e i disastri recenti 

L'uomo di oggi 
ha la forza di 

cambiare la città 

Così un bene pubblico viene allenato e 
distrutto, e le coste si trasformano in 
sudlce periferie semiurbane, conge
stionate, Inquinate, privo del servizi e-
Iementari. SI può dire che oltre la me
tà degli ottomila chilometri di litorali 
italiani è ridotta In queste condizioni. 

Per capire come stanno le cose dal 
punto di vista amministrativo, legi
slativo e urbanistico sarà bene leggere 
un altro libro Importante: «Demanio 
marittimo, zone costiere, assetto del 
territorio», di Nicola Greco e Bianca 
Murronl, editore II Mulino. E ci si ren
derà conto dell'urgenza di mutare ra
dicalmente strada, se vogliamo evita
re la soluzione finale delle nostre coste 
(seicento comuni In cui si concentra 
un terzo della popolazione Italiana, 
con una densità doppia di quella na
zionale), e controllare nell'Interesse 
generale quel fenomeni esplosivi, co
me 11 turismo di massa, che le leggi 
esistenti, vecchie di mezzo secolo, 1-
gnorano. «Un plano generale di difesa 
del mare e delle coste marine» è previ
sto dalla legge «per la difesa del mare* 
del 31 dicembre 1082, n. 079: ma tutto 
lascia credere che rimanga una pia in
tenzione. Intanto, il cieco assalto al 
litorali continua. 

È11 caso delle più belle coste del Me
diterraneo, che sono quelle della Sar
degna. Basta una semplice cifra. Som
mando le cubature previste dal pro
grammi di fabbricazione del 68 Co
muni costieri risulta possibile costrui
re ben 65 milioni di metri cubi di edili

zia turistica, per una capacità insedia-
tiva di un milione e mezzo dì persone: 
come aggiungere una nuova Sarde
gna di turisti alla Sardegna del resi
denti. Un «turismo» che, come finora è 
stato praticato, altro non è che una 
operazione immobiliare, un seguito li
neare di lottizzazioni nel disprezzo di 
ogni prestigio ambientale e naturale: 
fatto per 11 novanta per cento di secon
de case, che reca benefici economici 
effimeri e dipende dal continente per 1 
materiali da costruzione e il fabbiso
gno alimentare, che privatizza e spre
ca 11 territorio, produce disoccupazio
ne di ritorno. 

Negli ultimi tempi si è molto parla
to di Arzachena, dove è all'opera il 
consorzio Costa Smeralda presieduto 
dall'Aga Khan: qui la Regione ha ce
duto su tutta la linea, Introducendo 
varianti peggiorative nel programma 
di fabbricazione del Comune, autoriz
zando sontuose costruzioni fin sulla 
riva del mare In contrasto con <eggl e 
decreti precedenti. E adesso si appre
sta ad accettare 11 «piano di Investi
menti» del Consorzio: 600 miliardi per 
l'edilizia (6 milioni di metri cubi) e 400 
«Integrativi» (per agricoltura, indu
stria, commercio ecc.) in vent'anni. 
Ma di certo c'è solo 11 fatto che da tutto 
ciò il Consorzio ricaverà 5-6.000 mi
liardi di puri profitti. Un bell'affare 
davvero: ecco come si svende 11 terri
torio costiero, risorsa preziosa e limi
tata per eccellenza. 

Roma — si estendono a ritmi velo
cissimi, quasi senza controllo, e 
mangiano il territorio, lo Impoveri
scono, lo degradano. Gli insedia
menti selvaggi deturpano l'ambien
te naturale, la mancanza di fogne 
provoca l'inquinamento della falda, 
gli scarichi industriali uccidono i 
fiumi e sporcano il mare, l'aggres
sione alle coste è feroce. Insomma 
nei primi anni Sessanta 11 disastro è 
compiuto. Un disastro urbanistico 
come somma di altri disastri: nell'e
conomia, nelle scelte produttive, 
nella programmazione territoriale, 
nella politica. Ma questo è già lo sce
nario di oggi... 

— Ma come è potuto avvenire tutto 
questo proprio quando l'uomo di
sponeva degli strumenti per realiz
zare uno sviluppo diverso? Se la cit
tà è una macchina grande e com
plessa — di cultura, di economia, di 
organizzazione civile, di politica —; 
se, per usare le parole del roman
ziere Henri James, è sì un «mostro 
ansimante» ma anche «la più ricca 
espressione della vita dell'uomo», 
com'è che proprio nella città sem
brano andate smarrite le ragioni di 
progresso che avevano spinto l'uo
mo a mettersi con gli altri uomini? 
La risposta non è semplice, e non è 

possibile fare classificazioni globali. 
Del resto ogni città ha la sua storia e 
le varie epoche hanno espresso un 
diverso grado e una differente quali
tà di cultura urbana. Ci sono pàgine 
illuminanti di Marx sull'origine del
la città e sul suo carattere. C'è la 
«città campagna» — quella asiatica, 
ad esempio — che nasce essenzial
mente come centro di raccolta dei 
prodotti agricoli; c'è la «città merca
to» (tipica quella americana, ma an
che la Vienna preimperiale o Mosca) 
che è luogo destinato alle attività e-
conomiche e allo scambio; c'è la cit
tà che nasce per motivi geografici, 
alla confluenza di più regioni (anco
ra Vienna) o presso ii guado di un 
fiume (come Londra o Parigi); c'è la 
città la cui origine è legata a ragioni 
religiose o di cultura. C'è poi la «città 
politica», che sorge per volontà del 
sovrano il quale decide che quello 
debba essere il luogo del comando. 
Fu così per Madrid, piccolo borgo di 
fondazione araba, che Filippo II vol
le capitale della Spagna, perché più 
centrale nella penisola iberica ri
spetto a Toledo; e fu così per Pietro
burgo, punto chiave della mappa 
geopolitica agli inizi del 1700, quan
do Pietro il Grande strappava 1 terri
tori alla Svezia. Origini diverse, de
stini diversi, e quindi anche funzioni 
urbane differenti e differenti rap
porti col territorio. 

— Ciò naturalmente vale anche 
per l'Italia... 
E chiaro. Quell'ambito geografico, 

etnico e linguistico riconoscibile co
me Italia era fatto di città popolose e 
importanti, e tutte atte allo scambio 
nel Mediterraneo. Quando nel 1453 
cade Costantinopoli, le invasioni 
turche chiudono il Mediterraneo e 
paralizzano i traffici. Al Sud le popo
lazioni si ritirano sulle colline, le co
ste si impaludano, si apre una fase 
che alcuni storici definiscono di 
•neofeudalesimo». Al Nord c'è invece 
la grande stagione dei Comuni, delle 
Repubbliche, delle Signorie: Venezia 
che ricerca ormai sulla terra ferma 
ciò chz non le può più giungere dal 
mare; Genova, che non avendo terra 
sviluppa commerci con tutta l'Euro
pa e si fa «banchiera» di altri stati; 

Firenze, dove nel '500 Cosimo I invi
ta i possessori di ricchezze a investi
re nelle bonifiche della Foce d'Arno. 

— Dunque un rapporto positivo — 
di governo e non di spoliazione — 
tra città e territorio? 
A seconda delle aree e dei periodi. 

Buono, anzi ottimo il rapporto di Ve
nezia, dal '500 sino alla fine della re
pubblica; equilibrato quello dell'B- . 

- mtlia. Pessimo invece quello di Nà- -
poli, che costringe la Puglia à prò- , 
durre esclusivamente grano per sfa
mare la capitale. Disastroso quello 
del Lazio. È un'altalena fra mercan
tilismo concentrazlonlsta e fisiocra
zia, cioè esaltazione dell'agricoltura. 
La Toscana settecentesca del Lore
na, ad esempio, era fortemente fisio-
cratlca. Ma al di là delle teorie e delle 
Influenze estem*, spesso nelle zone 
meno evolute c'è una prassi di au
tentica rapina. 

— A rifletterci, il filo della storia si 
riannoda. Ma torniamo alle nostre 
città. È possibile cambiarle, e co
me? Da dove cominciare? d i e cosa 
ne pensa lo storico? 
Penso che l'uomo abbia oggi pos

sibilità e mezzi per trasformare, per 
risanare, per cambiare. Più che in
dugiare in riprogettazionl totali, si 
tratta di dare efficienza e razionalità 
a ciò che esiste. Su tutto bisogna in
tervenire perché tutte le parti della 
città sono compromesse: I centri sto
rici, i monumenti, il traffico, l'aria 
che respiriamo. Non si tratta di det
tagli; quattro ore bloccati in un au
tobus comportano tante cose: un 
danno economico, uno scadimento 
della qualità della vita sociale, una 
depressione soggettiva. Tina città 
moderna, una capitale di oggi non' 
può permetterselo. È vero: Conrad 
sentiva un grido d'angoscia salire 
dal cuore della città, Balzac la para
gonava ad una aragosta scricchio
lante, e Stevenson definiva Londra 
una «Bagdad dell'Ovest*. Angoscia e 
fascino al tempo stesso, quel fascino 
esaltato da Georg Simmel o da Max 
Weber. La coscienza civica, la con
sapevolezza di ciascuno oggi posso
no essere strumento di costruzione 
di una città diversa. È un'Impresa 
possibile, a patto che lo si voglia. Del 
resto non abbiamo ricostruito que
sto nostro paese, dalle fondamenta, 
appena qualche decennio fa? 

Eugenio Manca 

L'ABC 
di chi 
vuol fare 
ecologia 

Le illustrazioni sono tratte da uno 
dei «Giochiverdi», la prima linea 
di passatempi ecologici costruiti 

dal Consorzio Centro Creativo, 
giovane gruppo di aziende 

artigiane di Modena. 

TRE GRANDI associazioni die in
tervengono sull'insieme dei pro
blemi ambientali (Italia Nostra, 
Lesa per l'Ambiente, WWF) e 

una mirìade di gruppi, movimenti, asso
ciazioni, cooperative costituiscono U va-
negata nebulosa dei verdi italiani Un va
sto movimento nato dalla ricerca di nuovi 
valori, ccmpqrtamenti, modi di far politi
ca, volontà di conoscenza. 

WWF-TTALIA 
L'associazione piò numerosa (30 mila so
ci) è Q World WDdlife Fund italiano, nata 
nel 1966 dall'omonima associazione in
temazionale, con scopo di tutelare ben 
definite aree naturali e difenderà le spe
cie viventi minacciate d'estinzione. Ma 
presto il WWF estende la sua area d'atti
vità con il dibattito sui limiti delle risorse 
nei primi anni Settanta, la lotta al nu
cleare successivamente e la ricerca di una 
•Strategia Mondiale per la Conservazio
ne» più recentemente. Titolo questo di un 
celebre documento elaborato nel 1980 in 
collaborazione con 1TTICN (Unione In
temazionale Conservazione della Natu
ra) delle Nazioni Unite. Ma l'immagine 
del WWF rimane sempre legata al panda 
C'ormai famoso orsacchiotto asiatico che 
a stento si riuscì a salvare dall'estinzio
ne), alle sue ormai quindici oasi di con
servazione della natura diffuse in tutta 
Italia, ai tuoi campi antincendio. Estesa 
la presenza nella scuola con i «Panda 
Gub»: -circa ventimila ragazzini delle 

scuole elementari e medie inferiori che 
partecipano alle varie attività dell'asso
ciazione, 
Sede della segreteria nazionale: via P_A. 
Micheli, 50. 00197 Roma, tei. 
06/B02003-80-5690. 

LEGA PER L'AMBIENTE 
Ultima arrivata tra le grandi, la Lega per 

l'Ambiente, nata per iniziativa dell'Arci 
nel ISSO e, con una tumultuosa crescita, 
ormai presente in quasi tutte le regioni 
con i suoi più di quindicimila iscritti. La 
Lega si organizza sulla base di Comitati 
Regionali largamente autonomi. Vanto 
della Lega è poi il suo Consiglio Scientifi

co. nel quale sono impegnati Barry Com-
rccr.C7. Laura Conti, Giorgio Nebbia, 
Gian Franco Amendola e la sua capacità 
di elaborazione critica e di proposta: sui 
parchi naturali, contro le centrali nuclea
ri per una diversa politica energetica, di
sinquinamento e, infine, quel! «Agire lo
calmente e pensare globalmente*, appun
ti in preparazione del suo recente con
gresso nazionale, ormai preso ad esempio 
dall'insieme dei verdi italiani. Presente 
nella scuola con diversi materiali didatti
ci (audiovisivi, mestrs, giochi) ha costi
tuito recentemente un «Centro d'Azione 
Giuridica» che riunisce alcuni avvocati 
attivi nella denuncia e nella consulenza 
per il cittadino sulle questioni ambienta-

La sede nazionale, nonché la redazione 
del bollettino dell'associazione, è in via C. 
Beccaria. 84.00196 Roma. tei. 06/369861. 

ITALIA NOSTRA 
Italia Nostra è la più vecchia: nasce nel 
1955 per concorrere alla tutela del patri
monio artistico e culturale che la crescita 
economie» «• urbanistica di quegli anni 
sta selvaggiamente travolgendo. Quattor
dicimila iscritti che nel corso degli anni 
hanno contribuito ad estendere progres
sivamente il campo di impegno dell'asso
ciazione: dai centri storici alla lotta alla 
speculazione, la difesa del verde e dei 
parchi naturali, la lotta alle centrali nu
cleari e all'inquinamento. Presente nella 
scuola con migliaia di insegnanti «delega-

*ti» da una specifica disposizione ministe

riale nel rapporto con l'associazione: fre
quenti e capillari ì «corsi, d'aggiornamen
to per ili insegnanti. Recentemente ha 
rilanciato il proprio bollettino di infor
mazione ai soci e alle sezioni, rinnovato 
con una elegante veste grafica. 
La sede nazionale dell associazione è in 
corso Vittorio Emanuele II, 287. 00186 
Roma. tei. 06/6565751. 

AAM-Terra Nuova: rivista bimestrale di 
informazione sull'agricoltura, sull'ali
mentazione e la medicina (via dei Banchi 
Vecchi. 39. Roma). 
Agriturismo: per organizzare vacanze nel 
mondo e nel lavoro agricolo si può richie
dere la guida dell'Agriturist in corso Vit
torio Emanuele, 101, Roma. 
Airone: è la più diffusa e elegante rivista 
naturalistica italiana, esce tutti i mesi 
nelle edicole. 
Amici della Terra: organizzazione am
bientalista intemazionale che in Italia è 
legata al Partito Radicale. Sita a Roma in 
piazza Sforza Cesarmi, 28. 
Arcipelago verde: è un coordinamento di 
una quarantina di gruppi ecologici del 
nord e centro Italia, pubblica un foglio 
d'informazioni quindicinale (via Monte-
grappa, 2, Milano). 

B 
Barolo: l'Associazione deg î Amici del 
Barolo organizzano il trekking nelle Lsa-

fhe d'estate (via Cavour, 11, Bra). 
ttckletta: in città: dopo la manifestazio

ne dei diecimila a Roma nel maggio dell' 
ar.no scorso, stanno nascendo in numero
se città gli «Amici della bicicletta*. Per 
turismo: pratica in rapido sviluppo, no
nostante la mancanza di piste ndabilì e 
servizi d'assistenza. 
Botanici: tra ì numerosi smonti della na
tura vegetale ricordiamo l'Associazione 
Ecologica Romana (c/o Pellegrini, via 
Monte Gentile, 13, Ariccia). 

CABAU: Collettivo Autogestito per Abi
tare a Rimini (via Coletti, 38) cerca di 
portare anche in Italia la pratica deTTau-
tocostruzione delle abitazioni. 
Caccia: la «Lega Anti Caccia* ha sede a 
Roma in vìa G. Vico, 20. 
Cmam: aia nella véntone «kajak. (più dif
ficile nei torrenti veloci) che in quello del
la canoa «canadese» (da tutisoso) è un mo
do piacevole dì riscopiirs i anatri Guari. 
Cervia AaaMcnte: U Comune dalla Ro-
tnagna che assegna il premio annuale per 
nienti ecologici ha era mprograauzia una 
intensa attività di centri studi e atrainari 
mternazkmab' in coDaborazJone con la 
Regione Emilia-Romagna. 

D 
Datine Amstente: gruppo femminista di 
Roma attivo sull'ecologi» e la pace. 

Energia: il Comitato Nazionale per il 
Controllo delle Scelta Eostgeticht (via 
della Consulta, 50, Roma) raggruppa da 
anni le decine di gruppi antinucleari di 
tutta Italia. r r^ 
Esitazione: l'Associazione Nazionale 
par il Turismo Equestre organizza gite e 
itinerari alla portata delle nostre tasche. 

http://ar.no
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Giancarlo Pinchera 
ingegnere chimico 

LA PRIMA e unica relazio
ne sulla situazione am
bientale del paese, pre
sentata nel 1073 a Urbi

no, diceva tra l'altro: 11 grado di 
efficienza del sistema di control
lo dell'Inquinamento atmosferi
co è indubbiamente assai basso; 
traspare uno scarsissimo rispet
to per la legge da parte degli u-
tenti; nell'amministrazione pub
blica c'è una sostanziale man
canza di personale specializzato. 
opportunamente addestrato, 
guidato e munito di mezzi appro
priati, per effettuare prelievi ed 
analisi e per coordinare l dati 
raccolti. Questo stato di cose era 
In buona parte dovuto alla con
fusione di competenze, creata 
dalla legge antismog, come da 
altre leggi di tutela ambientale. 

L'organizzazione (si fa per di
re) della lotta all'Inquinamento 
atmosferico veniva affidata, in 
via diretta o indiretta, a una 
quindicina di ministeri, Ispetto
rati, istituti, commissioni cen
trali e, nelle loro articolazioni 
territoriali, enti regionali e loca
li, uffici e laboratori. Laddove, In 
altri paesi, controlli e autorizza
zioni erano responsabilità pri
maria di uffici tecnici e laborato
ri, in Italia la legge affidava 11 
potere (senza responsabilità) a 
commissioni pletoriche, operan
ti nel vuoto della strumentazione 
tecnica. 

Quale è oggi, a dieci anni di 
distanza, la situazione? Grave, 
anche se sono state messe in fun
zione alcune efficienti reti di rile
vamento dell'inquinamento at
mosferico. Sotto certi aspetti la 
situazione è addlrltura peggiora
ta. Pesante è il prezzo pagato In 
termini di malattie e vite umane, 
di danni all'ambiente naturale e 
costruito, all'agricoltura, al pa
trimonio artistico. Appare ur
gente, pertanto, razionalizzare e 
potenziare 11 quadro legislativo e 
operativo per assicurare livelli di 
prevenzione e di protezione am
bientale e sanitaria, confrontabi
li con quelli che già fanno parte 
del modo di produrre e vivere di 
altri paesi della Comunità euro
pea. 

Nel paesi dell'Occidente è in 
corso da qualche anno un vivace 
dibattito sul tipi di standard da 
adottare per il controllo dell'in
quinamento atmosferico. Gli 
standard più diffusi sono quelli 
relativi alla «qualità di combu
stibili e carburanti». Seguono 
quelli relativi alla «qualità dell'a
ria» (concentrazione massima 
ammissibile del vari inquinanti). 
Ad essi, in Germania federale, 
Giappone, Stati Uniti e in aree 
delimitate (particolarmente in
quinate) di certi paesi europei, si 
sono aggiunti gli ^standard di e-
missione», che regolamentano 
gli scarichi aeriformi all'uscita 
del camino degli impianti, cioè 
prima che essi inizino a disper
dersi nell'atmosfera. Si tratta di 
uno standard essenziale, sia per 
la facilità di individuare la fonte 
inquinante, sia per 11 fatto che 
esso punta alla riduzione del ca
rico complessivo di sostanze in
quinanti dell'atmosfera. 

Strumenti indispensabili di 
una politica ambientale moder
na sono i piani di risanamento, 
che fissano obiettivi, scadenze, 
Interventi, nuovi criteri norma
tivi e, cosa di fondamentale im
portanza, tempi e modalità della 
transizione dal vecchio al nuovo 
regime. Significativo è l'esemplo 
della Svezia che, a cominciare 
dal 1976, ha messo in atto un 
programma di riduzione pro
gressiva delle emissioni di ani
dride solforosa, che ha per obiet
tivo finale un livello di inquina
mento inferiore a quello degli 
anni '50. Analogamente in altri 
paesi (Germania federale. Olan
da, Giappone e limitatamente a 
certe zone di protezione speciale. 
Francia e Inghilterra) stanno 
mettendo in atto misure. In ge
nere meno severe di quelle sve
desi, destinale soprattutto a ri
durre le emissioni di ossidi di 
zolfo e di azoto, di particelle so
spese e di certi composti organi
ci. 

La normativa italiana non 
prevede, peraltro, nemmeno 
standard di qualità dell'aria. 
Quelli elaborati nel 1982 dal 
Consiglio sanitario nazionale 
sulla base di una direttiva CEE 
tardano ad essere emanati a cau
sa di una discutibile Interpreta
zione della legge di riforma sani
taria da parte del Consiglio di 
Stato. Nello stesso tempo, le Re
gioni chiedono giustamente che 
venga rapidamente discussa e 

A dieci anni dalla prima e unica relazione sull'ambiente la 
situazione è peggiorata. Non esistono misure standard 
per la qualità dell'aria mentre urge una nuova legge antismog 

Mancano piani 
e strutture 
per combattere 
l'inquinamento 

Allo sforzo muscolare è subentrato quello mentale: affezioni 
una volta evidenti sostituite da forme di disagio psicologico che 
richiedono lo sviluppo di nuovi metodi e di strumenti legislativi 

Più difficile 
riconoscere 
le malattie 
«da lavoro» 
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?,m* 
approvata una nuova legge anti
smog, che riporti fra l'altro chia
rezza.e univocità nelle compe
tenze di controllo e di autorizza
zione. 

Non esistono standard di e-
misslone di validità nazionale. I-
noltre, solo da pochi anni alcune 
Regioni, come l'Emilia-Roma
gna e la Lombardia, hanno ini
ziato a utilizzare le possibilità of
ferte dalla vecchia legge anti
smog del 1966, in materia di e-
manazione di standard di emis
sione, censimento delle emissio
ni e piani di risanamento. Appa
re quindi urgente l'elaborazione 
e approvazione di standard na
zionali di emissione «per settori 
produttivi omogenei», che tenga
no conto della esperienza ac
quisita dalle Regioni (per cemen
tifici, ceramica, verniciatura), 
con una eventuale articolazione 
geografica, così come è stato fat
to in Giappone. 

Gli standard di emissione do
vrebbero essere formulati, quan
do possibile, in modo da consen
tire all'esercente la sr*»lta fra di
verse soluzioni: miglioramento 

della qualità di combustibili o 
materie prime; modifica dei pro
cessi produttivi; abbattimento 
delle emissioni inquinanti. 

Non possiamo sottovalutare ti 
rischio di inquinamento chimico 
e fisico dell'aria, né dimenticare 
che il nostro paese, definito a suo 
tempo «la raffineria d'Europa», 
continuerà a bruciare derivati 
del petrolio in grandissima 
quantità in questo scorcio di se
colo. Infatti, il ruolo di altre fonti 
di energia, per quanto grandiosi 
siano 1 programmi ufficiali, rea
listicamente potrà incidere poco 
nei consumi energetici comples
sivi del prossimi lustri. Con anni 
di ritardo sono entrate In vigore 
in Italia le direttive CEE per ben
zina e gasolio, peraltro con riferi
mento al valori di concentrazio
ne più alti tra quelli raccoman
dati dalla Comunità per piombo 
e zolfo. Le industrie e le centrali 
termoelettriche possono brucia
re per legge un olio combustibile 
al tre per cento di zolfo, anche in 
zone con un forte carico di Inqui
namento. Da questo punto di vi
sta, la legge italiana è invece me
no permissiva per il carbone, che 
può essere bruciato solo se il con
tenuto In zolfo è minore dell'uno 
per cento. 

Oggi emerge l'esigenza di ave
re un unico interlocutore a livel
lo centrale (e periferico), per 
quanto concerne la tutela am
bientale, superando i conflitti di 
competenza tra quattordici mi
nisteri. In questo senso, occorre 
sviluppare un quadro istituzio
nale e operativo ben dimensio
nato. 

A livello nazionale un ministe
ro dell'Ambiente (oppure organo 
di governo nell'ambito della pre
sidenza del Consiglio), con il so
stegno di un organismo tecnico 

centrale, che abbia i compiti se
guenti: orientamento e coordi
namento generale; emanazione 
di norme, criteri, standard, linee 
guida e procedure tecniche per la 
difesa dell'ambiente; standard 
per 1 metodi di misura e l'omolo
gazione delle apparecchiature; 
valutazioni tecniche, con parti
colare riferimento al criterio del
la migliore tecnologia disponibi
le; plano nazionale di risana
mento e prevenzione, coordinato 
con piani regionali; rapporto an
nuale sullo stato nazionale dell' 
ambiente. Naturalmente anche 
il Parlamento dovrebbe ade
guarsi a questa situazione, isti
tuendo una apposita commissio
ne per l'ambiente, possibilmente 
intercamerale. 

I compiti per le istituzioni re
gionali, provinciali e comunali 
potrebbero essere 1 seguenti: po
litica del territorio; applicazione 
delle norme e degli standard na
zionali; emanazione di eventuali 
leggi e norme regionali; controlli 
e ispezioni; sanzioni; censimento 
delle emissioni; programmazio
ne degli Interventi e plani di risa
namento regionali e subregiona-
11; pubblicizzazione dei dati am
bientali. La suddivisione dei 
compiti tra i vari livelli istituzio
nali potrebbe essere fatta tenen
do presenti le ipotesi avanzate da 
un coordinamento costituito da 
dieci Regioni per i problemi am
bientali. I presidi multinazionali 
di prevenzione (ex-laboratori 
provinciali di igiene e profilassi, 
oggi esautorati) andrebbero però 
riportati nell'ambito dell'ammi
nistrazione provinciale che offre 
una migliore dimensione territo
riale di quella delle Unità sanita
rie locali, evitando così una ec
cessiva frantumazione del con
trolli e dei relativi finanziamen
ti. 

Raffaello Muriti 

PROPORRE oggi, in una 
situazione di crisi, una 
riflessione sulla salute 
dei luoghi di lavoro può. 

apparire fuonrtante. L'inconte-
nlbilità del tasso di Inflazione, 1' 
aumento della disoccupazione, il 
rallentamento dello sviluppo 
portano in primo piano la que
stione dei livelli di occupazione e 
del costo del lavoro, piuttosto 
che la prersszisns, la sicurezza, 
la qualità dello condizioni In cui 
l'uomo lavora. Tuttavia, nella 
crisi sono avvenuti e avvengono 
cambiamenti Importanti e diffu
si nelle tecnologie e nell'organiz
zazione del lavoro. Sono mutate 
le modalità d'uso e la qualità del
la forza di lavoro. Viene richiesto 
infatti lavoro mentale piuttosto 
che lavoro muscolare, sono ne
cessarie più competenza, prepa
razione e «intelligenza», perché 
bisogna saper controllare pro
cessi piuttosto che eseguire ope
razioni semplici. Diviene indi
spensabile una comprensione al
largata e cosciente per la gestio
ne di sistemi complessi. In breve, 
i cambiamenti tecnologici, per 
essere efficaci e produttivi, ri
chiedono la partecipazione di la
voratori sempre più preparati e 
qualificati. 

Le trasformazioni tecnologi
che e organizzative comportano 
infatti difficoltà nel governo del 
cambiamenti e dei loro effetti 
«sodali* non solo sul piano poli
tico e sindacale, ma anche su 
quello conoscitivo da parte delle 
scienze interessate. Ritorna, 
quindi, l'enfasi sulle partecipa
zioni del lavoratori che va ripro
posta in un contesto diverso ri
spetto a quello, caratterizzato da 

esperienze straordinarie, ma an
che contraddittorie, che aveva 
prodotto U •modello» sindacale 
per l'intervento e il controllo de
gli ambienti di lavoro negli anni 
60 e 70. 

Anche oggi, la partecipazione 
dei lavoratori nel governo dei 
cambiamenti diviene una opzio
ne strategica per operare scelte 
che riguardano non solo il singo
lo posto di lavoro, ma anche la 
Sestlone economica e organizza

va dello sviluppo e l'imposta
zione di indirizzi per u futuro. 

Il «modello» sindacale ha rap
presentato per un certo periodo 
(primi anni 70) un punto di rife
rimento e di aggregazione di 
consenso anche da parte della 
comunità scientifica. E assieme 
allo Statuto dei diritti del lavora
tori, ha funzionato come punto 
di incontro e sistema di riferi
mento per la mediazione delle 
forze politiche e sociali nella for
mulazione della legge 833, sulla 
Riforma sanitaria. Purtroppo, 
anche in questo caso, sono stati 
mutuati i principi generali piut
tosto che le regole di applicazio
ne. E le potenzialità presenti nel
la legge sono state spesso stra
volte, quando non vanificate, so
prattutto nell'area dell'ambiente 
di lavoro. Senza pretesa di esau
rire le numerose e gravi inadem
pienze governative, occorre ri
cordare che la delega al governo, 
prevista nell'art. 24 della legge 
833. per la definizione del Testo 
Unico della legge sull'igiene e la 
sicurezza del luoghi di lavoro, 
non è stata mal realizzata. Cosi 
rimane in vigore la legislazione 
prodotta negli anni SO. La con
traddittorietà della situazione 
legislativa viene aggravata dalla 
mancanza di un Piano Sanitario 
Nazionale, mai elaborato. 

L'Istituto Superiore della Pre
venzione e Sicurezza del Lavoro, 

che dovrebbe avere compiti di ri
cerca, consulenza e di omologa
zione, previsto dall'art. 23, è sta
to istituito solo nel 1981. Da allo
ra ha operato principalmente per 
darsi un assetto assolutamente 
in contrasto con la legge che lo 
istituisce. L'attività si è princi
palmente diretta ad una contrat
tazione per linee interne, in gran 
parte oscura, che ha impedito tra 
l'altro l'utilizzo del personale da 
parte delle USL, con un grande 
spreco di risorse umane e tecni
che. In una visione del tutto am
ministrativa, «ti sono costituite 
33 sedi periferiche di controllo, 
creando una struttura parallela 
e alternativa senza possibilità di 
relazione con il Servizio Sanita
rio Nazionale. Si è cosi venuta a 
creare una situazione paradossa
le. Mentre le USL hanno assunto, 
come previsto dalla legge, com
piti di vigilanza e di controllo 
delle leggi di sicurezza e tutela 
nel luoghi di lavoro, sono state di 
fatto private delle competenze e 
delle risorse tecniche indispen
sabili per un intervento efficace. 

Questo deterioramento dei 

quadro istituzionale preposto al 
controllo e alla tutela dell'am
biente avviene contemporanea
mente a un profondo cambia
mento delle condizioni di lavoro. 
Le industrie meno forti e in via 
di obsolescenza (alcuni settori 
del tessile, della chimica di base, 
della metalmeccanica e della si
derurgia) si ridimensionano o ri
ducono In modo sensibile la loro 
attività e/o si riconvertono. Ca
dono 1 livelli di occupazione, si fa 
ricorso all'uso generalizzato del
la cassa integrazione. E c'è di 
conseguenza un naturale e for
zoso impegno sull'occupazione e 
una «naturale» diminuzione del
l'attenzione per la questione del
la salute proprio quando sarebbe 
più necessario e Incisivo l'inter
vento e l'azione di controllo. 

Nel contempo emergono da un 
lato nuovi settori produttivi, ca
ratterizzati dall'impiego di tec
nologie orientate a nuovi prodot
ti, spesso di piccole dimensioni (e 
quindi di difficile controllo) e di 
probabile rapida obsolescenza. 
Esse impiegano però sostanze e 
processi produttivi che pongono 
molte volte problemi blomedlcl 
nuovi, poco noti, In gran parte 
ancora da studiare e da definire. 
D'altro lato, si estende anche nel 
settori industriali tradizionali, 
nel servizi e nel primario, l'uso di 
tecnologie a base informatica 
con elevati tassi d'Investimento, 
anche per medie e piccole Inizia
tive imprenditoriali. Queste tra
sformazioni, se riducono la noci-
vita «classica» e 1 posti di lavoro 
particolarmente malsani, e con
temporaneamente sviluppano 
nuove professionalità, tuttavia 
comportano anche l'estendersi 
di patologie aspeclflche, connes
se con condizioni di stress e di 
sovraccarico o sottocarlco di la
voro mentale. Diviene difficile la 
definizione delle qualifiche del 
lavoro svolto, con problemi nella 
contrattazione sindacale. Muta 
l'organizzazione del lavoro, cam
biano le reti di relazioni sociali 
nel lavoro. C'è una trasformazio
ne nel modo di conoscere e di fa
re esperienza nel lavoro. I para
metri fondamentali sui quali si 
costruisce la «soggettività» nel 
lavoro diventano meno chiari, 
sfuggenti e spesso ne compaiono 
di nuovi e sconosciuti, mentre 
spariscono altri sul quali si fon
da l'identità soggettiva nel lavo
ro. 

In relazione a questa nuova 
configurazione dell'ambiente si 
registra sul piano della patologia 
e della salute una diminuzione 
della tipicità del quadri nosologi-
cl consueti delle malattie profes
sionali. Si assiste invece ad un 
aumento di sindromi aspeclfl
che: dai tumori, alle allergie, a 
varie forme di disagio psichico 
spesso intrecciato a processi re
versibili e/o irreversibili, che In
teressano anche le strutture so
matiche. Ci sono meno malattie 

.«da lavoro» in senso stretto, e più 
malattie collegate al lavoro, per 
cui, migliorando nel complesso 
l'ambiente e l'organizzazione del 
lavoro, diminuisce, se non si eli
mina, la patologia. Gli interventi 
e la ricerca devono quindi indi
rizzarsi verso l'uso di dati psico
logici, sociali e blomedlcl in mo
do da evidenziare aspetti critici 
del lavoro e della progettazione 
di sistemi produttivi da un punto 
di vista delle reazioni acute allo 
stress e dei rischi per la salute a 
lungo e medio termine. 

Questo nuovo quadro dell'am
biente di lavoro richiede lo svi
luppo di conoscenze di metodo
logie d'intervento e di strumenti 
legislativi per la prevenzione e il 
controllo della salute nel luoghi 
di lavoro. Purtroppo, allo stato 
attuale, non sembrano identifi
cabili in Italia quadri istituzio
nali, strumenti e volontà politica 
di governo, strategie e strutture 
organizzative sindacali e ancor 
meno imprenditoriali ma anche 
istituzioni scientifiche, capaci di 
operare efficacemente, e con re
spiro nazionale, in questo ambi
to. 

Infine è necessario un suppor
to scientifico che abbia i requisiti 
sopradescrittl per la traforma
zione della cultura manageriale 
e imprenditoriale e anche sinda
cale, cosi da renderle permeabili 
e attente alle sollecitazioni pro
prie di una democrazia indu
striale consapevole degli effetti 
del cambiamenti e delle trasfor
mazioni sulla salute e sulla so
cietà. Qualsiasi sia la forma che 
assume questa struttura o rete 
scientifica, essa diviene indi
spensabile quando si consideri 
che il processo decisionale parte
cipativo ha bisogno di un sup
porto di dati e di conoscenze. 
Questa necessità diventa sempre 
più urgente man mano che le co
noscenze Indispensabili per gui
dare I processi produttivi diven
tano sempre più numerose e qua
litativamente più complesse. 

Erboristeria domani: mensile sulle pian
te officinali, l'agricoltura, l'alimentazione 
e la medicina naturali (via Denti, 2, Mila
no). 
Etnie: periodico d'informazione e dibat
tito sulle minoranze e le culture locali, in 
distribuzione libraria. 
Eubiotica: dal greco «cu» vuol dire bene e 
•faios» vita, la «scienza del bene della vita» 
dispone di due centri (Torino e Milano) e 
una omonima rivista. 

Fedematiira: una delle più vecchie asso
ciazioni naturalistiche italiane, pubblica 
un notiziario «Natura e società» e rag
gruppa una cinquantina di associazioni 
locali. Sede nazionale c/o ISEA. via Mar-
chesana. 12, Bologna. 
Fotografìa: la Lega Italiana di Caccia Fo
tografica organizza i fotoamatori natura
listici (via Canonica, 18, Monza). 

Geologia Democratica: rivista trimestra
le di critica al dissesto idrogeologico e alla 
cattiva prevenzione delle catastrofi: pres
so CLUED. via Celoria, 20, Milano. 
Girasole: centro di vendita di prodotti 

naturali e rivista di nuova alimentazione 
di Milano (p le Loreto. 9). 
Giochi Venti: linea di giochi educativi sui 
problemi ambientali prodotti dal Centro 
Creativo di Modena (via Gran Bretagna, 

I 
Inquinamento: mensile tecnico delle tec
nologie depurative edito dalla Etaa (via 
Mantegna, 6, Milano). 

Kronos 1991: c'è tempo sino al 1991 per 
una inversione di tendenza nell'uso delle 
risorse naturali: una piccola associazione 
nazionale con sede a Roma in via G. Vico, 
20. 

La mio* a ecologia: una delle principali 
riviste ecologiste italiane. Ha organizzato 
la prima assemblea nazionale dei verdi a 
febbraio; dall'autunno si troverà in tutte 
le edicole (redazione in via Papi, 7, Mila
no). 
Lega Antì Vivisezione: contro Io speri
mentazione sugli animali, sede in via dei 
Portoghesi 'R Roma 

M 
Macrobiotica: dal greco «macro»=lungo, è 
la tecnica della lunga vita, nata in Giap
pone e diffusa in tutto il mondo: numero
si libri sulla dieta macrobiotica tradotti 
in italiano. 

Medicina Democratica: movimento fon
dato da Giulio Macacearo per la lotta alla 
nocività e la medicina sociale. Pubblica 
una rivista. Casella postale 814, Milano. 
Micologia: la scienza dei funghi ha mol
tissimi amatori. Due le associazioni na
zionali: l'Unione Micologica Italiana di 
Bologna e il Gruppo Micologico Bresado-
la diTTento. 
Mineralogia: la scienza dei minerali non 

è da meno con la Società Italiana di Mi
neralogia e Petrologia di Milano. 

N 
Naturismo: una pratica di vita che va ben 
oltre il nudismo, si è costituita una Fede
razione naturista Italiana che riunisce 
tutte le associazioni: tra ì più attivi, l'A-
NTTA (vìa Bizio. 32, Milano). 
Neve basta con le code agli impianti di 
risalita, che rovinano la montagna e il 
paesaggio, ora c'è Io sci di fondo e il meno 
noto sa alpinismo (scuole CAI a Milano e 
in altre città). 

o 
Occhi dolci: non sempre adomano il viso 
degli indaffarati cittadini, il gruppo omo
nimo di Bologna li ha «introdotti con un 
adesivo per favorire l'autostop metropo
litano: ora si propongono la distribuzione 
di fiori per attirare le farfalle. 

Piedi: atavico mezzo di trasporto umano, 
oggi rilanciato con il trekking (lunghi 
percorsi a piedi), lo jogging (la corsa), il 
footing (nelle aree urbane). Mancano an
cora attrezzature e guide d« percorsi 
(salvo in montagna, vedi CAI). 

La Quercia: cooperativa di Napoli che 
consiglia itinerari per vacanza e gite eco
logiche. 

R 
Radicale Ecolsfjsto: sasocisairinw attiva 
nella proposta dtUe energie ahemative 
ed altre battaglia aabìentausu. 

Sassismo: l'andar par montagna • l'ar
rampicarsi senza chiodi e ramponi, la pri

ma scuola italiana di sassismo sì è aperta 
in Valtellina (rivolgersi alla Lega per 1' 
Ambiente, via Fanti, 19, Milano). 
Se: cioè Scienza e Esperienza, la nuova 
rivista che raccoglie feredità della vec
chia redazione di Sapere: si trova in tutte 
le edicole. 
Smog e dintorni: m ò t a veneta ecologi
sta (via Dante, 125 a Mestre). 
Speleologia: lo stadio delle grotte; gii ap
passionati sono organizzati dal CAX daDa 
Lega per l'Ambiente e dalla Società Spe
leologica Italiana: numerose le iniziative, 
escursioni, riviste e i corsi. 

Terra canta: centro di ecologia alimenta
re di Roma (via Ponte Sisto, 67) che gesti
sce un ristorante e numerose attività cul
turali. 
Telefono verde: 7670348 di Napoli, forni
sce in continuazione notizie aggiornate su 
itinerari, iniziative, ristoranti ecologici, 
ecc. 

u 
Uccelli: la Lega Italiana Protezione degli 
Uccelli è particolarmente attiva nella lot
ta alla caccia, gestione di oasL informa. 
zione: 17 mila soci e una capillare orga-
nixxazior*, sede nazionale a Parma in vi
colo S. Tiburao, 5/A. 

Vela: sul mare e i laghi è l'imbarcazione 
più ecologica: per questa estate in Sarde
gna si è organizzato un abbinamento tra 
vela e trekking (Lega per l'Ambiente, via 
al Carmine, 1, Sassari). 
Votare: voto a vela (aliante), deltaplano 
(recentemente tornato legale) e persino 
in pallone (come Montgoffier): numerose 
assoriartom* rendono economiche tutte 
queste esperienze. 

XY 
Qualche altro migliaio di gruppi, asso» 
dazioni e iniziative, la cui mancanza in 
questo elenco render* furenti le suscet-
ttbtti indivfcrualit* che compongono il 
mondo dei verdi. 

w 
Watching: in Italia praticamente esiste 
solo Q «bird-watching», cioè roaaervazio-
ne e fl riconoscimento degli animali, sen
za disturbarne la vita selvaggia. 

Zeefili: l'Ente Nazionale Protezione degli 
Ardiaali (fondato da Garibaldi), i cinofili, 
gS smanti dei gatti e tanti, tanti altri. 

(A cura dì Eugenio Cigno) 
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24 APRILE 1983 14 AMBIENTE / Mare, fiumi, laghi 

INTERVISTA CON ROBERTO MARCHETTI - Contaminazione 
microbica, eutrofizzazione: le malattie che affliggono il mare e i laghi 

Il Mediterraneo 
si può salvare 
(bisogna volerlo) 
« I O NON faccio parte degli "a-

poecologi", quelli dell'apoca
lisse., Non dico quindi che il 
Mediterraneo è un mare de

stinato a morire entro 1 prossimi ven-
t'annl, come qualcuno ha affermalo; 
dico che 11 Mediterraneo è un mare in 
parte ammalato, ma che, proprio per
ché è ammalato e non morto, si può 
ancora salvare con l'Intervento atten
to e puntuale dell'uomo». 

Questo avversarlo del catastrofi
smo è un tecnico che, nonostante gli 
Immani disastri provocati dall'uomo, 
con ostinata pazienza spiega cosa «si 
può e si deve fare». Con Roberto Mar
chetti, ordinarlo di ecologia all'Uni
versità di Milano e responsabile dell'I
stituto di ricerca sulle acque del CNR, 
non parleremo di ciò di cui tutti parla
no in questi giorni. dell'Immensa 
macchia di petrolio che minaccia di 
uccidere il Golfo Persico, ma del Me
diterraneo e dei laghi Italiani. Lungo 
le coste del Mediterraneo, e In partico
lare dell'Adriatico, il prof. Marchetti 
ha compiuto, con altri suoi colleghi, 
ricerche durate sette anni; molti di più 
per conoscere lo stato di salute dei la
ghi. 

— E allora qual è il reale stato dì 
salute del Mediterraneo? È un mala
to grave o desta solo qualche preoc
cupazione? 
Per capire questo mare occorre 

scomporlo prima in tre fasce e affron
tarne separatamente 1 diversi proble
mi che ciascuna di esse presenta: l'im
mediato litorale, cioè la zona In cui i 
turisti vanno a fare i bagni; le aree più 
vaste e più lontane rispetto alla costa 
e Infine il Mediterraneo nel suo com
plesso. 

I problemi della costa sono essen
zialmente riconducibili alla contami
nazione microbica, dovuta alla pre
senza di scarichi fognari non depurati 
che danno luogo all'inquinamento da 
colibatteri che impedisce la balnea
zione in quanto pone problemi sanita
ri. Non dimentichiamo però che questi 
problemi in genere riguardano solo le 
acque a pochi metri di distanza dalla 
battigia, la linea dove batte l'onda. 
Importanza sempre maggiore è venu

to assumendo il problema dell'eutro
fizzazione, che colpisce anche zone di 
mare lontane dalla costa. Però mentre 
la contaminazione microbica ha ca
rattere localizzato ed è più frequente. 
i'cutroflzzazlone riguarda zone di ma
re più ampie, ma in un numero di casi 
molto limitato. In Italia le zone inte
ressate In modo rilevante dall'eutro
fizzazione sono una decina: in corri
spondenza delle foci dell'Arno e del 
Tevere, del golfo di Napoli, del mare di 
Taranto, in quelle in prossimità di Ba
ri. In Sicilia si ritrova nelle zone di 
Palermo e Messina, della rada di Au
gusta e nel porto di Catania. L'episo
dio più rilevante di eutrofizzazione 
non solo dell'Italia, ma di tutto il Me
diterraneo, riguarda però l'alto Adria
tico nel tratto che va da Ancona fino 
all'arco triestino e 11 cui punto di mag
gior sviluppo si localizza lungo le co
ste dell'Emilia-Romagna. 

— Perché proprio in quei luoghi e 
non in altri si verifica questo feno
meno? Vi è una relazione fra svilup

po urbano e eutrofizzazione? 
Questi episodi di eutrofizzazione-

che ho citato per le coste italiane cor
rispondono o alla presenza di grossi 
centri urbani o allo sbocco di corsi 
d'acqua che hanno, alle spalle bacini 
piuttosto rilevanti. È per questa ragio
ne che il tratto di mare in cui è mag
giormente presente il fenomeno è 
quello influenzato dal delta del Po. 

— Tu sei un docente universitario, 
come spiegheresti con parole molto 
semplici che cos'è l'eutrofizzazione? 
•Eutriflco» vuol dire che ha mangia

to bene, ma In realtà la traduzione e-
satta dovrebbe essere «che ha fatto In
digestione». Il mare colpito da eutro
fizzazione, Infatti, è un mare che ha 
ricevuto un sovraccarico di fertiliz
zanti. Se nell'acqua si Immettono 
troppi fertilizzanti, 11 corpo Idrico rea-

f lsce come un terreno: produce di più. 
fertilizzanti, nel nostro caso fosforo e 

azoto, nell'acqua determinano lo svi
luppo di mlcroalghe di pochi millesi
mi di millimetro di lunghezza, che 
possono però raggiungere. In condi
zioni di eutrofia molto spinta, valori 
nell'ordine di decine di milioni per li
tro. Se queste alghe sono presenti 
nell'acqua In quantità limitata eserci
tano, invece, un'azione positiva in 
quanto favoriscono la crescita di pic
coli animali (zooplancton) che poi 

tengono mangiati dal pesci e sono 

quinr'l all'origine della catena alimen
tare acquatica. Se invece si oltrepassa 
una certa soglia si forma una massa 
di materia vivente che prima o poi va 
incontro al decadimento e alla morte. 
Si ha così un processo di putrefazione 
nel corso del quale si consuma ossige
no e si liberano sostanze tossiche con 
conseguenze disastrose per gli esseri 
che vivono sul fondali del mare, tra 
cui molti notissimi e pregiati, come la 
sogliola e 11 rombo, molti molluschi e 
crostacei. 

— Abbiamo sin qui parlato dei primi 
due punti; veniamo ora alla questio
ne di fondo e guardiamo il Mediter
raneo nel suo assieme. C'è molto pes
simismo: abbiamo letto persino clic 
«il Mediterraneo è un mare morto». 
La massa intera delle acoue del Me

diterraneo è al contrario ben viva, ma 
nel lungo periodo rischia di essere 
compromesa dalla presenza di conta
minanti molto subdoli. Gli indrocar-
buri, ad esemplo, lo stanno Inquinan
do e, seppure In concentrazioni slnora 
trascurabili, si comincia a trovarli 
dappertutto. Questo vuol dire che le 
quantità di Idrocarburi che sono en
trate ed entrano nel Mediterraneo e si 
sono diluite in una cosi grande massa 
d'acqua, sono certamente notevoli. 
Insieme agli idrocarburi si ritrovano 
con una certa frequenza altri compo
sti di origine di sintesi, come alcuni 
insetticidi, pesticidi e sostanze tipo po-
llcloroblfenlll (PBC), composti usati 
dall'industria ed estremamente poco 
biodegradabili, come lo era 11 DDT. 
Non si tratta per ora di un pericolo 

Immediato, ma se si considera l'enor
me volume del Mediterraneo, il fatto 
che questi composti si possano rileva
re analiticamente significa che le 
quantità Immesse sono realmente 
molto elevato. 

— Se queste sono le tre malattie de! 
Mediterraneo, qual è la terapia sug
gerita? 
Per quanto riguarda l'inqulnamcn-

to microbico c'è il trattamento di clo
razione delle acque di fognatura che 
consente di ridurre lì numero del coli
batteri. Il metodo della clorazione pe
rò è pericoloso perché il cloro è un 
composto tossico che, se non ben do
sato, rischia di uccidere l colibatteri, 
ma anche gli organismi che non van
no uccisi come ad esemplo l pesci. Nel 
comune di Cervia a questo proposito, 
si sta svolgendo una interessante spe
rimentazione completando i( depura
tori con la clorazione controllata, Il 
che dovrebbe consentire la elimina
zione dei colibatteri senza danneggia
re il mare. 

Per l'eutrofizzazione le possibilità 
di Intervento diventano più difficili, 
perché sono molteplici le cause che 
provocano !a liberazione di fosforo e 
azoto nell'ambiente: gli scarichi civili, 
i detergenti, l terreni agricoli, la zoo
tecnia e infine l'industria, anche se è 
corretto far notare che per quanto ri
guarda l'eutrofizzazione gli scarichi 
industriali hanno responsabilità di
rette minori. 

Le molte fonti di produzione di fo
sforo sul territorio rendono da un lato 
più difficile l'intervento ma dall'altro, 
essendo così diversificate, possono 
consentire strategie di intervento più 
articolate. SI può scegliere, ad esem
pio, di abbattere solo una parte del fo
sforo degli scarichi civili per non cari
care troppo il costo sul Comuni, Inter
venire nello steso tempo parzialmente 
sugli scarichi della zootecnia e su 

Venezia, Milano, Ravenna: 
a colloquio con 
gli amministratori 
democratici 
impegnati nella 
dura battaglia ecologica 

quelli dell'agricoltura; oppure si po
trebbe Intervenire eliminando total
mente Il fosforo dal detersivi, senza 
colpire la zootecnia e l'agricoltura. La 
possibilità concreta di articolare la po
litica di intervento sarà discussa su 
iniziativa della Regione Emilia-Ro
magna nel prossimo maggio a Bolo
gna In un convegno che ha come tema 
quello di salvare le coste più colpite 
del Mediterraneo. 

Il terzo problema, quello che ri
guarda l'intero Mediterraneo, richie
de interventi ancor più complessi che 
riguardano la politica di tutti 1 paesi 
che si affacciano su questo mare. Pae
si che hanno livelli industriali diversi, 
sistemi sociali diversi e anche sensibi
lità diverse rispetto a questi grandi 
problemi di interesse comune. Sono 

firoblemi che però è necessario af fron-
are rapidamente, perché se è relati

vamente facile ridurre l'inqulnamen-
to microbico ed è difficile ma ancora 
possibile ridurre l'eutrofizzazione, Il 
giorno in cui l'intero Mediterraneo sa
rà Inquinato da sostanze non degra
dagli con i lentissimi tempi di ricam
bio che ha questo mare, la situazione 
potrebbe rischiare davvero di diventa
re Irrecuperabile. 

— Questa è la situazione del Mediter
raneo. Come stanno, invece, i nostri 
laghi? 
I nostri laghi, che costituiscono una 

risorsa tutt'altro che indifferente (ba
sti pensare al turismo, all'acqua pota
bile, all'irrigazione), sono anch'essi in 
pericolo. In Italia abbiamo circa 400 
laghi, che complessivamente hanno 
una massa d'acqua di 151 miliardi di 

. metri cubi. Di questi laghi i sette più 
grandi costituiscono il 94% del volu
me totale ed è su di essi che possiamo 
concentrare la nostra attenzione. Per 
fortuna il principale lago italiano, Il 
Garda, gode buona salute. Tutti gli al
tri, non stanno bene e sono minacciati 
dall'eutrofizzazione. I diversi gradi di 
malattia delle acque vengono definiti 
con termini scientifici: oligotrofiche 
sono le acque che stanno bene; meso-
trofiche quelle che stanno per amma
larsi; eutrofiche le acque ammalate. 
Ci sono poi le acque molto ammalate, 

Suelle ipertrofiche. Ora, ad eccezione 
el lago di Garda e di quello di Brac

ciano, tutti i grandi laghi italiani sono 
mesotroflcl con tendenza a diventare 
eutrofici: In questo stMo sono II lago 
di Como, d'Iseo, il lago Maggiore, 
quello di Bolsena; Il Trasimeno e già 
eutrofico. 

Mentre per 11 Mediterraneo le stra
tegie di intervento sono estremamen
te complesse, anche se possibili, i la
ghi possono esere salvati più facil
mente. Se si applicasse completamen
te la legge sulle acque, la cosiddetta 
•legge Merli», Il 95% delle acque lacua
li italiane oggi in crisi potrebbe essere 
salvato dal rischio di eutrofizzazione. 
Rischi molto gravi perché ci sono la
ghi che ricevono quantità di fosforo 
più di venti volte superiori a quelle 
che sono in grado di sopportare. Ma la 
•legge Merli», approvata da anni, con
tinua ad essere inapplicata per cui an
che la «risorsa acqua» dei laghi Italiani 
— oltre 150 miliardi di metri cubi, è 
bene ricordarlo — rischia di essere 
sperperata con danni Immensi per il 
nostro paese, come sta avvenendo per 
il mare, per le acque sotterranee, per 
l'aria e come è già avvenuto per gran 
parte del suolo. 

. . . . . Bruno Enriotti 

COSI FINISCE L'ITALIA 
Qualche numero indico globale (preso degli ennueri Ictet) dà un'idea dell'occupazione 

totale di suolo di questo cruciale decennio: mette in immediata evidente lo ««tedio finale» 
delle trasformazione, la prossimità dei limiti ultimi. 

Coltivai. 
b) 

Boschi 
e) d) 

Altri Occupezioni cl+d) Totale (kmq) 
terreni varie 

1970 
1981 

201.829 
175.615 

61.614 
63.549 

10.123 
30.591 

27.683 
31.595 

37.806 
62.086 

301.250 
301.260 

Acqua e aria 
pulite, è un difficile 
equilibrio da ricomporre 
COME nella migliore tradizione 

dei romanzi gialli, le alghe so
no «tornate sul luogo del delit
to» ecologico. Alla stagione 

delle primule e delle viole sono «fiori
te» nella laguna di Venezia e lungo le 
coste romagnole dell'Adriatico: ed 
hanno sorpreso un po' tutti, perché il 
loro ritorno è avvenuto almeno un 
mese prima del previsto. I tepori della 
primavera seguiti ad un inverno ab
bastanza mite hanno risvegliato con 
grande anticipo un fenomeno di dege
nerazione causato dall'inquinamento 
delle acque che puntualmente si pre
senta tutte le estati da anni e che tan
to disagio e preoccupazione ha porta
to particolarmente la scorsa stagione. 

Tecnici, amministratori e gente che 
vive in queste zone sono già in stato di 
allerta. Torneranno i «mussati» a Ve
nezia, quel fastidiosi insetti simili alle 
zanzare, per fortuna senza 1 pungi
glioni. e la puzza insopportabile delle 
alghe In decomposizione lungo i cana
li e gli stretti ili? Torneranno le alghe 
Imparentate con la famiglia tossica 
che a Ferragosto fecero tremare la 
Romagna, perché si temette 11 divieto 
di balneazione e di consumo dei mitili, 
quindi, la fuga In massa del turisti? 

A Milano non esiste l'alga, né tossi
ca né Innocua. Anche perché le poche 
acque di superficie sono così «fogna
rie» da non permettere neppure la so
pravvivenza di alcun organismo vege
tale (o animale). Esiste, in compenso, 
un allarmante inquinamento atmo
sferico di cui è diminuii la compo
nente causata dagli scarichi del ri
scaldamento domestico, ma è cresciu
ta quella automobilistica. 

Dice l'ex assessore all'ecologia del 
Comune Ercole Ferrarlo: «In certe ore 
della giornata e In certe stagioni, sotto 
1 tunnel della ferrovia, vicino alla sta
zione Centrale, un gatto a livello del 
marciapiede non sopravvlverebbe 20 
minuti». 

Venezia, Ravenna, Milano: tre pun
ti di osservazione di fenomeni com
plessi (l'eutrofizzazione delle acque) o 
f empiici Oo scarico delia combustione 
del motori) che hanno in comune pun

to di arrivo (rottura degli equilibri na
turali) e conseguenze (il disagio, l'at
tacco alla salute degli uomini). Tre 
città, però, che rappresentano tre e-
sempi diversi di lotta all'inquinamen
to nei quali gli enti locali operano so
vente sotto la distratta attenzione, se 
non addirittura l'indifferenza più 
completa, del governo e delle struttu
re burocratlco-minlsteriall. 

«Non vorrei apparire noioso — dice 
Ivo Ricci Maccarinl, assessore all'am
biente della Provincia di Ravenna — 
ma mi preme ricordare che le nostre 
giunte di sinistra hanno messo da an
ni l'ecologia al primo posto, impiegan
do una parte considerevole delle pro
prie risorse per la salvaguardia e la 
valorizzazione ambientale. Noi abbia
mo preso sul serio l'attuazione della 
legge Merli sin dal 1976. tanfè che ab
biamo costruito 181 depuratori per 
medi e grandi insediamenti produttivi 
e 21 depuratori di fogne comunali nel
le quali, oltre alle abitazioni civili, sca
ricano le acque 120 piccoli e medi inse
diamenti produttivi. Va anche ag
giunto che la Regione (unica finora in 
Italia) ha approvato la legge sugli sca
richi civili e zootecnici e quella sui 
piani di risanamento dei bacini idro
grafici: entrambe completano e perfe
zionano la legge Merli sul territorio 
dell'Emilia-Romagna». 

Dice Riccardo Rabagliati, ricerca
tore dell'IBM che ha partecipato in
sieme ad altri studiosi alla stesura del 
dossier commissionato dal Comune di 
sinistra per 11 «ripristino, la conserva
zione e l'uso dell'ecosistema lagunare 
veneziano»: «La Laguna ci offre un 
quadro di progressiva degenerazione, 
perché si sta trasformando in un brac
cio di mare altamente Inquinato dall' 
industria, dall'agricoltura e dagli in
sediamenti urbani. L'inquinamento è 
passato ai sedimenti. Ci sono nei fan
ghi Ingenti quantità di metalli pesanti 
che entrano nel metabolismo, supera
no la barriera placentale e quella me
ningea, arrivano cioè al feto ed intac
cano il sistema nervoso. Esiste, quin
di, un enorme problema: che fare dei 
fanghi industriali? Ma la laguna è an

che un fatto di equilibrio idrico. Sono 
note le polemiche pluriennali sulla 
legge speciale e sui progetti per la re
golazione del flusso e deflusso delle 
acque del mare. Io dico tuttavia, che il 
disinquinamento della laguna è prio
ritario e indipendente rispetto alle al
tre azioni, quella idraulica e dell'as
setto industriale di Marghera, perché 
il mancato disinquinamento condi
ziona tutto il resto: rende meno liberi 
nelle decisioni sulla chiusura delle 
bocche di accesso al mare». 

Chiedo a Ricci Maccarini: perché, 
dopo tutto quello che avete fatto, il 
fenomeno dell'eutrofizzazione si ri-
presenta puntualmente ed, a quanto 
pare, più grave ogni anno che passa? 
•Nel Nord Adriatico — mi risponde — 
non scaricano solo le nostre acque. 
ma, attraverso il Po, tutte quelle della 
Valle Padana. Se il governo non rifi
nanzia la legge Merli, non avvia il ri
sanamento del Po (come richiesto dal
le 4 Regioni interessate) negando il ri
corso al finanziamento del FIO (Fon
do Investimenti e Occupazione), se la 
legge che limita il contenuto in fosfo
ro dei detersivi sta ancora facendo la 
spola fra Camera e Senato, è evidente 
che le cose peggiorano. Spadolini ave
va compreso la grande emergenza 
ambientale, sanitaria ed economica 
rappresentata dalla "questione Adria
tico": Fanfani, invece, probabilmente 
non sa neppure di che cosa si tratta. 
Noi, quello che possiam fare Io faccia
mo. Ed anche di più. Abbiamo ap
prontato un intervento di defosfata
zione a valle dei depuratori su un'area 
comprendente tutti 1 territori dei co
muni costieri (da Goro a Cattolica) e 
quelli delle città dell'immediato retro
terra (Bologna. Ferrara, Ravenna, 
Forlì, Imola, Faenza e Cesena). Si 
tratta di un esperimento che durerà 
da giugno a settembre, pagato da noi e 
dalla Regione (costerà 2 o 3 miliardi) 
che servirà a far precipitare il fosforo 
dalle acque che escono dal depuratori 
urbani. Così il 90% del 30% del fosforo 
che entra nell'Adriatico sarà elimina
to. Rimane l'altro 70%, cioè 20 mila 
tonnellate di fosforo, che, malgrado i 

nostri sforzi, continuerà a scaricarsi 
in mare». 

Torniamo a Venezia ed ai suoi pro
grammi ecologici. «È in costruzione — 
dice Rabagliati — un maxidepuratore 
a Fusina che convoglierà in mare le 
acque industriali di Marghera e parte 
di quelle civili. Ma sono in costruzio
ne, anche, chilometri di reti fognarie 
sia in terraferma che sulle isole mag
giori. Più di cinquanta miliardi sono 
stati già spesi. Se arrivano dal gover
no gli altri 20 miliardi necessari al 
completamento delle opere, forse fra 
un anno e mezzo, diciamo per l'estate 
dell'84, potremo dire che si comincerà 
a ridurre del 50% l'inquinamento in
dustriale e urbano. Quell'inquina
mento che è cresciuto sempre in que
sti 30 anni senza che nessuno facesse 
niente e che adesso ci troviamo sul 
groppone. Sembra facile, ma questi 
interventi hanno tempi di realizzazio
ne non proprio velocissimi: se poi i fi
nanziamenti dello Stato arrivano col 
contagocce si rischia anche di lavora
re per niente». 

E il centro storico di Venezia? «Qui il 
problema — dice Rabagliati — è un 
po' complicato. Non esiste fognatura, 
non è mal esistita. Ai tempi della Re
pubblica non esisteva inquinamento, 
al tempi dei democristiani, semplice
mente, non si Interessavano di questi 
problemi. Ora, ci sono state esperienze 
di fognatura in laguna, con aspirazio
ne e sollevamento delle acque reflue, a 
Chioggia, gli esiti sono controversi. 
C e stata di recente una sperimenta
zione a Cannareglo che ha offerto 
suggerimenti, ma non ancora dati de
finitivi. Sono 1 primi tentativi mai 
compiuti nella storia della "Serenissi
ma". Le questioni da risolvere sono 
tante. Dove far passare le condutture? 
A quale livello quotare le reti fogna
rie? Come trovare la giusta interrela
zione fra fognatura, salvaguardia del
la città, acqua alta, corrosione, moto 
ondoso? La necessità di coordinamen
to di tutti gli interventi rallenta 11 mo
mento della decisione». 

Milano è salda sulla terraferma e le 

sue fognature funzionano. E la sua a-
ria che. talvolta «non funziona» ed i 
polmoni dei milanesi pagano il prezzo 
più alto. «L'acidità complessiva dell' 
atmosfera — mi dice l'assessore all'e
cologia Tino Casali — si è ridotta ne
gli ultimi anni. L'uso del gasolio al po
sto della nafta nel riscaldamento do
mestico ha abbassato il contenuto di 
anidride carbonica e solforosa a livelli 
più accettabili anche nel caso di inver
sione termica». Il grande nemico della 
salute del milanese oggi è l'automobi
le. «Dalle auto — dice Ferrarlo — esce 
piombo (quello che aumenta il nume
ro degli ottani nella benzina) benzopi-
rene (altamente cancerogeno) amian
to (si disperde micronizzato dai freni a 
disco). Il piombo si può accumulare 
anche in ragione di 300 milligrammi 
per chilo. Lungo le strade di grande 
percorrenza, ci sono fenomeni di ac
cumulo di piombo nella vegetazione 
fino a 600 metri di distanza per lato. Il 
piombo entra nella dieta della vacca 
che mangia l'erba, ma anche in quella 
dell'uomo che mangia la carne, il lat
te, la verdura, il formaggio». 

Ci sono punti della città che asso
migliano a camere a gas. Ma dati pre
cisi sull'accumulo del piombo e suli' 
effetto diretto degli scarichi dei gas 
d'auto sulle persone non ne esistono. 
«Noi — dice Casali — stiamo tentando 
un esperimento. Abbiamo stazioni di 
rilevamento fisse e mobili. Abbiamo 
convenzioni con il CISE e con l'Uni
versità. Si indaga sulle malattie respi
ratorie e sulla carbossiemoglobina in 
persone esposte all'ossido di carbonio. 
ed al piombo prodotto dal traffico ur
bano. È un'indagine, quest'ultima, di 
tipo nuovo, fatta per campionature in 
numerosi punti della citta. Durerà un 
anno e di suoi risultati li conosceremo 
alla fine dell'83. Ci servirà per sapere 
che tipo di interventi decidere». 

Cosi i milanesi aspettano l'esito del
la carbossiemoglobina. «Per me — di
ce però Ferrarlo — ci sono poche scel
te: o riduciamo il numero degli ottani 
o riduciamo il traffico in citta». 

Ino (selli 

Se si sommano le due voci e) • d) che raggruppano i terreni «eltri» di campagna (strede. 
piazzali, edifici, discariche, cave, incolti veri) • le «occupazioni» (urbanizzazioni) si passa 
in 11 anni da 37.806 kmq del 70 ai 62.086 delt'81; salendo quindi le porzione di terreno 
distrutte dal 12.5 al 20.6 del totele: 0.73 % all'anno, «finire» tutto il territorio italiano, ma 
proprio tutto, dal Cervino a Capo Passero, in 104 anni... Anche attribuendo un margine 
d'incertezza alla classriicszioni (come gli «incolti» tra gli «altri terreni») si reste sempre ad 
una trasformazione dell'ordine del 5% ogni 10 enni. che è stime confermate da tutte le 
altre fonti. 

E per i fiumi 
attacco selvaggio 

Pietro G. Cannata 
ingegnere 

Y DIPARTIMENTI francesi dalla Ri-

1 votazione presero dallo spartiacque 
il confine e dal corso d'acqua il no
me: pungendo così a possedere la 

dea Ragione ia terra, e ad affermarne per 
virtù di classificazione la conoscenza e il 
governo; rappresentando più d'ogni altra 
cosa il fiume il rapporto tra gli uomini e il 
mondo, la geografìa dell'acqua e delle cul
ture. dei sistemi economici umani. 

All'unità fìsica ed economica del «baci
no» (quel territorio le cui acque corrono 
ad uno stesso fiume) tornano in tutto il 
mondo le analisi e le grandi progettazioni 
«sistemiche» moderne; di loro sconvolta 
frammentazione, per contro, prendono 
forza in Italia la d»Uu«one del territorio. 
l'inquinamento mortale dell'acqua e del 
cuoio. 

11 dUsesto o il degrado dei corei d'ac
qua italiani va letto in tre classi di feno
meni soprattutto: l'inquinamento, l'im
permeabilizzazione dei bacino (per asfai-
utura ed edificazione), e l'erosione dell' 
alveo e delle coste marine dovuto al man
cato trasporto di materiali sabbiosi e 
ghiaiosi (per escavazioni e per dighe). 

La terra consumata (urbanizzazione 
selvaggia, cave, discariche, strade».) mu
te i! r̂egime» dell'acqua, le frane, le piene 
e le siccità, fa sparire le spiagge. All'im
provvidenza e alla casualità delle opere di 
ingegneria e di disinquinamento provve
de poi la pochezza delle strutture di Stato 
e Regioni, sia in quanto a tecnica che a 
volontà di servizio. 

Né basterebbe comunque costruire ar
gini e depuratori ben fatti, quando il limi
te di sfruttamento del territorio è rag
giunto: se i caspi sono st5ti "jfsUsti e 
cementati per il trenta per cento, come 
nella valle del Po; se da soli sei pìccoli 
comuni concentrano 942 concerie, com'è 
il caso dell'Amo; se Roma è fisicamente 
raddoppiata in dodici anni, con popola
zione rimasta costante. 

Così che proprio lo sviluppo «per •• 

spansione» (Piano energetico, per esem
pio) risulta sconciamente utopistico, pue
rilmente fuori dal tempo: e si colorano di 
razionale empirismo invece i progetti di 
sviluppo qualitativo, di riconversione ad 
attività meno esigenti in fatto di energia, 
di terra, di salute, e di acqua. 

Per inquinamento chimico (industriale 
ed agricolo) e biologico (umano ed agrico
lo) è il Po il bacino malatìssimo, e la qua
lità delle sue acque peggiora, perdurando 
limitata (in Emilia!) fapplicainmc della 
legge «Merli», rinviata per cinque anni (è 
noto) fino al settembre 1982. Ma per l'Ar
no e per quasi tutti i fiumi minori la con
dizione non è migliore. 

Per le escavazioni selvagge (e illegali) 
sono dissestati il Tevere e il Brenta, il 
Magra e il Marecchia, il Sele mitico e il 
Simeto; una geografia con scane eccezio
ni, Genio Civile permettendo. L'equili
brio del trasporto di terra che modella le 
colline e allunga nel mare le pianure si è 
rotto di colpo: il materiale trasportato si 
ferma dentro le dighe o viene dragato per 
venderlo. 

Per trasformazione del territorio (una 
distruzione dello 0,5% all'anno: finire l'I
talia in poco più di un secolo) e cambiato 
il regime delle acque del Po, soprattutto, 
e degli altri bacini sottoposti ad intensa 
costruzione: che sono quasi tutti. Quella 
stessa pioggia che nel '51 produsse una 
piena di 12.000 metti cubi/secondo (alla
gando il Polesine) si concentrerebbe oggi 
in una piena di 14.000 metri cu
bi/secondo. E oggi ancora s'allunga su 
questi fiumi l'ombra di nuovi progetti di
sastrosi: la divisione del Po in «chiuse» 
navigabili, la navigazione sul Tevere delle 
chiatte del carbone.» 

Difficile strada della salvezza. La de
purazione, ma insieme l'abbandono delle 
attività industriali più inquinanti, chimi
ca di base, petrolchimica, metallurgia: 
che sono anche quasi sempre a bassa tec
nologia. inutili, o troppo care. Altrettanto 
diffìcile il freno ali edificazione inutile. 
speculativa, improduttiva (cioè la mag
gior parte): e, di conseguenza, anche al 
consumo di materiali dì cava. TI rispetto 
del vincolo idroteologico sui boschi, ì par
chi nazionali: difficile, eppure obbligata 
strada. 
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Già Simone Bertcaut aveva 
scritto un libro, contestato, ai 
tempi, in modo violento. Poi 
sono ritornati alla carica qual
che settimana fa due giornali» 
6ti, Dominique Grimault e 
Patrick Mahé: un altro libro. 
Ora il regista Claude Lelouch 
ha tradotto dopo 40 anni la 
storia d'amore appassionante 
e tragica di Edith Fiaf e Mar-
cel Cerdan in un film, che si 
intitola semplicemente «Edi
th e Marceli. La delicata Ève-
lyne Bouix presta il suo volto 
ul'ttisignolo di Parigi», men
tre il grande pugile «rivive» at
traverso suo figlio, Marcel 
Cerdan jr. I parigini fanno la 
fila per vederli, per ritrovare 

3uei primi anni del secondo 
opoguerra. Ma come acco

glieranno Ì più giovani, in un' 
epoca così diverse, questa sto
na d'amore tra un pugile e 
una cantante, tra quelli che 
furono due veri e propri miti 
di Francia? Di sicuro la storia 
merita di essere raccontata. E 
la prima parola spetta ancora 
a Simone Berteaut, sorella
stra della Piaf. Siamo in Ma
rocco. L'anno è il 1940. 

• • • 

«... Mi trovavo a Casablan
ca invitata da un eventuale 
marito. Non che ci tenessi 
molto a sposarmi. Il mio uo
mo era stato ucciso in guerra, 
sull'Ebro. Avevo venti anni, 
allora. Sono cose che non si 
dimenticano. È anche diffici
le dimenticare Parigi se fa si 
ha nella pelle, per anni avevo 
cantato nelle sue strade a 
fianco di Edith. Riudivo a 
Casablanca la sua voce: 

Avec ce soleil qui trouait la 
peau, 

Avec ce soleil...». 
Cosi Simone Berteaut rac

conta di Edith Piaf, come lei 
figlia di Louis Gassion. Sua 
madre, Suzanne Emilienne 
Guyoton, parigina di lontana 
origine Incas, viveva con 
Jean-Baptiste Berteaut a Lio
ne dove Simone nacque nelP 
Ospedale della Carità. Jean-
Baptiste le diede il cognome. 
Ali età di undici anni Simone 
andò a vivere con Edith, 
Louis Gassion, un contorsio
nista da spettacoli di periferia 
e Lina Marsa, la madre di E-
dith, piccola donna che canta
va nelle strade ed insegnò il 
mestiere alle ragazze. Sotto il 
cielo stellato di Casablanca, 
Simone si sentiva maledetta
mente sola ripensava ad Edi
th, al passato, ai suo mondo 
che era il music-hall e la can
zone; pensava a Parigi. Dove, 
purtroppo, c'erano i tedeschi. 

Sulla spiaggia di Casablan
ca una fresca brezza che arri
vava dal largo le accarezzava 
dolcemente la pelle. 

«... / / mio spirito si era per-
àuto lontano quando sentii la 
sabbia scricchiolare. Qualcu
no passava, forse veniva a 
chiedermi l ora. Aprii gli oc
chi e lo vidi. Non era Apollo 
ma qualcosa di meglio. Era 
un gars", un ragazzo dalla 
tinta pallida almeno sotto la 
luna, i suoi.occhi brillavano 
come la Croce del Sud. Io ave
vo l'immaginazione fertile. 
Mi disse: "Che cosa fai qui?". 
Risposi: "Sono in vacanza". 
Intanto lo guardavo, doveva 
avere venticinque anni, forse 
di più, avevo l'impressione di 
conoscerlo. Gli domandai: 
"Sei del paese?". E lui con ac
cento gioviale: "Sono un bo-

Si chiama «Edith e Marcel»: è un film 
di Claude Lelouch sulla tormentata 
e clandestina storia d'amore tra due 
grandi miti francesi. Ecco come nacque 
a Casablanca P«affare nazionale» 
per vedere il quale a Parigi 
si fa ogni giorno la fila 

Il boxeur 
e la cantante 
Parigi impazzisce 
per Cerdan e la 
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Qui accanto Marcel 
Cerdan nel 1939 
mentre si allena in un 
ring improvvisato su 
una terrazza che af
faccia sul Duomo di 
Milano e sotto Edith 
Piaf. In alto Cerdan e 
la moglie Marìnette 
nel 1949 a Detroit 
dopo il combattimen
to con Jake La Motta 
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xeur". La sua voce era legge
ra, il suo francese perfetto. 
Poi lui aggiunse trionfalmen
te: "Mi chiamo Marcel Cer
dan". Aveva l'aria d'essere 
molto fiero del suo nome e del 
suo mestiere. Per lui la "bo
xe" doveva essere la vita, per 
me invece era qualcosa di o-
scuro, di brutale, di scono
sciuto. Non sapevo niente di 
sport, avevo sentito qualche 
volta parlare del Tour de 
France. Il mio silenzio lo sor
prese...'. 

La sorpresa di Marcel Cer
dan era fondata. Da quelle 
parti, a Casablanca come a Si-
di Bel-Abbès, dove era nato il 
22 luglio 1916, era una cele
brità e rappresentava anche 
l'orgoglio di tutti i francesi. 
Lo avevano messo sopra un 
piedistallo dove nel passato 
c'erano stati i fratelli Henri e 
Francis Pelissier ciclisti, i 
quattro «moschettieri* del 
tennis Henri Cochet, René 
Lacoste, Jean Borotra, Jac
ques Brugnon e. con loro, Su
zanne Lenglen la «divina», i-
noltre Georges Carpentier 
campione del mondo dei me
diomassimi. Marcel Cerdan li 
aveva sostituiti nel cuore dei 
francesi da quella notte, nel 
Vigorelli. Era il 3 giugno 1939, 
un sabato. 

Giovane marinaio in licen
za, ero capitato a Milano per 
non perdere lo spettacolo. Il 
campione era Saverio Turiello 
che chiamavano «la pantera» 
per la sua agilità, le zampate 
fulminee ed era astuto quanto 
una volpe. 

Lo sfidante Marcel Cerdan. 
che il quotidiano parigino L 
Auto aveva battezzato «le 
Bombardier marocain», per 
motivi pubblicitari lo fecero 
allenare sopra una terrazza in 

vista delle guglie del Duomo. 
Per averlo a Milano l'impre
sario dottor Rossi dovette 
versargli 50 mila dollari, una 
fortuna a quei tempi. Cerdan 
li valeva: alla fine di 15 aspri, 
intensi, splendidi assalti, fu 
proclamato nuovo campione 
d'Europa dei welters. 

Cerdan, battuto Turiello, 
pensò di sfidare Henry «Ho-
micide» Armstrong, piccolo 
demonio nero del Missouri. 
Ma la sfida mondiale saltò. 
Già rullavano i tamburi della 
guerra. Marcel Cerdan, arruo
lato nella marina francese, da 
Tolone si spostò a Casablanca 
con il posa-mine «Pluton». Un 
giorno la nave saltò in aria, 
morirono quasi tutti. Cerdan 
riuscì a salvarsi perché un'ora 
prima della tragedia era di
sceso a terra per portare un 
Jilico all'Ammiragliato. Però 
a fortuna non bussa due vol

te. 
» • • 

Quando Marcel conobbe 
Simone Berteaut, si trovava 
in licenza. La ragazza, più tar
di, seppe che cosa era Cerdan 
da quelle parti: l'orgoglio de
gli uomini. la passione segreta 
di tante donne. Scrive Simo
ne: «... Seppi questo e tante 
altre cose. Nei giorni seguenti 
dopo l'incontro sulla spiag
gia, sedemmo nei piccoli bar 
ai Casablanca, io bevevo un 
Cinzano e lui tè olla menta. 
Mi disse che non beveva al
cool, che non fumava, che a 
casa aveva una moglie chia
mata Marìnette e due ragaz
zini, René e Marcel Jr. Mi 
confessa d'essere un pantofo
laio e un marito fedele ma io 
gli portavo l'aria di Parigi do
ve aveva vissuto e vinto (...). 
Andai a vedere Marcel in al
lenamento, aveva l'aria di un 
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grosso bruto, tutto muscoli e 
durezza Agile, gambe rapide 
e leggere da ballerino, era una 
macchina, una perfetta mac
china da pugni Tornai a Pa
rigi, Edith aveva bisogno di 
me Ci lasciammo, Marcel e 
io, con semphcità come ci e-
ravamo conosciuti ma posso 
dire che, con quel "boxeur" di 
Casablanca, ci fu un rapporto 
meraviglioso come mai mi era 
capitato con altri uomini...*. 

• » * 

-Sul finire del 1944, al Tea-
, tro Brancaccio di Roma, Mar
cel Cerdan vinse il Torneo mi
litare Interalleato sconfiggen
do tre soldati americani. 
Quindi, finita laguerra, ripre
se a battersi a Parigi. Ormai 
aveva quasi trent'anni. 

Ogni tanto, di sera, Marcel 
frequentava il «Club dea 
Cinq» al numero 13 di Fau-
bourg Montmartre, a due pas
si dal quotidiano L Equipe ri
nato sulle ceneri de LAuto 
fatto chiudere per il suo colla
borazionismo con i tedeschi 
invasori. 

Il «Club dea Cinq», antico 
ristorante senza clienti, era 
diventato dopo la guerra un 
dancing-bar-restaurant alla 
moda, una «boite» frequentata 
dai boulevardiers più arguti e 
mordaci, dai nottambuli, ma 
era anche un punto di ritrovo 
di campioni, Georges Carpen
tier in testa, di giornalisti e 
belle donne. Ci cantava Edith 
Piaf. Era l'epoca di «La vie en 
rose». 

Marcel Cerdan ascoltava 
volentieri la voce singolare di 
quella donnetta insignificante 
vestita di nero e dai grandi oc
chi luminosi. Ogni volta che la 
Piaf cantava, rimaneva scos
so, trasognato. L'ambiente 
con le sue luci, con le melodie 

dell'orchestra di Aimè Barelli, 
si prestava alle evasioni del 
gladiatore che viveva lontano 
dalla moglie e dai figli perché 
Marinette amava Casablanca 
e odiava Parigi. Jo Longman, 
uno dei «cinque» che in segui
to diventò manager di Marcel 
al posto di Roupp, volle pre
sentargli la «Grande Edith 
Piaf» e alla cantante fece co
noscere il «Grande Marcel 
Cerdan» 

Il giorno dopo Edith ne par
lò a Simone che così ricorda: 
« Aveva gli occhi scintillan
ti, che sono davvero belli Mi 
disse: "Momone, ho conosciu
to Marcel". Ed io sorpresa: 
"Marcel, chi?". Elei: "Sì, Mo
mone, Marcel Cerdan il bo
xeur. L'ho conosciuto al Club 
des ' Cinq". Ed aggiunse: 
"Marcel non ha gli occhi co
me gli altri". L'avevo pensato 
anch'io a Casablanca anni 
prima. Pensai anche che sta
va accadendo qualcosa ad E-
dith; qualcosa di molto bello 
ma anche di drammatico, di 
crudele dato che conoscevo la 
situazione familiare di Mar
cel, il suo orgoglio di mestie
re, la sua mitica popolarità. 
Un presentimento, ma intan
to era incominciata una nuo
va storia tra Giulietta e Ro
meo ...». 

• • • 
Sul finire del 1946 il poten

te Mike Jacobs, l'impresario 
del Madison Square Garden 
di New York, lo chiamò in A-
merica per un combattimento 
di esame: Marcel Cerdan la
sciò Cherbourg a bordo del 
transatlantico «Ile de France» 
scortato da Lucien Roupp, da 
Jo Longman e dall'insepara
bile Paul Genser con il quale 
giocava a carte nello spoglia
toio in attesa del «fight». 

Una volta, tra una carta e 
l'altra, Paul chiese: '..Mar
cel, che ne fai di una donna 
come la Piaf? Se vuoi, puoi 
avere le più belle pin-up del 

mondo...'. Cerdan smise di 
giocare e con un tono molto 
serio mormorò: -...l'er piace
ri* Lambiamo discorsi! Paul, 
per piacere. Tu e fili altri non 
potete comprendere...-. Il 6 
dicembre 1941) nel «Gnrden«, 
davanti a 17 mila clienti ecci
tati, Marcel Cerdan e Geòrgie 
Abrams, un rude «marine, e-
breo e stempiato appena tor
nato dal Pacifico, si picchia
rono ferocemente per 10 
rounds. Alzarono il braccio al
lo sfinito Cerdan. Aveva il 
volto sfigurato, i fotografi da
vanti a lui gridavano: -...Smi-
le Marcel, sorridi 
francese....... 

In quei giorni Edith Piaf si 
trovava a New York, impe
gnata in un cabaret con «Les 
CompaKnrms de la Chanson». 
Quando la cantante vide il suo 
uomo con il volto gonfio e de-

• turpato, scoppiò in lacrime. 
Ormai Edith seguiva Marcel 
ovunque, facevano vita assie
me. La faccenda non piaceva 
al manager Lucien Roupp, a 
Jo Longman, a Paul Genser, a 
tutti gli amici del «clan». Ave
vano paura che il loro campio
ne ne uscisse distrutto. Nei 
suoi amori, prima e dopo 
Marcel Cerdan, la cantante 
era esigente, esclusiva, tiran
nica. 

Con Marcel Cerdan, tutto 
era diverso: il campione aveva 
compreso che Edith, più che 
dì sesso e sensualità, aveva bi
sogno di tenerezza vera, di fi
ducia, di lealtà, di compren
sione. Edith Piaf era una 
creatura ipersensibile, fragile, 
inquieta sempre alla ricerca 
disperata di un impossibile, 
assoluto amore. Marcel Cer
dan con la sua candida timi
dezza, il suo pudore, la sua vi
rile gentilezza, il suo disinte-
rese al denaro, alla ricchezza, 
Ir. sua lealtà verso amici ed av
versari, fu l'uomo che più si 
avvicinò ai suoi sogni. Il 21 
settembre 1948 Cerdan otten
ne da Tony Zale la partita di 
campionato a Jersey City. E-
dith stava cantando nel Cana
da. Raggiunse Jersey City. 
Verso sera, con Simone e la 
segretaria Ginou, prese posto 
in un angolo del Roosevelt 
Stadium; era agitata ed an
siosa. 

Marcel Cerdan riuscì a 
sconfiggere Tony Zale al 12° 
round e lo «speaker» al micro
fono urlò: «The frenchman is 
champion of the world!». 

Marcel Cerdan era il nuovo 
campione del mondo dei me
di, al suo posto 1 ontano sulle 
gradinate Edith Piaf si mise a 

§tangere dolcemente, anche 
imone piangeva. Qualche 

ora più tardi Marcel rientrò 
nell'hotel di Edith ed ebbe la 
sorpresa di camminare sopra 
un tappeto, fatto di petali di 
rose rosse, amorosamente 
preparato dalla Piaf, da Si
mone, da Ginou. Il campione 
divenne ancor più pallido e 
mormorò balbettando: «...E-
dith. è troppo!...». 

Nove mesi dopo nel Briggs 
Stadium di Detroit, Michi
gan, Marcel Cerdan dovette 
cedere la Cintura al rude e 
scorretto Jake La Motta, il 
Toro del Bronx, un protetto 
di Frankie Carbo il gangster. 
Fu una notte maledetta. 

Marcel Cerdan meritava e 
chiese la rivincita, Mike Jaco
bs pensò di organizzarla nel 
dicembre di quel 1949 sfortu
nato. Per prepararsi, Cerdan 
decise di tornare in America 
in ottobre. Edith Piaf si tro
vava a New York. Dalla can
tante ricevette un cablo che 
diceva: «Vieni il più presto 
possibile. Rinuncia alla nave. 
Prendi l'aereo: Una coppia 
di giovani sposi e un pastore 
basco cedettero i loro biglietti 
a Marcel Cerdan a Jo Lon-
eman, a Paul Genser. A bordo 
Bel «Constellation» FBA-ZN 
c'erano anche la violinista Gi-
nette Neveu e una cinquanti
na di passeggeri. L'aereo non 
giunse mai a New York, si era 
schiantato contro il picco Ri 
dondo nell'Isola San Miguel, 
Azzorre. Accadde in una ba- -
naie notte d'autunno, 28 otto
bre 1949, mentre il velivolo si 
preparava all'atterraggio di 
Santa Maria per un riforni
mento tecnico. Le ultime no. 
tizie del «Constellation» risal
gono alle ore 3 e 55 minuti. 

Giuseppe Signori 

Sabino Acquaviva fa il punto sulla sociobiologia con un libro che riaccenderà le polemiche 
su questa scienza: appellarsi al pragmatismo e ai dati sperimentali è proprio un delitto? 

Geni, entrate in società 
Un libro che proponga una 

teoria originale, che introdu
ca nuovi elementi di discus
sione, non rappresenta un 
avvenimento frequente. 
Quando ciò si verifica si svi
luppa anche una discussione 
ed un effetto di ricaduta edi
toriale che si traduce nella 
pubblicazione di altri saggi 
su argomenti affini. È quan
to si è verificato per esemplo 
per due veri e propri bestsel
ler dell'editoria scientifica, 
•Il caso e la necessità» di Jac
ques Monod, pubblicato nel 
1870, e «Sociobiologia, la 
nuova sintesi» di E. O. Wil
son, pubblicato nel 1975. 
Questi due libri, al centro di 
discus&lonl e polemiche, so
no stati seguiti da numerosi 
altri volumi sull'argomento, 
volumi che rappresentano in 
parte la logica continuazione 
di un dibattito culturale ma 
anche spesso una moda, lo 
sfruttamento di un filone di 
successo che consente di 
produrre una «merce» da In
serire nei mercato culturale-
editoriale. 

A delincare gli interessi 
del mercato contribuisce, co
me è ovvio, il clima politico: 
cosfcehè, ad esempio, un te
ma come quello della socio
biologia può trovare una 

cassa di risonanza in una si
tuazione di incertezze quale 
è quella presente, dove le ve
rità scientifiche possono ap
parire come una sorta di roc
cia su cui edificare più stabili 
edifici. Nel caso della socio
logia il crescente ricorso a 
teorie biologiche ed a model
li naturalistici — in opposi
zione o in aggiunta a paradi
gmi essenzialmente storico-
culturali — deve essere in
terpretato come un segno dei 
tempi, come un indice di ri
flusso, come un tentativo dei 
sociologi di darsi più stabili 
fondamenta, come una mo
da? 

Ci si può porre un simile 
interrogativo di fronte al re
cente saggio di Sabino Ac
quaviva «La strategia del ge
ne-bisogni e sistema sociale» 
(Laterza, pp. 228, L. 12.000) 
che si aggiunge ad un pano
rama ormai vasto di opere 
centrate sui rapporti tra bio
logico e sociale di cui alcune 
sono fortemente ispirate ad 
un socialdarwismo di stam
po ottocentesco ed altre sono 
invece caute e critiche. Va 
subito detto che li saggio di 
Acquaviva non ricade nella 
categoria della sociobiologia 
più radicale ed «ortodossa», 
anche se la storia sociale del

l'uomo, le sue pulsioni e le 
sue dinamiche di gruppo so
no viste attraverso un'ottica 
biologlco-genetica che ne de
termina strettamente i! de
corso e le mete. Sarebbe però 
ingiusto ed improduttivo li
quidare questo saggio — co
me è stato fatto per altri — 
sulla base di una etichetta di 
biologismo e di riduzioni
smo. 

Il saggio di Acquaviva ha 
un taglio non convenzionale: 
nella prima parte del volume 
viene infatti sviluppata una 
teoria-ipotesi di lavoro che 
privilegia una visione biolo-
gico-evoluzionistica dei bi
sogni primari e delle dinami
che sociali dell'uomo; nella 
seconda parte, invece, viene 
fornita un'appendice che 
contiene una serie di enun
ciati-proposizioni che costi
tuiscono il filo logico del di
scorso del saggio in extenso. 

Questi enunciati-tesi pre
sentano degli aspetti nuovi, 
sia per il tentativo di sintesi e 
di discorso logico-schemati
co — tipico di altre ?r'«,n7* 
ma infrequente nella socio
logia — sia per il fatto che 
presentano un'ipotesi, anche 
di lavoro, di tipo alternativo. 
In altre parole Acquaviva 
propone una serie di fatti 

della biologia e delle scienze 
del comportamento che in
dubbiamente hanno attinen
za con le dinamiche sociali, 
lasciando ad albi il compito 
di confutare che questi fatti 
non abbiano delle implica
zioni su un processo di cui 
egli traccia 11 percorso. 

Indubbiamente nel saggio 
di Acquaviva, più che in altre 
opere del genere, ci si trova 
totalmente Immersi in una 
visione dell'uomo 1 cui com
portamenti sono prevalente
mente determinati dalla se
lezione naturale, in cui II olo
gramma struttura non sol
tanto t bisogni primari — fa
me, sete, sessualità, attacca
mento, paura, strategie di
fensive od offensive — ma 
anche canalizza fortemente 1 
bisogni secondari: successo. 
scambio di beni materiali o 
simbolici, comportamenti 
altruistici e cosi via. Ac
quaviva, Insomma, ci dipin
ge un uomo che, sia pure di
verso da altre specie animali 
— perché dotato di una cor
teccia cerebrale molto e-
spansa — si muove preva
lentemente In quanto tirato 
dal fili delle leggi della natu
ra. 

In questo egli, come molti 
socioblologi, ha una visione 
dell'indlviduo-organismo e 
delle parti che lo costituisco
no ispirata ad una conside
razione dell'adattamento al
l'ambiente un po' maniacale: 
in altre parole non viene po
stulato che alcune parti del
l'organismo o del comporta
mento animale possano es
sere il frutto del caso, di un' 
improvvisa mutazione che 
Innova o diversifica una tra
ma che è frutto della selezio

ne naturale. Né si considera 
che il comportamento è in 
parte frutto della selezione 
naturale — e quindi una for
ma di adattamento alle ne
cessità dell'ambiente — ma 
anche in parte un modo per 
antagonizzare le spinte selet
tive, per rispondere all'am
biente non adattandosi ma 
modificandolo. 

Acquaviva prefigura già 
nella sua Introduzione a «La 
strategia del gene* l'immagi
ne di un critico che voglia 
colpire al cuore la sua ipotesi 
con un'unica freccia: non 
mancheranno certamente 
sociologi indignati cosicco-
me biologi furiosi; però, al di 
fuori delie guerre di posizio
ne ideologiche, del «tutto è 
culturale» o «tutto è biologi
co», dell'irritazione che pos
sono produrre alcune pagine 
del libro volutamente avulse 
da ogni riferimento storico-
culturale, il saggio di Ac
quaviva — ed è qui il noccio
lo della questione — ci pone 
di fronte ad un problema a 
lungo trascurato: quello di 
interrogarci su alcuni dati di 
fatto della psicologia e dell'e
tologia, che riguardano non 
soltanto l'animale ma anche 
l'uomo, la sua infanzia, il suo 
sviluppo, I suoi rapporti so
ciali. La sociologia ha spesso 
avuto per oggetto un uomo 
teorico, abiologico, privo di 
pulsioni, animato da legami 
affettivi modulati dalla cul
t u r a l reità I neonati, I bam
bini e gli uomini non funzio
nano soltanto sulla base di 
un paradigma culturale; al
cuni sociologi cominciano a 
tenerne conto e si domanda
no se alcune nostre Istituzio
ni — la scuola, la famiglia, Il 

sistema dei bisogni e dei rin
forzi sociali — non siano sta
te costruite e descritte in ma
niera teorica, al di fuori di 
una sperimentazione obietti
va. 

Mi pare che ciò rappresen
ti un passo avanti e che valga 
la pena di discuterne, al di là 
di preconcetti ideologici. 
Non mi sembra infatti im
portante continuare a do
mandarsi se questi interro
gativi sono frutto di un par
ticolare momento politico: 
certamente la visione della 
società che ci viene proposta 
in «La strategia del gene» è 
riduzionistica e presenta, al
meno per un biologo, nume
rosi punti deboli; si tratta 
tuttavia di un'opera che 
punta il dito su molte caren
ze di un modello sociologico 
essenzialmente culturale, 
soprattutto quando si consi
derino i bisogni dell'indivi
duo e gli aspetti quotidiani 
della sua esistenza. È facile 
dire che le teorie accorpate 
da Acquaviva sono blologiz-
zanti: ma non è più coraggio
so interrogarsi sul perché 
siano stati ignorati o calpe
stati molti dei dati e degli in
terrogativi proposti dalle 
scienze della natura? Nume
rose teorie od ideologie non 
hanno retto al banco di pro
va della prassi: le scienze del
la natura non offrono sol
tanto dei dati ma anche un 
metodo che troppo spesso è 
stato sacrificato. Una speri
mentazione più rigorosa ed 
un maggior pragmatismo a-
vrebbero forse evitato sban
damenti tra i due poli assur
di del «tutto è biologico» e 
«tutto è culturale*. 

Alberto Oliverio 
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peltucoli 

È scomparso 
Earl Hines 

papà del jazz 
Earl «Fatha» Hlnes, morto 

l'altra sera a 77 anni in seguito 
a infarto, non è stato solo un 
grande maestro del Ia7z tradi
zionale, ma uno del rari veri 
•inventori» dell'arte musicale 
nero-americana, una figura 
indimenticabile e un musici
sta inconfondibile, che ha e-
sercitato un'influenza fonda
mentale sia sui suoi contem
poranei che sulle generazioni 
successive. Forse itcommento 
§iu eloquente possiamo pren-

erto a prestito dal suo coeta
neo Count Basie: «Earl potreb
be suonare per altri novant' 
anni, ed essere sempre attua

le*. In una carriera durata più 
di mezzo secolo non ha mai ce
duto alle tentazioni dc'la auto
celebrazione, né è mai rimasto 
intrappolato nella sclerosi: po
chi come lui sono riusciti a 
mantenere per tanto tempo 
freschezza comunicativa, gu
sto della costruzione musicale, 
curiosità per i giovani musici
sti e i nuovi linguaggi, senza 
tuttavia tradire la propria sto
ria. 

«In California — dichiarò 
una volta Hines — suoniamo 
la Rumba perché là piace la 
Rumba. Per conservare il fa
vore del pubblico devi tenerti 
aggiornalo sugli ultimi motivi 
che vanno di moda... Non riu
scirai a piacere a chi balla se 
non tieni a mente questo prin
cipio». Come se la sua musica 
fosse servita solo per ballare, 
come se non fosse una delle e-
spressioni più nobili e struttu

ralmente complesse dell'inte
ra cultura afro-americana. Ma 
forse è stato proprio questo at
teggiamento da artigiano, 
questa accettazione piena del
la sfida delle ball-rooms e dei 
nigth club, a tenere vivo il suo 
intelletto musicale. 

Nato nel 1905 a Pittsburgh 
da una famiglia di musicisti, 
Earl Hines sarebbe dovuto di
ventare un grande concertista 
«classico», ma capi quasi subi
to che la sua personalità e la 
sua inventiva erano troppo 
forti per costringerlo in un 
ruolo di interprete. La carrie
ra professionale inizia nelle 
orchestre di Louis Deppe e 
Vance Dixon, ma l'incontro 
fondamentale è quello con 
Louis Armstrong, datato 1926, 
che dette vita fra l'altro ai me* 
morabili rivoluzionari «duet
ti». 

Il primo complesso a suo no

me esordisce nel 1928: è il pri
mo capitolo di una intermina
bile «scuola», dalla quale usci
ranno personalità come Roy 
Nance.Trummy Young, Dlzzy 
Gillcspie, Charlie Parker, Sa
rah Vaughan e decine di altri. 
Il suo «trumpet-plano style» 
era un nuovo linguaggio pia
nistico (basato sull'uso agilis
simo della mano destra, che i-
mitava il fraseggio incisivo de
gli strumenti a fiato), ed ha 
seminato decine di epigoni. La 
sua carriera è specchio fedele 
della storia musicale america
na di questo secolo: dall'alba 
entusiastica di Chicago, pas
sando per la grande depressio
ne e il proibizionismo, gli 
splendori e la decadenza della 
swing-era. «Fathà» significa 
padre, e mai nomignolo fu più 
azzeccato. Oggi il jazz e pro
prio orfano. i 

TV: Pertini» 
come Milano 
fu liberata 

Sarà riproposta stasera, alle 
23,05 sulla Rete 3 tv, la punta
ta della serie «Testimoni ocu
lari» di Gianni Bislach u>l ti
tolo «Sandro Pertini; la libera
zione di Milano». È un tra
smissione realizzta nel 1977 
con la partecipazione, come 
protagonista, di Sandro Perti
ni, sugli anni del fascismo e 
della Resistenza. Nella punta
ta, le testimonianze storiche 
di Leo Valiani, Luigi Longo, 
Riccardo Lombardi, Italo Pie
tra, Eugen Dollmann, mons. 
Giuseppe Bicchierai e Pino 
Romualdi. 

Troppi guai 
per Brando 

«albergatore» 
PAPEETE (Tahiti) — Marion 
Brando ha deciso di chiudere 
a tempo indeterminato il suo 
villaggio turistico sull'atollo di 
Tetiaora. Il provvedimento è 
stato determinato dai rilevan
ti danni causati nei mesi scor
si dai cicloni. Prima che la fu
ria degli elementi si abbattes
se sul complesso, questo pote
va ospitare 70 clienti: i cicloni 
che a più riprese hanno inve
stito le isole polinesiane han
no distrutto tutti e 10 i villini e 
8 dei 21 bungalow facenti par
te del villaggio. 

Bussotti, 
Ken Russell, 
Montaldo, 

Olmi, Piavoli 
e Monicelli: 
ecco i registi 

che porteranno 
in scena 
il grande 

compositore 
Ma perché 

inseguono 

Revival di Puccini 
«È il nonno di E.T. » 

ROMA — Alla Scala sono ap
pena finite le repliche del 
•Trittico» di Puccini per la re
gìa di Sylvano Bussotti, e già 
il «moggio fiorentino» annun
cia un altra edizione dei tre 
atti unici del musicista, affi
dati alla regìa di altrettanti 
«esordienti» nel teatro lirico: 
Olmi, Piavoli e Monicelli. In
tanto a Spoleto, Ken Russell 
si appresta a tirar fuori dal ci
lindro fantasmagoriche trova
te per far suicidare Madama 
Butterfly sotto il fungo ato
mico. Ma non è finita: lo stes
so Bussotti ad agosto ripre
senta, al festival di Torre del 
Lago, •Turandot» e .Marion», 
insieme a un convegno sul te
ma «Puccini e l'esotico». Da 
Verona eli risponde l'Arena 
con un'altra «Butterfly» e una 
«Turandot» firmata Montal
do, ormai esperto in cineserie. 
Per finire a Viareggio è stato 
presentato il primo quaderno 
sul musicista, curato dall'isti
tuto di studi che la nipote di 
Puccini, Simonetta, ha fonda
to due anni fa; mentre grandi 
cose si promettono per l'84, 
sessantesimo della morte del 
compositore. 

Ma cosa sta succedendo? 
Come mai si affollano in tanti 
e rivisitare le opere del «prin
cipe ereditario» del monarca 
Verdi, come amava definirlo il 
suo editore mentore Giulio 
Ricordi? Non c'è dubbio che 
da qualche tempo quell'area 
culturale che arricciava il na
so di fronte a chi cantava 
«grandi passioni in piccole a-
nitne» sta cambiando atteg
giamento. Ecco allora che si 
riscopre che Puccini appartie
ne in pieno al '900, che in lui 
c'è più decadentismo francese 

Programmi TV 

che piccola borghesia provin
ciale, che l'uso di certi stilemi 
musicali, tipici delle avan
guardie, si annunciano sul suo 
pentagramma prima che tra i 
fogli di musica dei colleghi d' 
oltralpe. Che insomma e vero 
che fu l'erede di Verdi, ma 
proprio in quanto, come il 
Bussetano, seppe far parlare 
il melodramma italiano con 
un linguaggio moderno ed eu
ropeo. 

Una parte della critica mu
sicologica (da Fedele D'Amico 
a Mosco Corner), grandi di
rettori come Toscanini e De 
Sabata avevano già restituito 
a Puccini il suo '900; ma erano 
ancora in molti a restare infa
stiditi dal fascino ambiguo di 
un musicista che fa appello al
le ragioni del sentimento e su 
di esso sembra ripiegarsi. Ora, 
invece, le sue piccole donne 
che diventano grandi solo nel
l'amore, e d'amore muoiono, 
tornano ad affascinare, oltre 
che le platee anche gli intel
lettuali. Perché? 

'Finalmente si è riscoperta 
la poetica del sentimento», 
commenta Sylvano Bussotti 
che da due anni dirige il festi
val di Torre del Lago ma già 
da dieci «convive» spiritual
mente col tormentato Giaco
mo. E insiste: 'Oggi possiamo 
confessare di amare Puccini, 
senza provare alcun senso di 
colpa. Di amarlo nelle sue 
grandezze e nelle sue debo
lezze, per il suo successo e la 
sua malinconia. Lui, appas~ 
stonato di macchine e motori, 
aperto a tutto il nuovo, ma 
sempre legato alle passioni 
antiche dell'uomo, è nostro 
contemporaneo. Vivesse a-
desso sarebbe uno Spielberg, 

Giacomo PuccinL In alto, uno degli acquarelli di Metlicovitz per 
«Madama Butterfly». Sopra il titolo, Mario MomceHi e Ermanno 
Olmi 

D Rete 1 
DUECENTO MILIONI DI ANNI FA - Il lungo viaggio <* un fossile 
VOGUA DI MUSICA . Mulete di Beethoven e Du i 
MESSA - SEGNI OEL TEMPO 
LINEA VERDE - A cura di Federico Fauuob 
TG L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica 
TG1 NOTIZIE 

14.00-19.50 DOMENICA IN .. • Presenta Pippo Baudo 
14 20-16 20-17.25 NOTIZIE SPORTIVE 
15.05-16 DISCORING - Settimanale dì musica e dischi 
16 50 PER FAVORE NON MANGIATE LE MARGHERITE 

CAMPIONATO DI CALCIO Panna d Sene «B» 
90- MINUTO - CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
L-AMANTE DELL'ORSA MAGGIORE 

21.45 LA DOMENICA SPORTIVA - PnnopaS avveramenti deca «ornata 
22.20 TELEGIORNALE 
22.25 LA DOMENICA SPORTIVA • Sanremo, puntato: Ptdroza-Locfcnge 

10 00 
10 30 
1100 
12.15 
13 00 
13 30 

18.00 
18.30 
20.00 
20.30 

D Rete 2 
10 00 PIÙ SANI, PIÙ SELLI - Di Rosanna Lambertuca 
10 20 GIORNI D'EUROPA - Di Gastone Favero 
10.50 LA PIETRA DI MARCO POLO - Telefilm, con Nicola di Poi 
11.20 SANOOKAN • Di E. Salqan Con K Sedi. P. Leroy 
12.10 MERIDIANA «Blu domenica» 
13 00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 STARSKY E HUTCH - «Le fine di Amcoy» 
14.30-19.15 BLITZ - Conduce Gami Min* con cronache sportive 
14.30-16 20-17.20 BLITZ-SPORT Da Mornr motcodrsmo 
18 45 TG2 GOL FLASH 
19.00 CAMPIONATO DI CALCIO Partita di Sene «A» 
19.50 TG2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT Fatti e personaggi deCa nomata 
20.30 CI PENSIAMO LUNEDI • Con Remo Montagnare. Re e &a» 
21.35 I PROFESSIONALS • «l caso 0?*a». tefeHm 
22.25 TG2-STASERA 
22.35 MIXER DOCUSSEKTO - i la pnma liberti», regia t* J Browmg 
23.25 LA VELA -Tecnica e spettacolo, di E. Del Gacco e A. Farnetti 
23.65 TG2-STANOTTE 
00.10 HOCKEY SU GHIACCIO; ITALIA-URSS 

D Rete 3 
11-12 MARATONA DI ROMA 
12.25 DI GEI MUSICA 
13.24 DIRETTA SPORT - Da Morirà motociclismo 125 ce 
14 25 INCONTRI D'AUTORE: TENCO "82 
16.25 DIRETTA SPORTIVA 
17.25 «L'ISOLA» - Dal racconto di G Stuparich 
18.24 OPKP*.A - Di G Dau. Cafligaricri • Scavofct 
19 00 TG3 - SPORT REGIONE 
19 35 IN TOURNEE - Atoerto Forti» 
20.30 SPORT TRE 
21.30 LE VIE DEL SUCCESSO - Di Anna Cammarano • Simona Gwsberti 
22.00 TG3 
22.20 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE A 
23,05 «TESTIMONI OCULARI»; SANDRO PERTINI 

D ' Canale 5 
8.30 Telefilm; 9.45 «Goal»; 10.45 Campionato di basket NBA: 12.15 
«Football americano»; 13 SoperctassHìca show; 13.50 «Flamingo 
Roed». telefilm; 1S.S0 «Cenerentola a Parigi», film con Audrey Hepburn, 
Fred Astaire: 17.50 Attenti a noi due, con S. Mondami e R. Vianetlo; 
19.30 «M mio amico Arnold», telefilm; 13.30 «L'albero delle mele». 
telefilm: 20.25 «Flamingo Roeda. telefilm; 22.25 «Una donna una cana
glia», fam con L. Ventura, M. Mathieu. Regia di Claude Leloucn; 0.35 
Canale 5 News; 1.05 «Con la rabbia agli occhi», film con Viri Brinner. 

D Retequattro 
8.30 Ciao Ciao; 12 «ftWmrrry *s «-» «re», telefilm; 12.30 A tutto gas; 13 
«Bomber», settimanale sportive; 13.45 «Una guida per • uomo sposate;. 
film di Gene Ketty. con Walter Martha; 15.15 «K Vrrgmieno», telefilm; 
16.30 C*eo C*eo; 18 «Mr. Abbott e famiglia», telefilm; 18.30 «Star 
Trek», telefilm; 19.30 «Cnarfie's Angele», telefilm; 20.30 Gran Varietà, 
con Luciano Saie*», Loretta Goggi. Paolo PaneW; 22 «Chips», telefilm; 23 
«Mr. Abbott e famiglie», telefilm. 

D Italia 1 
8.30 «In cesa Lawrence», telefilm; 9.20 «Angetì volenti», telefilm; 10.05 
Film «Costretto a uccidere», con Chertton Heston; 12 «Operazione la
dro». telefilm; 13 Grand Pria; 14 Fam «Pane emore e...»,<fi Omo Risi, con 
V. De Sica. S. loren; 1S.40 «Angeli volanti», telefilm, 16.30 BOTI bum 
barn. venete: 18 «Operazione ladro», telefilm; 19 «In cesa Lawrence». 
telefilm; 20 «Strega per amore», telefilm; 20.3O Film «L'emigrante», con 
A. Celenteno. C Morì; 22.15 «Magnurn P.I.». telefilm; 23.15 «Agenzia 
Rockford». telefilm: 0 15 «Sempre tre sempre infallibili», telefilm. 

• Svìzzera 
12-13.15 Motociclismo: G. P. dette Nazioni; 13.30 Telegiornale; 13 36 
Un'ora per voi; 14.55 Motociclismo: G. P. delle Nazioni; 17.10 «Una 
storia d'umore», telefilm: 18 H csrrczzone; 18.30 Settegiomi; 19 Tele-
«somale; 19.15 Piaceri della musica; 20.15 Telegiornale. 20.35 »*«>. »-on 
Robert Duva".: 21.40 Domenica scortr 22.40 Tefegiomele; 

LJ Capodistria 
14.55 Hockey. Campionati mondiaH: 17.10 Paaenuoto; 18.10 Film; 
19.30 Punto «rincontro: 19.45 «Operazione mano lesta», telefilm; 
20.30 Film «Le fantastiche avventure di Rmty e le lince»: 21.65 Sette-
giorni; 22.10 Charles Aznavour. 

CD Francia 
10.45 Gynvtomc; 11.15 Jacques Martin. 11.20 Fuori gli artisti; 12.45 
Telegiornale: 13.20 Incredibile ma vero; 14.20 «Magnurn», telefilm; 
15.10 Scuole dei fan»; 15.55 Viaggiatori detta storta: 16.30 Tè danzan
te: 17 Arrivederci Jacques Martin; 17.10 aArcole o la terra promesse», 
telefilm; 18.05 Rivista della domenica; 19.05 Notizie sportive: 20 Tele
giornale; 20.35 Le caccia al tesoro; 21.40 Le ore calda dì Montparnasse. 

D Montecarlo 
14.30 Zaffiro e Acciaio; I S A bocceperta: 16 «La valle dei Craddock». 
sceneggiato; 17 Sono le stelle, variata; 18.15 Hebecomic; 18.40 Noti
zie flash; 18.501 grandi personaggi. 19 Check-up; 20 «Animali», docu
mentario; 20.30 F2m «Golfo del Me*;<?o». con John Garfield. 

da una parte grande magnate 
dall'altra artista che descrive 
le angosce di un piccolo esse
re caduto sulla terra, come 
E.T.-. 

Ma sentiamo Franco Piavo
li che sta preparando «Suor 
Angelica», questa fanciulla 
mandata in clausura dopo la 
nascita di un ficlio illegittimo 
che si uccide dopo aver appre
so in convento della morte del 
bambino. Cosa descrive il suo 
Puccini? "L'amore materno, 
le angosce di un'anima inge
nua schiacciata dalle conven-
zioni sociali; sono quei senti
menti primari che ciclica
mente tendono a riaffermarsi 
nei momenti di crisi, come 
quello che stiamo vivendo. Ho 
amato molto Puccini in gio
ventù. Poi l'ho rifiutato per il 
sentimentalismo che mi sem
brava eccessivo, e forse lo è 
ancora in certe opere. Ma nel 
"Trittico", in questi atti uni
ci, dove ha potuto seguire i 
suoi "tempi ' interni e non 
quelli delle regole teatrali, ha 
raggiunto vette straordina
rie. E poi "Suor Angelica" è 
un'opera carica di atmosfera. 
E io con le atmosfere ci vado 
a nozze: 

Chi guarda ancora con so
spetto all'intimista Puccini e 
preferisce il «sanguigno» Ver
di è invece Ermanno Olmi, in
caricato di mettere in scena 
«Il tabarro», primo atto del 
•Trittico». Una cupa vicenda 
di gelosia e morte, ambientata 
tra gli scaricatori della Senna. 
*Qui Puccini non concede 
nulla alla sua vena melodica 
— commenta Olmi — ma cer
ca di aderire maggiormente 
alla realtà psicologica dei 

personaggi. E questo è un 
procedimento molto più veri
sta che melodrammatico, nel 
senso che i personaggi sono 
più scandagliati nell evolver
si della loro psicologia. Sarà 
questo l'aspetto che cercherò 
di far emergere, soprattutto 
nel monologo dove Michele si 
lascia andare ad amare ri
flessioni sul destino e sul mi
stero nella vita: 

Per il «Gianni Schicchi» ul
timo dei tre atti, Monicelli 
(che è di Lucca e quindi con
terraneo di Puccini) ha inven
tato una regìa «tutta in verti
cale»: *sarà — dice lui — un 
salire e scendere per scale e 
scalette perché il palcosceni
co dovrà essere piccolo e rac
colto. Dedicherò molta atten
zione a far capire te parole 
perchè l'opera è intrisa di 
battibecchi, pieni di arguzia 
toscana e se si perdono le bat
tute, non ci si diverte più». 
Anche Monicelli è al debutto 
lirico e non nasconde le sue 
preoccupazioni, ma si dice di 
trovare in questa opera tante 
cose che gli sono congeniali. 
Sentiamole: 'Intanto molta i-
ronia toscana, quasi boccac
cesca; poi il realismo con cui è 
descritta questa Firenze del 
'300; il clima di beffa che tan
ta parte ha nel mio cinema e 
infine lui, Puccini. L'ho ama
to in modo quasi viscerale da 
ragazzo; da adulto l'ho ab
bandonato guardandolo con 
un po' di sufficienza. Oggi 
quell'eccesso di sentimento 
che allora mi sembrava un 
gran limite, non mi spaventa 
più. Sono tornato sui miei 
passi». E con lui sono in tanti. 

Matilde Passa 

Scegli il tuo film 
GOLFO DFX MESSICO (Montecarlo, ore 20.30) 
Questo film è bello non solo perché diretto da Michael Curtiz e 
ispirato a Hemingway (Avere e non avere), e neppure soltanto 
perché interpretato nel ruolo di protagonista dall'ottimo John 
Garfield, ma per tutto un insieme di motivi, ambienti, facce e climi 
che ne fanno una vicenda ricca di fascino. Più che un giallo sembra 
un apologo su certi irresistibili e quasi fatali eventi: un reduce che 
ai guadagna onestamente da vivere affittando un battello, viene 
coinvolto in un losco traffico e costretto a un viaggio verso il Golfo 
del Messico dal quale gli possono venire solo guai e forse peggio. 
Famiglia, moglie, figli, tutto è messo a dura prova. 
UNA DONNA E UNA CANAGLIA (Canale 5. ore 2Z55) 
Ahimé Lelouche è l'uomo dagli amori patinati e sfortunati ma 
molto commerciali Qui tenta la carta dell'ironia avvalendosi dì 
attori quali Lino Ventura e Francoise Fabian che per questo film 
sono stati premiati al Festival di San Sebastiano. La vicenda è 
anche vagamente gialla, secondo l'autore, e insomma il film può 
essere letto come si vuole. Perciò fate voi. 
L'EMIGRANTE (Italia 1, ore 20.30) 
Ecco un Celentano d'epoca firmato dalla mano corriva di Pasquale 
Festa Campanile. Il molleggiato è, come dice il titolo, un emigrante 
e, come ogni sradicato tmp della povera Italia, è costretto a diven
tare un duro per difendeTMe stesso e l'amore di sua moglie, Clau
dia Mori, che nel film è una cantante protetta da un gangster. 
Celentano lo conoscete, con la sua svampita professionalità, talvol
ta surreale, ma sempre molto sensibile al richiamo della cassetta. 

Musica nera di scena a «Blitz» 
La grande epopea della musica afroamericana e della cultura 

nera: e questo l'appetitoso tema della puntata odierna di Blitz, in 
onda sulla Rete 2 dalle 14,30. In studio Bo Diddley • il suo frappo, 
la band di Cooper Terry, i ballerini David Cameron e Patricia 
Haeven, e Richie Havens. Ma il menù non finisce qui. Sono previ
sti collegamenti con Carlos Santana e Jorge Ben (in questi giorni in 
tournée in Italia) e filmati con tutti i grandi del blues, del jazz e del 
rock: da Armstrong alla Fitzgerala, da Ray Charles a James 
Brown, da Fata Domino a Little Richard. E infine un po' di negri-
tudine locale: Stella Pende intervisterà infatti Antonio Campobas
so, autore del libro Nero di Puglia. 

Una caterva di ospiti a Domenica In. E in programma infatti un 
collegamento con Maratea, dove saranno premiati per il cinema (il 
premio è promosso dal Circolo culturale «Spaventa Filippi») Alber
to Sordi, Ben Garzare, Francesco Nuti, Giuliana De Sio e Aurelio 
De Laurentiis. Riconoscimenti anche per Renato Guttuso, Gianni 
Versaceliil cardiochirurgo Carlo Martelletti e, ovviamente, Pippo 
Baudo. Tra le vedettes musicali la cantante Raijina Kabaiwanska, 
Bruno Lauri, Toni S»nln»«ta e Bruno Biriaco. 

Cento film divisi in sette sezioni: 
ecco la Mostra del cinema che 

quest'anno arriva alla 40" 
edizione. In una conferenza stampa 

Gian Luigi Rondi ha presentato 
il suo programma di lavoro 

«Sarà 
Bertolucci 
il giudice 

dei Leoni» 
Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Di nuovo Rondi. Forse un po' appesantito dall'età, 
ma sicuro ed entusiasta della sua nuova responsabilità alla guida 
del settore cinema della Biennale, è tornato, dopo qualche anno, 
nella saletta del consiglio direttivo dell'Ente per presentare alla 
stampa il suo progetto per la quarantesima edizione della celebre 

Mostra del cinema che (risol
vendo le angosce suscitate dal 
recente, laborioso e combattuto 
processo di rinnovo delle nomi
ne ai \ertici della Biennale) si 
terrà dal 31 agosto all'll set
tembre. Nelle scorse settimane 
molti avevano dato per spaccia
ta la manifestazione del Lido, 
ma lui l'ha promessa «degna del 
suo nome antico», degna di quel 
livello cui, per franca ammis
sione dello stesso Rondi, è stata 
portata dal lavoro svolto nel 
quadriennio precedente da 
Carlo Lizzani. 

«Anzi — ha aggiunto il nuovo 
direttore — spero di conquista
re quei traguardi che Lizzani a-
veva in mente e che mi ha con
fidato al momento del passag
gio delle consegne». La rasse
gna, tanto per cominciare, si 
chiamerà «I gloriosi quaranta»: 
infatti è la quarantesima edi
zione ma, secondo Rondi, è an
che un «omaggio all'età dei 
componenti della giuria». Sono 
previste grandi novità. Vedia
mole. La prima è il nome del 
presidente della giuria che as
segnerà i premi: sarà Bernardo 
Bertolucci, che è stato nomina
to direttamente dal presidente 
della Biennale, Portoghesi 
(mentre in precedenza la nomi
na veniva effettuata dagli stessi 
membri della giuria). «Abbia
mo preferito muoverci così — 
ha detto Rondi — per dare al 
presidente la piena rappresen
tanza dell'Ente». Pronta la 
commissione degli esperti, così 
composta: Suso Cecchi D'Ami
co, Callisto Cosulich, Felice 
Laudadio, Maurizio Porro e 
Mario Verdone. E pronto an
che il regolamento della mostra 
che quest'anno, in virtù di una 
opportuna razionalizzazione 
del programma e delle diverse 
iniziative, presenterà non più 
di un centinaio di pellicole, una 
settantina delle quali certa
mente nelle sedi tradizionali e 
trenta (la retrospettiva) nei 
centro storico. 

«Venezia XL», ei chiamerà 
così la Grande Mostra, e cioè la 
sezione dedicata alle pellicole 
d'autore del 1983, in concorso e 
non. Quante saranno? Rondi 
ha fatto delle cifre approssima
tive: 15-20 pellicole, non di più. 
«Venezia giovani»: solo film in 
concorso (opere prime e secon
de) destinati alla distribuzione 
nei circuiti cinematografici. 
•Venezia notte e giorno*: solo 
pellicole fuori concorso, magari 
premiate altrove, dotate co
munque di alta rappresentati
vità e di buona carica speri
mentale. «Venezia De Sica»: la 
nuova cinematografia italiana, 
sotto titolata in inglese. «Vene
zia per un anno*: una sorta di 
Mostra del cinema confeziona
ta per esportazione; viaggerà in 
Italia e all'estero e para che nel
l'ottobre di quest'anno tocche
rà Los Angeles e New York. 
•Venezia TV* il titolo è suffi
cientemente esplicativo; pre
senterà il meglio delle produ
zioni televisive. E, infine, ulti
ma delle «sette Venezie» di 
Rondi, «Venezia ieri», la sezione 
retrospettiva filologicamente 
impeccabile che quest'anno sa
rà dedicata a René Clair e a E-
UoPetrL 

Novità anche per i premi: 
sparisce il terzo Leone d'oro 
(imbarazzante e motivo di diso
rientamento, ha detto Rondi) e 
quindi: Leone d'oro per fl mi
glior film, Leone d'oro per la 
migliore opera prima e un gran 

Sremio speciale della giuria che 
ovrebbe eleggere la pellicola 

di sicuri contenuti artistici, ma 
anche, presumibilmente, di 
grande successo. Altri tre pre
mi destinati (sulla strada della 
omogeneizzazione della strut
tura veneziana con quella dette, 
altre grandi manifestazioni in
ternazionali) al miglior attore, 
alla migliore attrice e per i valo
ri tecnici (fotografia, coaUrmi, 
scenofrafia). 

Toni.Jop 

Bernardo Bertolucci sarà il 
presidente della giuria vene
ziana 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8. 10.12, 13. 
17.32, 19. 21.07. 23. Onda Verde: 
6 58. 7.58. 10.10. 11.30. 12.58. 
16 58. 17.30. 18 58. 19 58. 
21.0*. 22.58.6 02 .7 Musica. 7.33 
Corto evangebco; 8 30 Mirrar: 8 40 
ttcScda: 8.50 La nostra terra. 9.10 Q 
mondo canone»; 9 30 Messa; 10.15 
La ima voce; 11 Permetta cavallo: 
12.30-14.30-17.37 Carta bunca: 
13.20 Cenciaia: 13 56 Onda Verde 
Europa; 16.20 Timo 1 calao minuto 
per rsrsito: 19 25 Ascolta si fa sera; 
19.30 Musica: 20 «Atxrt Hamng». 
<S B. Entten; 21.10 Saper dovreste. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05,6.30.7.30. 

8 30. 9.30, 11.30, 12.30. 13 30. 
15.30. 16.20. 18.30. 19 30. 
22.30; 6. 6 06. 7.05 tS •nfogSo»; 
8.15 Oggi è clornenea; 8.45 Sto: una 
storia lunga un maone; 9 35 L'ana 
Che era; 11. 11.35 (Oggi come og-
g»; 12 Anteprima sport: 12.48 Hit 
Parade; 13.41 SouncMrack; 14 Tra-
M rassegni ragcnafi; 14.30 - 16 25 -
18.15 Domenica con noi: 15.30 • 
17.30 Pc-^r^a sport; 19.50 Musi
ca: 21 Sound-tracfc: 21.45 FaubSat-
ton: 22.50 Buonanotte Europa. 

G RADIO 3 
G»ORNAU RAD»: 7.25. 9.45. 
11.45.13.45, 18.50.20.45:6 Pre
teso; 6.55-8.30 Concerto; 7.30 Pri
ma pagna: 9.48 Domenica tra; 
10 30 Concerti: 11.48 Tra «A»; 12 
Uormrà a profeti: 12.40 L'altra faccia 
del garso; 13.10 Volar amara; 14 A 
pacar vostro; 15 Sa avessi detto pai 
due . : 15 30 Francis Poutac; 16 «V 
assedio di Corinto», dnge SCrappers; 
19 05 Beethoven; 20 Spano tra; 
20 30 Concerto barocco; 21 La rivi
ste: 21.10 Concerto, eSnye G. Pate
ne; 22.40 «Estasi a materia». 

APPUNTAMENTO 
CON LÀ 

APRILE 

Una nuova sezione 
storica nella BUR 

"Le vite quotidiane" 
PIERRE ANTONETTI 

La vita quotidiana 
a Firenze 

ai tempi di Dante 
Novità* 

ROBERT rLACELIÉRE 

La vita quotidiana 
in Grecia al tempo 

di Pericle 
Novità 

CARLO CASSOLA 

La rivoluzione 
disarmista 

Un libro antimilitarista 
e a favore della pace 

Novità 

MARIO LLIZI 

^ - ^ P a V 

Rosales 
Fu Don Giovanni ad 
uccidere Trotzkij? 

Il nuovo testo teatrale 
di Luzi presentato 

al Maggio Fiorentino 
Introduzione e note di 

Giovanni Raboni 
>Noviti 

SUOR «JUANA INÉS 
DE LA CRUZ 

Poesie 
con la risposta a Suor 

Filotea de la Cruz 

Una donna eccezionale, 
una femminista 

ante-litteram, una 
Virginia Woolf del'600 

Introduzione, 
traduzione e commento 

di Roberto Paoli 
Novità 

PEASL BUCK 

La cucina orientale 
Da una grande scrittrice 

un insolito manuale 
con meravigliose 

ricette 

SVENIiASSEL 

Generai SS 
Le atrocità del nazismo 
raccontate a milioni di 
lettori in tutto il mondo. 

CHARLES r*SCt1ULZ 

Ore 9: lezione di.. 

KNVENUT1 
KRNARDI-PaNELLI 

Amici miei 
seconda edizione 
Un libro e due film 
di grande successo 

ASTUQ CCLARKE 

2001: Odissea nello 
spazio 

«««*•> sa Ioana data Ungane» s C«»««» 

WVTOflLE WZ20U 
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pentacoli 

Ai suol eroi, la «nazione di 
Woodstock» chiedeva so-

Erattutto emozioni sicure e a 
uon mercato, e Carlos San-

tana trovò Immediatamente 
la chiave per solleticarle: un 
assolo straziante, tutto sbro
dolato sulle note sovracute, 
quelle che arrivano diretta
mente al cuore. Il brano si 
Intitolava enfaticamente 
Soul sacnflce (sacrificio del
l'anima), ed era basato su un 
trucchetto semplice sempli
ce; per eseguirlo bastavano 
due dita agili e un po' di ma
lizia. Quante migliaia di a-
splranti pop stars , In giro 
per 11 mondo, hanno tentato 
di rifarlo, Imbracciando per 
la prima volta una chitarra 
elettrica? Tante. Soul sacri-
fìce era un manifesto del 
gultar-heroes almeno quan
to lo era stato, per la genera
zione precedente, la versione 
di Spoonful immortalata da 
«manolenta» Eric Clapton. 

Dubito che Carlos Santa-
na da Tijuana-Mexico abbia 
mal polverizzato record di 
vendite discografiche, ma è 
assolutamente certo che per 
i «giovani» degli anni Settan
ta Io scugnizzo messicano 1-
nurbato a Mission District (il 
ghetto di San Francisco) sia 
stato un mito vivente, un 
«guru» con cui identificarsi, 
imitando perfino la sua aria 
sofferente e nevrotica, il suo 
dibattersi In sussulti come 
per una scarica elettrica ad 
ogni singola nota. Per la sua 
musica, l'industria disco
grafica dovette conlare per
fino una nuova «bastarda» e-
tlchetta, 11 «latin rock», fortu
natamente subito scompar
sa dalla nomenclatura gio
vanile, forse per mancanza 
di epigoni In senso stretto: la 
moda dell'esotismo caraibi
co era ancora di là da venire. 

Presso le nostre platee «po-
liticizzatet, da poco converti
te alla filosofia rock, la fiera 
degli equivoci ne fece subito 
una sorta di «eroe proleta
rio». Di conseguenza, i suoi 
concerti diventavano auto
maticamente un fatto «alter

nativo», e non doveva pro
prio essere necessario pagare 
il biglietto. Al Palalido mila
nese furono legnate memo
rabili, con lancio di cande
lotti da una parte e molotov 
dall'altra. Il «proletario» 
Santana, allibito e giusta
mente terrorizzato, prese 11 
primo volo per Los Angeles, 
giurando che per nessuna 
ragione sarebbe mai ritorna
to dalle nostre parti. 

Ci tornò, Invece (ahlluil), 
nel fatidico 1977, e furono al
tri botti a colori, stavolta a 
Verona, con conseguente an
nullamento di quanto resta
va della tournée (ne fece le 
spese anche l'efficientissimo 
Festival Nazionale dell' Uni 
tà di Modena!). Nel frattem
po, però, gli umori popolari 
nel suol confronti erano mu
tati parecchio. Sul mensile di 
«cultura giovanile» Gong , 
che per anni l'aveva osanna
to, Franco Bolelll scriveva in 
proposito: «Liquidato Carlos 
"Money" Santana come si 
addice a tutti gli agenti del 
potere...». 

Lui, il Santana medesimo, 
poveretto, non aveva in real
tà mai anelato né ad essere 
eroe proletario, né tantome
no agente del potere. Era 
semplicemente un chitarri
sta di non straordinarie vir
tù tecniche, ma con un gran 
«cuore», una spiccata perso
nalità, uno stile molto origi
nale, ed una sensibilità note
volissima, che lo portava a 
girovagare per i più dispara
ti territori musicali, e a mi
surarsi con le personalità più 
diverse: da Buddy Miles (nel 
Live del *71) a John McLau-
ghlin (nello «storico» Love 
Devotion & Surrender ), da 
Alice Coltrane (in un medio
cre Illuminatlons del "74) fi
no a McCoy Tyner (nel re
centissimo Looking out ). 

Una specie di redivivo Tito 
Puente, insomma, una figu
ra atipica, curiosa di tutto e 
capace di incuriosire chiun
que. Con in più, semmai, un 
tratto distintivo: una «spiri
tualità» un po' di maniera, 

Muore attore 
di «Ladri 

di biciclette» 
ROMA — Si sono svolti ieri a 
Roma nella chiesa del villag-
§Ìo Drcda i funerali di Lam-

erto Maggiorarti, l'operaio-
attore interprete del film «La
dri di biciclette» di Vittorio De 
Sica morto, in seguito a un 
male incurabile, all'ospedale 
«San Giovanni». Il suo esordio 
nel cinema era avvenuto nel 
1948 quando De Sica Io aveva 
scelto, con altri interpreti non 
professionisti (come il giovane 
Corrado Stajola e la giornali
sta Carell), per la parte del 
protagonista della sua vicen
da incentrata sul furto di una 

bicicletta. Maggioranl riuscì 
ad interpretare il personaggio 
con molta aderenza e con sem
plice umanità grazie alla regia 
sapiente del grande De Sica. 

Conclusa la parentesi cine
matografica Maggiorani tor
nò al suo lavoro (nella fabbri
ca romana «Broda») consiglia
to dallo stesso De Sica a non 
ritentare la prova. Ma, licen
ziato poco dopo per diminuzio
ne di personale, e convinto di 
poter diventare un attore pro
fessionista tentò di ottenere 
nuove scritture. Pur riuscendo 
a farsi assegnare alcuni ruoli 
secondari («Achtung banditi» 
di Lizzani, «Anna» di Lattua-
da, «Vacanze col gangster» di 
Risi, «Totò, Peppino e i fuori
legge» di Mastrocinque e altri) 
non ritrovò mai più la felice 
vena che lo aveva aiutato nel
la prima prova. 

Roma: novità 
di Cage 

e Cunningham 
ROMA — Merce Cunnin
gham e John Cage sono a Ro
ma. Dal 25 aprile al 1* maggio 
presenteranno si Teatro Olim
pico una serie di eventi danza
ti e musicati dal titolo «Even-
Ls». Cunningham si esibisce 
con la sua compagnia compo
sta di quattordici elementi, 
Cage ha portato in Italia i suoi 
inseparabili collaboratori, i 
musicisti David Tudor, Mar
tin Kalvc e Takchlsa Kosugi. I 
due grandi vecchi dell'avan
guardia americana mancava
no nel nostro paese dal 1980. 
In quell'anno avevano presen

tato al Teatro Nazionale di MI» 
lano tre lavori del 1978 («E» 
xchange»), del 1979 («Boati» 
runners») e del 1980 («Fielding 
Sixes»). La particolarità della 
manifestazione romana consi
ste nella varietà del program
ma: ogni recita prevede un «e-
vento» diverso. Gli «Eventi» 
sono cinque mentre martedì 
26 alle ore 17.30 sarà presenta
ta una «Film Dance» e merco
ledì 27 alle 11 una «Composi» 
tion workshop» (al Teatro Spa
ziozero). C'è molta attesa per 
questa nuova presenza di 
Cunningham e Cage: ci si 
chiede dove sono approdate le 
loro ricerche e come si inseri
scono in un panorama che ha 
ormai superato ampiamente 
«le scoperte» degli anni Ses
santa che portano il loro nome 
e le loro firme. 

VACANZE LIETE 

Arrivano 
La rock star messicana a Roma 
martedì, poi suonerà a Genova 

Vediamo come nacque il suo mito 

Santana, dopo 
gli incidenti 

del 1977 

che ha sempre costituito il 
suo pregio e il suo limite. 
Questa qualità sottende tut
te le sue opere discografiche 
migliori — da Abraxasa Ca-
ravanserai — e gli attribui
sce una dimensione tutto 
sommato umana, nell'uni
verso del rock ai mega-watt 
Le percussioni del fedelissi
mi José Cheplto Areas e Mi
ke Carabello, in quell'uni
verso dominato dall* heavy 
beat , conferiscono alla sua 
musica un colore particola
rissimo, che la rende fresca, 
gioiosa, ed anche immedia
tamente riconoscibile. 

Nonostante le reiterate 
promesse di tenersi lontano 

i «mostri sacri» 
Il cantante Gianfranco Manfredi 

'j^ ci racconta la storia della 
«chitarra più famosa del mondo» 

Eric Clapton, 
la prima volta 

in Italia 
Anche il rock ha la sua retorica e i suoi luoghi comuni: uno di 

questi dice che se un musicista muore prematuramente entra 
ai diritto tra i Miti Giovanili, invece se sopravvive e continua 
a lavorare entra di fatto nella tribù degli Scoppiati o in quella 
dei Venduti. Il caso di Eric Clapton è in questo senso esempla-
re: per anni è stato considerato il chitarrista numero uno del 
mondo, è stato al centro delle esperienze più avanzate di rock 
progressivo e psichedelico, però non è morto. Si è disintossica
to, gli amici lo hanno stimolato a un protagonismo di tipo 
nuovo, e nel 1974 colleghi del calibro di rete Townshend (The 
Who) e di Ron Wood (Rolling Stones) hanno accompagnato e 
festeggiato il suo ritorno sulle scene. Clapton ha subito rivelato 
grande acume nella scelta del repertorio 'giusto* e si è defini
tivamente imposto nelle classifiche mondiali con la celebre 
versione di I shot the sheriff di Bob Marley. 

Ha continuato con una serie di album molto professionali 
senza osare molto, ma con mano sempre più sciolta e sicura, 
sino al recentissimo Money and cigarettes (che presenterà nel 
corso della tournée italiana: il 2 maggio a Roma, il 3 a Genova) 
nel quale rivisita alcuni dei primitivi stilemi del suo rock-
blues, con una fluidità e una facilità così prive di inquietudini 
da lasciare senza parole. E infatti mai album fu così avaro di 
recensioni: la critica non può rimproverargli il successo né il 
fatto di non essere morto, ma neppure troppo segretamente gli 
rinfaccia di non fare più parte del drappello dei musicisti 
d'avanguardia, di avere insomma sacrificato il Mito al Denaro. 

Qualcosa di simile si rimprovera a Mark Knopfler dei Dire 
Straits, l'uomo che più di ogni altro pareva avere ereditato il 
titolo di chitarrista numero uno del mondo. In una recente 
intervista gli hanno chiesto: tu potresti riportare il solisrrìo 
chitarristico ai mitici livelli di Hendrix, perché non lo fai? E lui 
ha risposto: -E perché dovrei farla? Non mi interessa». 

Credo che Clapton risponderebbe allo stesso modo a chi gli 
rimprovera di non mettere più nei suoi dischi grandi numeri di 
tecnica chitarristica. Perché dovrebbe? Non sono più i tempi 
In altri anni il pubblico giovanile chiedeva al musicista di 
essere Profeta (di Apocalissi e di Rinnovamenti) Mostro (di 
bravura tecnica) e Esploratore (nella terra delle Nuove Sensa
zioni). Oggi lo stesso pubblico cresciuto, cambiato; forse anche 
un po' imborghesito, chiede al musicista di avere Mestiere, 
Saggezza e Fluidità. E Clapton sa servirlo oggi come allora: il 
suo professionismo è tra i più sicuri e affidabili del momento, 
il suo senso del limite della forma •canzone» e dello strumento 
'chitarra» è fin troppo esemplare, la sua facilità espressiva 
non ha più bisogno di dimostrare niente, solo di mostrarsi e 
scorrer via leggera. 

Denaro? Sì, ma un denaro che passa di mano in mano come 
tante altre cose, senza ossessioni, magari con un certo auto
controllo come si fa o si davrebbejare con le sigarette. Money 
and cigarettes appunto. Dunque Clapton ha barattato un gior
no daleonp per cento giorni da pecora? Direi piuttosto che ha 
fatto la scelta suggerita da Troisi nel suo ultimo film: cinquan
ta giorni da orsacchiotto. Superficialità? Può darsi. Resta co
munque nel blues di Clzptcn quel tanto di evocativo, quel 
sapore di attesa espresso anche nella copertina dell'ultimo 
album: una chitarra sfiancala dallo sforzo, mezzo squagliata, 
riposa su un tavolino che sembra un'asse da stiro... I ambiente 
è una stanza vuota: qualcuno sta traslocando e va altrove. 
Lascia un ritratto un po' invecchiato e paréti bianche. Pare di 
risentire quel vecchio brano del Clapton dei Cream: 'In a 
white room...». 

Gianfranco Manfredi 

Carlos Santar» «uionerA a floma domani; in alto, Eric Clapton 

dalla Penisola, il «vecchio» 
Carlos Santana torna dalle 
nostre parti (!! 26 e il 27 a Ro
ma, il 28 a Genova) per una 
tournée che, stando ai prece
denti, deve tenerlo sveglio la 
notte. Riconvertito? Mum
mificato? Decaduto? Rina
to? Non so bene... Probabil
mente è diventato bolo un 
grande professionista. Certo, 
la generazione dei trentenni, 
che si sono portati a spasso 
per tanto tempo 1 loro equi
voci e le sue belle melodie a-
perte, può salutarlo solo col 
titolo di un suo vecchio al
bum: Welcome! 

Filippo Bianchi 

A Salsomaggiore due cortometraggi sulla metropoli firmati Wenders e Ioseliani 
mentre, in attesa delFarrìvo di Jean-Luc Godard, si proietta il suo «Passion» 

New York e Parigi in mezz'ora 
Dal nostro inviato 

SALSOMAGGIORE — Gente 
che va, gente che viene. Appun
to, incontri a Salsomaggiore. 
Spesso gradevoli, altre volte un 
pò meno. Ma sempre con quel
l'aria complice, da iniziati di 
una massoneria innocua, incli
ne ella consapevole finzione an
ziché a traffici sordidi. Merce 
corrente di offerta e di doman
da, di conversazioni e di bistic
ci: il cinema. E, in subordine. 
cose televisive, scampoli musi
cali. Scontato, dunque. Io 
spiazzamento dei critici cine
matografici vecchia maniera, 
come prevedibili le loro lamen
tele. Manca questo, manca 
quello, eppoi il più si è gii visto 
altrove (Cannes, Venezia, Ber
lino. Cattolica). 

D'altronde qui non mancano 
sicuramente motivi e sollecita
zioni per puntuali fiflessioni 
critiche. Rivedere l'ultimo Go
dard (Passion), il mini-Wen-
ders (Reverse angle), il favoleg
giato Ioseliani (Lettera di un 
cineasta), o scoprire f\i «ap
prendisti stregoni» Silvio Soldi
ni fDrimage). Susan Sowtag 
(Giro turistico). Massimo Ma
gri e Giampaolo Tescari (Sei 
forme di luce) è, sempre e co
munque, un'utile esperienza. 

Il caso di Godard, ad esem
pio, è allettante. Tra qualche 
giorno sarà qui lui medesimo 
per spiegare come, quando, 
perche ha realizzato il ruo ulti
mo film, Passion. Per il mo
mento, fatta eccezione per la 

raffinata fotografìa di Renato 
Berta, il film in questione resta 
piuttosto un rebus che un'ope
ra interamente compiuta. Tan
to per cominciare, il titolo Pas
sion dice tutto e niente su quel 
che pc» ci è dato di vedere e dì 
ascoltare dinnanzi allo scher
mo. Guai, naturalmente, a pre
tendere una traccia narrativa. 
Nel film, chi esige, ostinato e 
inappagato, una storia, una vi
cenda qualsiasi — guarda caso, 
un italiano affannato e casini
sta — ci fa una figura davvero 
penosa. Unica direttrice di 
marcia puramente indicativa 
resta, in Passion, il laborioso, 
vano tentativo di un regista po
lacco (Jerzy Radziwilowìcz) di 
realizzare una sofisticata pelli
cola ricalcando positure di co
lori, rad e suggestioni visive di 
grandi quadn dì autori classici 
(Rembrandt, El Greco, Dela-
croix, Ingres, eccetera). Ci so
no, inoltre, un industrialotto 
un po' svitato che viaggia sem
pre con un fiore in bocca (Mi
chel Piccoli) in perenne diffi
coltà con una giovane operaia 
balbuziente e nottossa (Isabel
le Huppert) e con la bamboleg-
giante, stordita moglie (Hanna 
Schygulla) proprietaria dell'al
bergo dove si è installata la 
troupe cinematografica. Ciò 
che accade, a «circuito chiuso», 
tra i quattro personaggi, sem
pre intenti a bisticciare, ad &• 
moreggiare distrattamente, 
non è dato proprio di capirlo. 

Lasciando, dunque, in sospe
so Godard, ecco subito di nn-

Un'inquadratura di «Passiona, il film dì Godard premontato • Salsomaggiore 

calzo un film «in dimensione» di 
Wisi Wenders, Revene angle: 
NYC mano '82 (Angolo oppo
sto, NYC marzo '82), diciasset
te minuti di un «diario per im
magini» realizzata dal cineasta 
tedesco in perlustrazione per 
New York. Saltano fuori così, al 

vivo, scorci urbani rarefatti 
(Manhattan al neon), situazio
ni particolari (il set del film 
Hammett, un incontro con 
Francis Ford Coppola), illumi
nazioni e suggestioni rare (un 
libro di Emmanuel Bowe, t di
pinti di Edward Hopper). In

somma, un segmento di realtà 
attraverso cui Wenders cerca, e 
forse trova, gli elementi ispira
tori per ulteriori storie, nuovi 
filai. Rettene Angle prende av
vio cosi: «un'altra notte, in un 
altro aeroporto, arrivando da 
un'altra città.»». Come una fa

vola, un sogno. O un incubo. 
E, quasi in sintonia con 

Wenders, si fa avanti presto Ci
tar Ioseliani, autore sovietico-
georgiano da sempre in odore 
di eresia, che da Parigi manda 
la sua Lettera di un cineasta, 
quindici minuti di vagabondag
gio tra le strade, i rumori della 
Ville Lumière, stilizzati in una 
elegia profana che restituisce 
vergine significato al trambu
sto metropolitano. Come? Fil
mando e registrando semplice
mente la grande città trasfigu
rata in uns matura» aliena, tut
ta nuova, tutta da scoprire an
cora per la prima volta. 

Risultati senz'altro pregevo
lissimi raggiungono anche Sil
vio Soldini col cortometraggio 
Drimage, calibrata introspezio
ne psicologica tra velleità e so
gni libertari di un giovane ne
wyorkese di evidente ascenden
za wendersiana, ma non priva 
di una sua autonoma originali
tà espressiva; e dal duo Magri-
Tescari cimentatosi in una se
rie televisiva dedicata ai grandi 
direttori della fotografia con
temporanei e. perciò, intitolata 
Sei forme di luce. Noi abbiamo 
visto il brano riservato all'or
mai celebre collaboratole di In
goiar Bergman, Swen Nykvist, 
e ci è parso, senza riserve, bel
lissimo. Sia per l'amabile, intel
ligente presenza di Nykvist, sia 
per l'oggettiva ricchezza docu
mentaria scandita con un mon
taggio preciso di spezzoni di 
film di Bergman (Persona, Lu
ci d'inverno. Fanny e Alexan
dre), di dialoghi e di uieiiose 
digressioni paesaggistiche. 

Per larga parte deludente, 
seppure estremamente ambi
zioso come progetto, il lavoro 
dnematcgrsficQ della scrittrice 
americana Susan Sontag Ciro 
turùtico senza avida (singolo 
episodio di un trittico comple
tato, per conto della Rai, dai 
film di Edith Bruck e di Mar
guerite Duras). 

Sauro Borriti 

AL MARE altittiamo appartamenti e 
ville a partire da lire SO 000 settima
nali sull Adriatico nelle pinete di Ro
magna Richiedete catalogo illustra
tivo a Viaggi Generali - Via Alighieri 9 
Ravenna - Tele! (0544) 33 166 (1) 

6ELLARIA Pensione «.Villa Nera» 
Tel 0541/49 127 30 m mare ogni 
conlort. posizione centrale, cucina 
casalinga, autobox prezzi modici In
terpellateci (90) 

BELLARIVA Rimiri. Hoirl Gagnoli 
Tel 0541 /80610 Vicinissimo mare. 
moderno, tutte camere servizi pnv . 
balconi, cucina abbondante curata 
dai proprietari bassa 18000 luglio 
23 000 agosto interpellateci (77) 

BELLARIVA (Rimimi Pensione Elvira 
- Tel 0541/32 032 Vicino mare, ca
mere con/senza servizi (amitiare. 
cucina abbondante bar Maggio -
Giugno-Settembre 13 5 0 0 - 15 500 
Luglio e dal 21 agosto 16000 • 
18000 Dal 1-20 Agosto 22 000 • 
24 000 Tutto compreso 122) 

CATTOLICA Pensione Carillon - Via 
Venezia 11 Tel 0541/962 173 Vici
nissima mare, camere con servizi e 
balconi ottima cucina casalinga, sa
la TV. bar. parcheggio Bassa 16000 
- 17 000 Luglio 20 500 Agosto in
terpellateci (57) 

CESENATICO Hotel Everest • Viale 
dei Mille 5 • Tel 0547/80 111 (abit 
82 373 ore pasti) Sul mare, gestione 
propria, cucina romagnola, giardino 
recintato Bassa stagione 16000 
Luglio 19 000 Tutto compreso (67) 

COOPTUR E.R. (Cooperativa Opera
tori Turistici), Afl i l la appartamenti 
estivi e prenotazione alberghi sulla 
Costa Romagnola Appartamenti 
prezzi settimanali da L 75 000 Al
berghi prezzi giornalieri pensione 
completa da L 16000 Tel 
0541/55018.56214 (5) 

ESTATE AL MAREI Lido Adriano 
Ravenna Mare Attutiamo conforte
voli appartamenti e villette Prezzi 
vantaggiosi Teleloni (0544) 494 366 
494 316 (2) 

GATTEO MARE (Villamarina Pen
sione Picasso Tel 0547/86 238 Vi
cino mare, ambiente familiare, cuci
na casalinga, maggio 16000 giugno 
17 000. luglio 2 0 0 0 0 agosto inter
pellateci Nuova gestione (76) 

IGEA MARINA (Rimini) HOTEL DA 
NIEL - Tel (0541) 631 037 - 630 244 
Vicino al mare tutti i conio»ts. cuci
na casalinga Bassa stagione lire 
15 000 - 16 000. media stagione lire 
18000 - 20500. alta stagione lire 
23 000-24 000 tutto compreso (48) 

IGEA MARINA Rimmi Pensione 
Gioia Via Tibullo. 40 - Tel 
0541/630068 (abit 081 /7584 925) 
Vicino mare familiare camere 
con'senza servizi, bassa stag 
17000 - 18000. alta 2 1 0 0 0 -
22 000 tutto compreso (101) 

IGEA MARINA Villa Fiori - Via N 
Buio 32 - Tel 0541/630 166 Posiz 
tranquilla, camere con bagno, con
duzione familiare ampio parcheggio 
Bassa 17 000. media 19000 alta 
2 1 0 0 0 l":e'peiiateci (70) 

MARINA RGMEA (Ra) Hotel Meri-
diana Lido Savio Hotel Tropicana in 
pineta sul mare, piscina, tennis mi-
nigoll. camere servizi telefono, a-
scensore. animazioni serali Bambi
no sino 10 anni gratuito, camera ge
nitori. pensione completa da 2 3 0 0 0 
compreso ombrellone, sdraio Richie
dete catalogo viaggi G e l a l i Raven
na - Tel 0544/33166 127) 

M ISANO MARE - Località Brasile 
Pensione Esedra - Tel 0541/615 196 
- 615 609 - Via Alberello 34 Vicina 
mare, camere con/senza servizi, bal
coni, cucina romagnola Giugno -
settembre 15000 - 16000 Luglio 
19000 - 2 0 0 0 0 1-21/8 2 4 0 0 0 -
25 000 22-31/8 1 6 0 0 0 - 17 0 0 0 tut
to compreso anche IVA Sconti bam
bini Cestone propria (66) 

M ISANO MARE Pensione Maoli -
Via Matteotti 12 - Tel 0541/613 228 
• Abit 601 701 Nuova costruzione. 
vicino mare, cucina casalinga, ca
mere servizi, balconi, bar. giardino. 
cabine mare, garage privato Giugno 
settembre 15000 Luglio 18000. 
1-22/8 23 000 .23 31/8 18 000 tutto 
compreso Sconti bambini Gestione 
propria (58) 

RICCIONE Hotel Alfonsina • Tel 
0541/41535-Via leTasso Vicinissi
mo mare, tranquillo, parco e giardino 
ombreggiato, cucina curata dalla 
proprietaria Maggo. giugno, set
tembre 15000 - 17000. luglio e 
22-31/8 19 500 - 2 1 0 0 0 . 1-21/8 
2 6 0 0 0 - 26 SCO tutto compreso 
Sconti bambini (28) 

RICCIONE Hotel Camay - Tel 
0641/42 243-602 629 Direttamente 
mare, tutte camere servizi, balcone 
vista mare. bar. parcnegg«. ascen
sore. ottimo trattamento, cucina ro
magnola. cabine spiaggia, pensione 
completa, bassa 17 500. media 
2 1 0 0 0 - 2 4 000. alta 29 000 G e s t o 
ne propria, mterpeflateo (71) 

RICCIONE Hotel Magda - Viale Mi 
chelangelo 22 - Tel 0541/602 120. 
prrv 603 282 100 m mare, posizio
ne tranquillissima, vicino alle Terme 
m mezzo al verde con. giardino per 
bambini. parcheggio. camere 
con/senza servizi, ottimo trattamen
to. ambiente familiare Pensione 
completa bassa 17 000 - 19000; 
media 21 500 - 23 500. atta 25 500 -
2 6 5 0 0 Sconti bambini Interpellate
ci (65) 

RICCIONE Hotel pensione Adler • 
Viale Monti. 59 Tel 0541/41 212 -
vicino mare posizione tranquiSissi-
ma. comfort, ottimo trattamento. 
bar. ambiente familiare, pensione 
completa maggo 15/6 L 15000. 
settembre 16 30-6 L 17 000 h ^ o 
21-31/8 L 2000O. 1-20/8 L 2 5 0 0 0 
tutto compreso sconf bambù*, ge
stione propria (6) 
RICCIONE Hotel pensane Cteka • 
Viale S M a n n o 66 - Tel 
0541/600667 Abit 600442 Vici
nissima spiaggia, conlorts. ottima 
cucina, camere con/senza doccia. 
WC.balconi Bassa 1 5 0 0 0 - 1 6 0 0 0 
Lugte 21-31/8 17 500 - 19000. 
1 -20/8 23 0 0 0 - 24 OOa complessive 
anche o> IVA e cabine Raviovato 
Direzione propria (79) 
RICCIONE Hotel Regen - V * Marsa
la -Te l 0641 /615410 Vicino mare e 
zona termale, tranquillo, cucina sana 
e genuina, ascensore, autoparco co
perto, camere servizi Bassa 1 6 0 0 0 
- 17 500 1-24/7 20 OOa 25/7-21/8 
2 6 0 0 0 Tutto compreso Sconti barn-
bau (41) 

• Hotel Sombrero • Via 
Mont i5-Tel 0541 /42244 Moderna 
100 metn mare, parcheggio, camere 
servizi balconi. ott«na cucma roma
gnola. menù vanito Bassa 
15-18000 Luglio 21-22 000 1-20 a-
gosto 25-26000. 21-31 agosto 
19-20000. compreso tasse Cabine 
mare, bambini sconti Imo 6 0 % Ge
stione proprietario interpellateci 

(95) 

RICCIONE Pensione ComloM • Viale 
Trento Trieste 84 - Tel 
0541/601553 604 028 Vicinissima 
mare tutte camere servizi, balconi. 
cucina romagnola cadine mare Giu
gno • Settembre L 15 700 - 16 700 
Luglio 20-31/8 L 20 500 - 21 500 -
1-20/8 L 27 500 - 28 500 compreso 
IVA Sconti bambini Gestione pro
prietario (87) 

i 
RICCIONE Pensione Errtesta - Via 
Fili Bandiera 29 - Tel 
0641/601662 Apertura, apule vi
etissima mare, lamicata, tranquilla. 
cucina casalinga, pensiono ™r>p!eta 
giugno e settembre 15 000. luglio 
19 500 agosto 2 3 0 0 0 Sconti bam
bini Week-end al mare fino 3 0 mag 
gio 2 giorni L 2 5 0 0 0 (99) 

RICCIONE Pensione Qtavotucci via 
Ferraris 1. Tel 0541/601701. vicino 
mare, completamente rinnovata ca
mere con/senza servizi Giugno set 
tembre tire 14000 - 15000. luglio 
lire 17 0 0 0 - 1 8 0 0 0 »-20 agosto lire 
22 000 - 23000 . 21-31 agosto lire 
17 000 - 18 000 tutto compreso, ca
bine mare Gestione propria, sconti 
bambini (59) 

RICCIONE Pensiono Lourdes • Via 
Righi-Tel 0541/603* 151 Vicina ma
re. camere servizi, balconi Bassa 
stagioneL 15000 - 17000 mediaL 
17000 - 19000. alta L 21 000 -
25 000 complessive Sconti bambini 
Interpellateci (63) 

RICCIONE Rimini aifittansi appar
tamenti estivi modernamente arre
dati Vicinanza mare, zona centrale e 
tranquilla Tel 0541/80562.43556 

(441 

RIMINI centro - Hotel Liston - Tel 
0541/84 411 - Via Giucti. 8 - 30 m 
mare, camere con/senza servizi a-
scensore. sala soggiorno, bar. pen
sione completa Bassa L 14 500. lu-
glio-21-31/8 L 18000. 1-21 agosto 
L 25 500. camere servizi supple
mento L. 2 000 (7) 

RIMINI Pensione Cleo - Via R Serra 
Tel 0541/81195 Vicinissimo mare. 
ambiente familiare, tranquillo Giu

gno e settembre i 0 500 Lugim 
1 8 0 0 0 - 2 0 000 complessive Agosto 
interpellateci Direzione propria (68) 

RIMINI Pensione Liana Via Lago-
maggio Tel 0541/800 80 Vicinissi
ma mare camere servizi ristorante 
specialità gastronomiche. 2 menu 
per amanti del pesce Bassa 15 000 
- 16 500 luglio 19 500. agosto inter
pellateci Gestione proprietario (521 

RIMINI Pensione Villa Neri Via R 
Serra 31 - Tel 0^41/81 127 Abit 
0641/81041 Vicina mare, familiare. 
camere servizi e balcone, cucina ge
nuina Giugno e Settembre 15000 
Luglio e 20-31 Agosto 17 500 Tutto 
compreso (84) 

RIMINI Soggiorno Diva - Viale Mar-
manca 15 - Tel 0541/28 946 Abit 
82 271 Vicina mare camere 
con/senza servizi, giugno 15000, lu
glio 18 000 agosto 21 000 settem
bre 17 000 (72) 

S A N BENEDETTO DEL TRONTO 
Pensione Patrizia Tel 
0735/81 762-82 147 Camere servi
zi balconi ascensore tranquilla, fa
miliare cucina accurata abbondan
te. ottimo trattamento, pensione 
completa giugno e settembre 
2 0 0 0 0 media 24 000 - 26000 . 
1-23/8 28 000 Sconti bambini (75) 

SENIGALLIA Albergo Elena, via Gol
doni 22. Tel 071/6622043 50 m 
mare, posizione tranquilla camere 
servizi, bar. parcheggio coperto. 
giardino, trattamento familiare Pen
sione completa maggio-gtugno-set-
tembre 2 3 0 0 0 luglio 22-31/8 

. 26000 . 1-21/8 3 0 0 0 0 tutto compre
so. sconto bambini (25) 

VISERBA (Rimini) Pensione Renzo • 
Tel 0541/738 563 Direttamente 
mare, confortevole, cucina casalin
ga. prezzi modici Interpellateci (61) 

VISERBELLA Rimmi Pensione Villa 
Mara Via Serafini. 6 - Tel 
0541/721 027 Vicina mare, tratta
mento familiare, camere servizi, giu
gno 16 000. luglio 18 000. tutto com
preso. agosto interpellateci Sconto 
bambini 2 0 % Dilezione proprietario 

(78) 

avvisi economici 

A U D O ADRIANO (Ravenna) ven
diamo appartamenti, villette nuove. 
signorili, sul mare, prezzi convenien
ti con possibilità di pagamento a vo
stro piacimento f inoa due anni senza 
interessi Occasione appartamento 
39 500 000 Agenzia Ritmo, viale Pe
trarca 299. tei 0544/494 530 (30) 

A MIRAMARE di Rimlnl apparta
menti estivi 150 metri mare, affit-
tansi anche quindicinalmente Offer
ta speciale giugno Tel 0541/32 159 
(ufficio) (6) 

A RICCIONE altittansi appartamen
ti estivi, vicini mare, tranquilli Tel 
0541/604 848 Interpellateci (5) 
********^**»**********^»»m^»*»»mm»M»»»3»3»3»a^mi^**mm»^»»m9m9mW»»»*»*»*»*m 

AFFITTASI in villetta appartamenti 
estivi anche quindicinalmente da 
giugno a settembre A Rivazzurra-
Rimmi Tel 0541/30 108 (7) 

A l U D Ì FERRARESI, affittiamo per 
l'estate, appartamenti, villette, a 
partire da 270000 mensili, possibili
tà affliti settimanali 0633/89416. 

(13) 

BELLARIVA Rimmi - Affittasi appar
tamenti giugno-luglio-agosto anche 
quindicinalmente, giardino Tel 
0641/33 638 (possibilmente ore pa
sti) (31) 

CESENATICO affatasi apparta
menti anche quindicinalmente Giu
gno e settembre, mesi ideali per 
bambini e anziani Prezzi vantaggio
si Tel 0647/87 173 (20) 

6 0 APPARTAMENTI modernamen
te arredati, sul mare San Mauro Ma
re - Rimmi Da maggo a sette"»*1"» 
affitti anche settimanali d i tee 
9 0 0 0 0 Inform tei 0541/44402(11) 

DIANO M A R I N A - H o t e l S a s a o - L a 
vacanza m bassa stagione è più 
tranquilla e più conveniente Tel 
0183/44 310 2* categoria lux Tutte 
camere con servizi, balconi, telefono 
Pensione L. 3 0 0 0 0 (4) 

U D O ADRIANO Qtevanna) vendia
mo appartamenti. 2 camere, sala. 
cuona. bagno. 37 5 0 0 0 0 0 Villette 
4 6 0 0 0 0 0 0 Affitti Agenzia Quadri
foglio - Viale Leonardo. 75 - Tel 
0644/494 610 (24) 

MAREBELLO di Rrrruni affittasi ap
partamenti estivi da giugno a set
tembre Telefonare Grometti 
0641/30012 (32) 

MAREBELLO di Rimira affittasi ap
partamenti estm giugno, luglio, set
tembre. prezzi modici Tel 
0541 /81550 (33) 

MAREBELLO Rimmi affittasi appar
tamenti ampi estm persxto giugno e 
luglio anche quindicinalmente. Tele
fonare 0541/33192 (34) 

MRJU«Of»)U»Jtfrr*ftAfRa)-Lidodi 
Savio - Hotel Bahamas - Tel 
0644/949 190 Offerta speciale per 
giugno e settembre L. 17000 pen
sane completa. Alt3 stagione L 
23000-26 500. sconti bambini, a pc-
CTM passi dal mare, menù a scelta. 
angolo gnera per bambina, camere 
con doccia, «re e balconi (3) 

Savn affit
tasi appartamenti, villetta sul mare. 
Bassa stagione 190 000 qund»anab 
0644/555 586 (16) 

affittasi appartamenti 
con gaarcSno anche qurndkanalmente 
giugno 200 000. lugto 350 000. agr> 
s toS50000-Te l 0541/48892(dopo 
ore 20) - OS) 

RBMMI affittasi 2 appartamenti esti
vi «t villetta 4 stanze piò servizi Ga
rage. Ampo giardino recintato Tel 
0541/747 517 121) 

RIMINI Marina affittasi conveniente 
appartamento estivo bifamiliare. br-
servizr. arredassimo Tel 0641 / 
902346 - 0541 / 411567 (1) 

RIMINI vista mare affittasi 2 camere 
4 posti letto, cucina, bagno indipen
denti PerKxJo estivo Tel 
0541 /28001 (22) 

RIVABELLA Rimini affittasi appar
tamento luglio-agosto prezzi modici 
Telefonare 0541/701 373 ore pasti 
(13-14 20-21) (29) 

RIVAZZURRA Rimmi affittasi estivo 
appartamento 3 camere cucina, ser
vizi. luglio-agosto-settembre Tel 
0541/775 735 (ore pasti) (28) 

VISERBELLA di Rimmi affittasi lu
glio mansarda (camera, cucina, ser
vizi) L 430 000 • Telefonare ore pasti 
0641/721074 (23) 

COMUNICATO 
Le orgarazzazioni impegnate 
nella programmazione di spet
tacoli culturali che intendesse
ro avvalersi della partecipazio
ne dì. 

GIANNI 
MORANDI 

EDOARDO 
DE CRESCENZO 

BANCO 
SERGIO 
ENDRIGO 

LUCA 
BARBAROSSA 

NADA 
SANDRO 

GIACOBBE 
GEPY & GEPY 

ROSANNA 
RUFFINI 

possono telefonare a> numeri 
telefonia di Roma: 

06/399200 
06/399235 

SACCOMANDI 
ASSUME CATO OFFICINA 

referenziarlo et esperienza 
riparazicns macchine movimento terra 

Rrvc4c/BTSi o Kròvra a: 
SACCOMANDI - Lacco zona industriai* 

Taffrfbno 0832/661888 

ja»*j««wh»»« ih A» i i i « i i 
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A Viterbo un voto per riconfermare la giunta di sinistra alla Provincia 

Nel Lazio 69 comuni alle urne 
contro lo strapotere della DC 

L'occasione per un giudizio politico sul governo regionale - 25 sono i centri superiori ai 5 mila abitanti dove si applica 
il sistema proporzionale - Le incertezze del PSI - Un'occasione per dare prospettive al sistema produttivo e industriale 

Prescindendo un attimo 
dalle possibili (e probabili) a-
lezloni politiche anticipate, 
che prepotentemente attrag
gono l'attenzione di tutti, ci 
occupiamo de! voto certo, 
per le amministrative nel 
Lazio. Oltre all'intera pro
vincia di Viterbo sono Inte
ressati alla consultazione del 
prossimo 26 giugno, per il 
rinnovo del consiglio comu
nale, 69 fra cittadine e paesi e 
una popolazione di circa 
800mila abitanti. Il Comune 
più grande è Terraclna (in 
prov. di Latina) con 36.795 
persone, 11 più piccolo Vallin-
freda (prov. di Roma) con 
286. 

25 sono I centri superiori al 
5 mila abitanti e nel quali si 
voterà quindi con li sistema 
proporzionale; per Castro del 
Volsci e Cittaducale sarà la 
prima volta, avendo supera
to, nell'ultima rilevazione 
dell'8111 .tetto» fissato. 

Il voto amministrativo del 
26 giugno assume comunque 
una particolare valenza poli
tica: da due anni infatti è 
cambiato 11 governo regiona
le e alla giunta di sinistra è 
subentrata quella pentapar
t i t i , con una DC decisa ad 
attestarsi su posizioni ege
moni. Di qui una politica ac
centratrice e «assessoriale», 
caratteristica del sistema di 
potere democristiano che 
nessuna prospettiva lascia a 
una rapida ripresa della crisi 
economico produttiva del 
Lazio. 

Alla strutturale mancanza 
di programmazione, si ag
giungono i colpi di mannaia 
assestati dal governo, con la 
legge finanziaria, la quale ha 
penalizzato per primi Comu
ni e Province, tagliando i fi
nanziamenti che prioritaria
mente Incidevano sul «socia

le». Disoccupazione e cassa 
integrazione continuano ad 
avanzare minacciose, men
tre aumenta 11 costo del ser
vizi essenziali, dalla nettezza 
urbana, al gas,all'acqua agli 
asili nido, alle mense scola
stiche. 

Né segnali positivi arriva
no dalla maggioranza della 
Pisana, dove il presidente so
cialista Santarelli è più Im
pegnato a dirimere conflitti 
interni alla coalizione, che a 
governare. 

In questo quadro 11 voto. 
per la Provincia a Viterbo e 
per il Comune negli altri 69 
centri, significa anche un 
giudizio politico sul ritorno 
della DC alla Regione. Nel 
deporre la loro scheda nelle 
urne gli elettori avranno 
quindi anche questa respon
sabilità, sapendo che i «gio
chi» sono aperti e tenuto con
to dell'atteglamento del so
cialisti. Il PSI, Infatti, che co
mincia a manifestare segni 
vistosi di insofferenza per la 
prepotenza democristiana, 
anche a livello regionale, 
non dichiara esplicitamente 
le sue intenzioni. La sua 
campagna eletorale si 
preannuncla impostata sul

l'ambiguità e senza chiari 
pronunciamenti sulle possi
bili alleanze del post-voto. 
Questo vale soprattutto per 
Viterbo, dove 1 socialisti in
sieme con i comunisti, han
no dato vita in questi anni a 
un esemplo significativo di 
quello che dovrebbe essere la 
«nuova» Provincia, come en
te di programmazione e rin
novamento. Qui la «giunta 
Spose» ha svolto un'inces
sante opera (essendo spesso 
l'unico punto di riferimento) 
per la costruzione della cen
trale nucleare di Montalto, 
per l'ammodernamento del
la rete ferroviaria, per la rea
lizzazione della trasversale 
Civltavecchla-Ternl-Rleti, 
per la costruzione del meta
nodotto dell'Alto Lazio, per 
l'industria ceramica di Civl-
tacastellana, per il centro 
merci di Orte, per l'Universi
tà di Stato, per un intervento 
del sistema bancario a soste
gno dell'economia locale, per 
l'edilizia scolastica, per la 
viabilità, per la tutela dell' 
ambiente e della salute. Non 
sono certo possibili confronti 
con le precedenti gestioni de
mocristiane, segnate dall'or
dinaria amministrazione e 

dal clientelismo più spinto. 
Si tratta quindi di una am

pia verifica del rapporti tra 
PSI e PCI che, soli o Insieme 
agli altri partiti laici, hanno 
dato vita a giunte di sinistra 
in molti e importanti Comu
ni; si tratta di decidere della 
vita o dello strangolamento 
produttivo di tanti centri a 
carattere prevalentemente 
industriale, i quali hanno vi
sto nell'ultimo periodo chiu
dere aziende e possibilità di 
lavoro per migliaia di operai; 
si tratta, ancora, di sottrarre 
alla long a marma della mafia 
e della camorra, cittadine e 
paesi con grandi potenzialità 
e vitalità. 

Per quel riguarda la pro
vincia di Roma i Couni Inte
ressati al voto sono 19, con 
Albano, Genzano, Grottafer-
rata e Pomezia che hanno 
una Importanza numerica 
rilevante. Nel primi due i co
munisti nelle giunte comu
nali possono vantare una 
presenza consolidata, men
tre Pomezia è amministra da 
un quadripartito di centro
sinistra. E Pomezia è la citta
dina dove più forti sono le 
contraddizioni e gli squilibri 
dovuti a un notevole svilup-

Appello agli elettori 

Consigli di 
fabbrica per un 
voto a sinistra 

Un appello per vn wto a sinistra è stato rivolto alla gente dai 
consigli di fabbrica delta zona di Pomezia. 

La DC vuole far pagare la crisi ai lavoratori, ai disoccupati, ai 
pensionati; De Mita si schiera con Merloni per impedire i rinnovi 
contrattuali; a Pomezia un «comitato d'affari» guidato dai demo
cristiani assiste allo sfascio dei settori produttivi, si oppone allo 
sviluppo dei servizi sociali, guida la speculazione sul territorio. 

— Mandiamoli all'opposizione 
— Votiamo per le forze della sinistra. 
— Votiamo per il cambiamento. 
L'appello è sottoscritto dai Consigli di Fabbrica di Staderini, 

Ansaldo ex Itatrafo, Ausonia farmaceutici, Fiorucci, Laterizi To
scani, Prefabbricati Messina, Santa Palomba (GEPI), FIM Elet
tronica, Superior, Tubilux. 

pò industriale, non sostenu
to da unadeguata politica, 
cosicché disoccupazione e 
cassa integrazione sono lo 
spettro dell'immediato futu
ro, aggravato dalle infiltra
zioni sempre più evidenti di 
interessi mafiosi e camorri
stici. Situazioni aperte a pos-
slbll ribaltamenti di fronte 
sono quelle di Grottaferrata, 
Castelmadama e Cerveterl. 
Le preoccupazioni per un 
condi7lonamento da parte di 
clan e bande camorristiche, 
sulla vita produttiva, riguar
dano anche alcuni grandi 
centri in provincia di Latina, 
Mlnturno, San Felice Circeo, 
Terraclna, devastati dalla 
speculazione selvaggia e dal
la distruzione del loro patri
monio paesaggistico, sono al 
centro di Inchieste della stes
sa magistratura. A Scauri, 
qualche settimana fa il capo
gruppo del PCI è stato fatto 
oggetto di un oscuro attenta
to. 

L a provincia dì Froslnone 
con Anagnl, Cassino, Cepra-
no soffre più delle altre della 
crisi economlca-produttiva 
che attanaglia tutto il Lazio, 
mentre politicamente la si
tuazione si è resa Incande
scente dopo il recente accor
do di vertice fra DC e PSI che 
hanno fatte fuori tutti gli al
leati laici dalle cariche negli 
enti più rilevanti. La popolo
sa Sora è poi tradizional
mente un serbatoio di voti 
democristiani per essere pa
tria e feudo di Giulio An-
dreotti. Anche per i paesi a 
sviluppo prevalentemente a-
gricolo tuttavia le cose non 
vanno meglio. Ne sanno 
qualcosa i centri della Sabi
na, in provincia di Rieti a 
sudditanza DC. 

Anna Morelli 

ROMA 

Agosta 
Albano laziale 
Anticoli Corrado 
Bellegra 
Canale Monterano 
Canterano 
Castelmadama 
Cerveteri 
Genzano di Roma 
Grottaferrata 
Montorio Romano 
Palombaro Sabina 
Pomezia 
Rignano Flaminio 
Riofreddo 
Rocca S. Stefano 
Santa Marinella 
Vallinfreda 
Vhraro Romano 

1 Comuni dove 

G I U N T E 

OC 
PCI-PSI-PRI 
PCI-PSI 
DC 
PCI-PSI 
PSI-DC 
OC-PSI 
DC-PSDMnd. 
PCI-PSI 
OC-PRI-PSDI 
PCI-PRI-ind. 
DC-PRI 
DC-PSI-PSDI-PP.! 
DC 
DC 
DC 
DC-PRDI 
PCI-PSI-ind. 
DC 

sì vota e la composizione delle giunte che li guidano 

Popolai. 
1981 

1.224 
27.976 

9 3 2 
3.013 
2.300 

3 5 7 
5.668 

12.110 
17.485 
14.692 

1.725 
7.093 

29.801 
4.502 

6 5 0 
1.084 
9.686 

2 8 6 
3 1 4 

VITERBO 

Acquapendente 
Arlena di Castro 
Barbarono Romano 
Bassano Romano 
Blera 
Caprarola 
Civitacastellana 
Gallese 
Marta 
Soriano nel Cimino 
Tarquinia 
Valentano 
Vetralla 
Vitorchiano 

PCI-PSI 
DC 
DC 
DC 
DC 
PCI-PSI 
PCI 
Lista centrodestra 
DC 
PCI-PSI 
PCI-PSI-PSDI 
DC 
DC-PSI 
DC 

5.820 
8 6 0 
8 1 7 

3.604 
3.095 
4.777 

15.590 
2.773 
3.358 
7.344 

13.097 
2.871 

10.570 
2.063 
. 

FROSINONE 

Alvtto - • 
Anagni 
Arpino 
Cassino 
CastrocJelo 
Castro dei Volsci 
Ceprano 
Collepardo 
Ferentino 
Fumone 
Posta Fibreno 
Roccasecca 
San Giovanni Incarico 
Sora 
Sgurgola 
Supino 
Trevi nel Lazio 
Vicalvi 
Viticuso 

GIUNTE 

DC • . 
PCI-PSI-PSDI-PRI . 
DC-PSI 
DC 
PSI-PSDI 
PSDI 
PCI-PSDI-PSI 
PCI-ind. 
DC-PSDI-PRI (in crisi) 
DC 
PSI-ind. 
DC 

DC-PSDI 
PCI-PSI-ind. 
PSDI 
PSDI 
DC 
PCI 

Popolaz. 
1981 

3.105 
18.469 . 
7.734 

31.139 
3.532 
5.214 
8.369 

8 0 3 
17.546 
2.035 
1.325 
6.614 
3.571 

20.000 
2.442 
4.412 
1.826 

7 3 6 
5 0 5 

LATINA 

Castelforte 
Minturno 
Roccasecca dei Volsci 
S. Felice Circeo 
Terracina 
Ventotene 

RIETI 

Aserea 
Borgo Velino 
Casaprota 
Castelnuovo di Farfa 
Cittaducale 
Cittareale 
Conalto Sabino 
Colle di Torà 
Fara in Sabina 
Monteleone Sabino 

DC-PSI 
DC-PRI 
DC 
DC-PSDI-PRI 
DC 
DC 

DC 
DC-ind. 
Ind. (DC) 
(DC) 
PCI-PSI 
DC 
OC 
OC 
PSI-DC 
DC 

7.143 
17.199 

1.123 
7.411 

36.795 
4 9 6 

3 1 0 
7 1 8 
7 1 4 
7 9 5 

5.468 
70O 
6 1 1 
4 4 6 

8.010 
1.267 

Giovane padovano muore dopo una notte d'agonia 

Carbonizzato nel prato 
È suicidio o delitto? 

Rinvenuto nei pressi delPEUR - Aveva gli abiti impregnati di benzina - In un momento 
di lucidità ha detto di aver acceso un falò per scaldarsi - Incerta l'identificazione 

Nell'istituto per odontotecnici G. Eastman 

Apre un cassetto, trova 
una bomba «ananas» 
Evitata una strage 

Poteva essere una vera e propria strage. Una bomba «ana
nas», pronta a esplodere al primo sussulto» era nascosta In un 
cassetto della scuola per odontotecnici George Eastman, che 
si trova al piano terra del medesimo ospedale, In viale Regina 
Elena. 

La bomba era a pochi centimetri da una tubatura del gas 
che attraversa tutto il palazzo. Se fosse esplosa avrebbe fatto 
saltare tutto l'edificio. 

L'ha trovata per caso un ragazzo: era andato a prendere del 
gesso (quello che gli studenti usano per fare i calchi) quando, 
in fondo al cassetto ha notato un oggetto metallico. Se solo 
avesse fatto un gesto mal calcolato o lo avesse richiuso di 
scatto il dispositivo sarebbe scoppiato. La bomba, infatti, non 
aveva più la sicura ed era stata disposta In modo da saltare al 
minimo sommovimento, per fortuna il giovane si è mosso 
con cautela: ha bloccato 11 cassetto ed è corso a chiamare gli 
artificieri. Sono stati proprio loro ad avvertire insegnanti e 
studenti del pericolo che avevano corso. 

Si è trattato, in poche parole, di un vero e proprio attentato. 
Il commissariato di S. Lorenzo che si occupa del caso indaga 
per stabilire chi ha collocato l'ordigno. 

Già diversi anni fa la scuola ricevette numerose minacce. 
Al commlssariatomostrano un fascicolo pieno di denunce da 
parte della direzione dell'istituto. Le telefonate e le lettere 
non avevano firma e così dopo le prime volte ha preso corpo 
l'idea che si trattasse di scherzi di cattivo gusto. 

•Un atteggiamento, comunque, poco responsabile da parte 
della direzione — commentano gli insegnanti della scuola —. 
Neppure dopo l'episodio di ieri, quando ormai era chiaro che 
non si trattava di una bravata, è sembrato opportuno dispor
re qualche precauzione». 

Sono stati infatti insegnanti e studenti che sono andati a 
denunciare l'episodio al commissariato. «Il consiglio di am
ministrazione dell'Ente — aggiungono ancora — non ha per 
il momento mosso un dito. Martedì mattina alle 9.30, proprio 
per spingere la presidenza ad assumere un atteggiamento più 
responsabile, che garantisca i lavoratori e i cittadini, è stata 
Indetta un assemblea nell'aula magna del George Eastman;. 

Un giaciglio d'erba, pagine di 
fumetti bruciacchiate tutt'in-
torno, un forte odore di benzi
na. Il prato si trova ai bordi di 
via Ignazio Silone, vicino all' 
Eur. Qui è stato trovato il tur pò 
di un giovane semicarbonizza-
to, nella tarda serata di vener
dì. Dopo una notte d'agonia, è 
morto al Sant'Eugenio. Quan
do i primi soccorritori l'hanno 
trovato, orrendamente ustiona
to in ogni parte del corpo, il gio
vane ha avuto addirittura la 
forza di parlare. Ha detto di 
chiamarsi Giorgio Marin, di es
sere nato a Padova, e di avere 
28 anni. Ma non aveva nessun 
documento. 

All'anagrafe della città vene
ta, risulta un Giorgio Marin, 
nato il 25 maggio del 1955. Cor
risponde quindi la città e l'età 
Ma di persone con lo stesso no
me ce ne sono decine, sia in 
quella città, sia in altre. Il gio
vane ha anche spiegato di esse
re rimasto vittima di una di
sgrazia. «Stavo preparando un 
falò — ha detto — e mi sono 
bruciato». Ma la polizia non se 
la sente di accreditare questa 
versione. Gli agenti hanno in
fatti notato che le scarpe erano 
completamente inzuppate di 
benzina. Così pure gli abiti. 
Sembra evidente quindi che 
non può trattarsi proprio di 
una disgrazia. 

Questa morte resta però un 
mistero. S'è ucciso come un 
bonzo, oppure qualcuno eli ha 
gettato addosso il liauiao in
fiammabile per dargli fuoco? 
Secondo la polizia, non è una 
storia di malavita, nonostante i 
numerosi episodi di questo tipo 
attribuiti a bande di killer. Il 
Giorgio Marin iscritto all'ana
grafe di Padova infatti è incen
surato. Ma ancora non si è riu
sciti a scoprire nulla di più. 
Nessun parente è stato rintrac
ciato, e nemmeno in quella zo
na ci sono testimoni che possa

no fornire qualche notizia sulla 
vittima. 

Solitamente, bembrn, in quel 
prato, che si trova vicinissimo a 
Forte Ostiense, si fermano 
gruppi di «barboni», o iseii/u 
fissa dimora», come li definì 
scono nei verbali di polizia 
Questo particolare potrebltc 
accreditare un'altra ipotesi, per 
il momento del tutto fantasio
sa. Forse, si sospetta, c'è stato 
un litigio tra poveracci, magari 
per rapinare il giovane ustiona
to. Alcune monete deformate 
dal color sono state in realtà 
trovate vicino al corpo del gio
vane, insieme alle pagine di al
cuni fumetti. Ma nessuno ha vi
sto né sentito niente. 

Gli agenti del commissariato 
Esposizione e della squadra 
mobile stanno ora interrogando 
gli abituali frequentatori di 
quella zona per tentare di sco
prire qualcosa di più. E se non 
verrà fuori nulla, il caso dovrà 
essere archiviato probabilmen
te come suicidio. 

Il giovane in ospedale ha di
chiarato di essersi bruciato per 
disgozia mentre accendeva un 
falò. 

«Era in stato di choc — han
no detto gli inquirenti — e non 
possiamo attribuire molto cre
dito a quelle parole». Il mistero 
quindi resta insoluto. Si atten
de ora la testimonianza degli e-
ventuali parenti — se verranno 
rintracciati — per sapere alme
no qualcosa sul passato del gio
vane. C'è infatti anche il so
spetto che possa trattarsi di un 
malato di mente, come il giova
ne trovato morto quasi nell'i
dentico posto martedì scorso 
dentro una «127» parcheggiata 
a Tor di Quinto. Si chiamava 
Francesco Guelpa, e nemmeno 
in quel caso le indagini sono 
riuscite a stabilire con certezza 
le cause della morte. Oggi pro
babilmente ci sarà l'autopsia ed 
un nuovo sopralluogo all'Eur. 

La tragedia nello stretto canale sul lido di Latina 
* I 111 I • • i t ^ M l _ _ 

Si rovescia la barca nel porto 
Due annegano vicino alla riva 

Erano tutti di Cisterna e tornavano dalla pesca insieme ad altri amici che si sono 
salvati - In quel punto le onde sono violente, ed hanno già provocato altre disgrazie 

Quattro amici, tutti di Ci
sterna. Erano usciti in ma
re con un piccolo cabinato 
di sei metri per pescare al 
largo. Ma al ritorno, nei ou-
dello del porto canale, peri
colosissimo con il mare 
mosso, le onde hanno tra
volto l'imbarcazione. Due 
di loro, i più anziani de! 
gruppo, non ce l'hanno fat
ta a resistere. Il freddo e i 
vortici li hanno uccisi. Gli 
altri sono riusciti a rag
giungere il muretto della 
riva. 

La tragedia è avvenuta 
sul lungomare di Latina, 
nel porticciolo artificiale di 
Rio Martino, poco prima 
della mezzanotte di vener
dì. Da diverse ore 1 quattro 
amici si trovavano al largo 
per pescare. Non lo faceva

no per professione. Era un 
hobby come un altro che li 
accomunava. Avevano de
ciso di uscire nonostante i 
bollettini incerti, che parla
vano di mare mosso. La lo
ro barca era ormeggiata in
sieme ad altre decine di pic
coli natanti nel canale d'ac-

j qua dolce che sfocia sul 
Tirreno. Ai lati, un muric
ciolo di cemento protegge 
la riva dalle erosioni, ma 
provoca molto spesso dei 
piccoli «maremoti», all'in
crocio dell'acqua salmastra 
con la corrente del fiume. 
Terminata la pesca, l'im
barcazione si è trovata pro
prio all'imboccatura del ca
nale con il mare più mosso 
del solito. Un'ondata più al
ta, oppure un vortice, ha ro
vesciato il cabinato di sei 
metri. 

Giuseppe Franzesc, di 51 
anni e Vittorio De Angells 
di 50 hanno tentato dispe
ratamente di aggrapparsi 
ad alcuni sedili di gomma
piuma, non sapendo nuota
re. Ma la corrente li ha tra
scinati in profondità, poi ha 
portato i corpi vicino alla 
darsena, sul lato di Sabau
di a. 

I loro amici, Umberto Co-
luzzi di 30 anni e Leandro 
Carniel di 36 sono riusciti a 
resistere, raggiungendo a 
nuoto la riva. Stremati, so
no riusciti a chiedere soc
corso. Ma i vigili del fuoco e 
la polizia non hanno potuto 
far nulla per salvare gli al
tri due pescatori. Il lido è 
distante dal centro di Lati
na quasi sei chilometri, ed i 
soccorsi non potevano arri
vare immediatamente. 

I due sopravvissuti sono 
stati trasportati subito in o-
spedale, ma fortunatamen
te le loro condizioni non e-
rano gravi. Mostravano se
gni di assideramento e 
stress, ma ieri stesso si era
no già rimessi. I corpi dei 
loro sventurat i amici sono 
stati invece trasportati nel
l'istituto di medicina legale 
per l 'autopsia. Questo gra
ve episodio probabilmente 
riaprirà la polemica sulla 
struttura del porticciolo di 
Rio Martino, dove si sono 
verificati spesso incidenti 
simili a quello dell'altra 
notte. Tre anni fa un altro 
pescatore era morto travol
to dal mare ed altre imbar
cazioni sono state rovescia
te dalle onde, incanalate ed 
incrociate nelle strette im
boccature del porto. 
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Cronaca d'epoca / Fenaroli fa uccidere da Ghiani la moglie Maria Martirano 

Marie Martirano, assassinata il 10 settembre 1958 

Anno 1958, via Monaci: 
un delitto quasi perfetto 
Ultima «nera» collettiva 
di una Italia scomparsa 

Ricostruiamo l'assassinio, ie indagini, il processo, il clima straordinario 
del più famoso giallo nazionale - Uno speleologo in redazione - Ressa sul 
treno - Supertestimoni e giuristi di grido - Parla il poliziotto segugio Giovanni Fenaroli in una crisi di pianto durante il processo 

Per un cronista di «nera» al
le primissime armi (come era 
allora chi scrive) l'assassinio 
di Maria Martirano fu un'oc-
castone professionale straor
dinaria. Sul finire degli anni 
Cinquanta, nell'Italia un po' 
grigia del primo stentato be
nessere, la cronaca criminale 

, non aveva ancora abituato t 
propri lettori alle scadenze 
quotidiane della violenza; ac
cadde così che un delitto un 
po' maldestro e molto sordido 
diventasse subito, fin dal pri
mo giorno, una sorta di ro
manzo popolare a puntate, un 
caso nazionale. A me capitò di 
occuparmene quasi per caso, 
perché ero l'unico redattore 
presente al momento in cui 
giunsero le prime notizie: e 
andando verso piazza Bolo
gna, non avrei mai immagina
to d'aver varcato la soglia di 
una vicenda che doveva di
ventare a suo modo «storica», 
un episodio da archivi polizie
schi e giornalistici, un reso
conto che aurebbe tenuto le 
prime pagine per molte setti
mane sfociando poi in un pro
cesso sensazionale. Erano le 
prime prove, allora, di quella 
cronaca-spettacolo che doveva 
poi, più nel male che nel bene, 
accompagnarci net decenni 
SULKesSWl. 

A ripensarlo oggi, il »caso 
Fenaroli» era insieme banale e 
simbolico. Banale perché l'am
biente, i moventi, le passioni 
dei protagonisti non avevano 
certo nulla di grandtoso- era 
una storia di interessi meschi
ni, di ripicche, di piccoli senti
menti e piccola borghesia. Non 
c'era neppure una genialità 
perversa nel concepire l'intri
go, non c'erano grandi storie 
dietro le spalle dei personaggi, 
non c'erano personalità inte
ressanti. Afa forse fu proprio 
questa 'normalità' a scatena
re ti processo di identifi
cazione dei lettori: qui non c'e
rano gli scenari melodramma-
tici e sontuosi del caso Bellen-
tant, né gli odori di perversio
ne e di droga del caso Montest. 
C'era un appartamento bor
ghese, protagonisti di mezza 
età e totalmente priui di fasci
no, una storia di insofferenze 
nel tinello come sarebbe potu
ta accadere a chiunque, in 
qualunque caseggiato dell'Ita
lia del finto 'boom*. Perciò il 
delitto divenne anche simboli
co. la sua soluzione appassio
nante e controversa. E con il 
passare dei giorni, con lo svi
lupparsi delie indagini, le per

sone coinvolte divennero qua
si delle maschere da tragedia, 
il 'geometra di Airuno: il tsu-
perteste», li 'Signor Rossi* e co
sì ria 

Come giovane cronista che 
avrebbe dovuto cedere il servi
zio a colleght più esperti, ebbi 
invece la ventura di imbatter
mi subito in un testimone che 
per caso era un amico d'infan
zia: lo speleologo che, armato 
di corde e ramponi, era riusci' 
to a calarsi nell'appartamento 
della Martirano, e aveva così 
scoperto W cadavere riverso 
nel corridoio. Riuscii a convin
cerlo a farsi accompagnare in 
redazione, raccolsi il suo rac
conto e lo trattenni finché non 
fu troppo tardi, per i giornali 
concorrenti, per ottenere la 
sua testimonianza. In premio 
di quella modesta furbizia, ot
tenni l'incarico del «caso». Per 
settimane e mesi, scrissi dieci 
o dodici colonne di giornale o-
gnt sera, incalzato da una cu
riosità crescente, da una opi
nione pubblica avida di parti
colari. Poiché non ho mai ri
preso in mano i giornali di al
lora, i miei ricordi sono tanto 
vivi quanto confusi. Il mio 
giornale abbracciò subito la 
tesi 'colpevolista', anche per
ché fiutava gli umori diffusi: 
ma non c'era giorno in cui non 
si avesse un colpo di scena, che 
alimentava il dibattito fra i 
due sterminati partiti in cui 
sembravano essrst divisi tutti 
gli italiani adulti E vennero 
così t pnmi identikit, la rico
struzione della vita coniugale 
dei Fenaroli, il ruolo ambiguo 
del ragioniere amico di fami
glia, gli alibi apparentemente 
inattaccabili i tradimenti, le 
corse a Milano, la scoperta del 
ruolo di Raoul Ghiani, i crono-
metraggi dei percorsi verso V 
aeroporto lombardo, il miste
rioso passeggero dell'Ahtalia... 
Uno sgranarsi di indagini e di 
novità che diventavano appas
sionanti proprio per la loro 
mediocrità, per quei visi un 
po' ebeti e incolti che coinvol
gevano, per le astuzie dei let
tori di cattiva letteratura gial
la e di romanzetti tascabili da 
attese ferroviarie. 

Ricordo, come fosse ieri, l'e
pisodio della truuufìuue di 
Ghiani a Roma: ti giornale in 
cut lavoravo era così influen
te, che ottenne per me il per
messo di inaggiare nello scom
partimento stesso dell'arre
stato, e io per tutta la notte, 
viaggiando da Milano verso 
sud, spiavo il viso insonne e 

La folla assiste al sopralluogo notturno della Corte in via Monaci 

Un delitto quasi perfetto, un intreccio diabolico, una vicenda 
da «grande giallo». Il caso Fenaroli, il geometra milanese accusa
to di aver ucciso per •procura» la moglie, facendola strangolare 
da un sicario nel suo appartamento di via Monaci a Roma, è la 
nera d'epoca rivisitata oggi in questa pagina, dopo il Gobbo del 
Quarticciolo, Antonietta Congo e lo scandalo Montesi. Il «fattac
cio» tenne banco per anni interi sulle prime pagine dei giornali: 
lo abbiamo ricostruito con il contributo di chi allora lo visse in 
prima persona. Il poliziotto è Ugo Macera, l'instancabile investi
gatore adesso in pensione. Dal suo racconto emerge il quadro di 
una rete d'indagini pazienti e faticose, fatte di notti insonni e di 

colpi di scena, una trama di prove e controprove che alla fine 
misero con le spalle al muro l'«omìno mediocre», ma «scaltro e 
furbo» che sembrava sapersi togliere con facilità da ogni impac
cio. 

Il cronista d'eccezione è Andrea Barbato, venticinque anni fa 
alle prime armi del mestiere, giovanissimo segugio di un quoti
diano a grossa tiratura. Infine il ricordo dei due nostri fotorepor
ter Pais e Saltarelli sguinzagliati, a caccia dì foto che dovevano 
essere severamente vietate, ma non fu cosi per loro. Le istanta
nee «clandestine» finirono pubblicate ogni giorno: diedero sfon
do allo scenario di quello che fu il processo del secolo. 

spaurito di quell'operaio che a 
tutto somigliava fuorché ad 
un sicario prezzolato. Se ne 
stava attonito, riverso sul di
vano ispido, senza nemmeno 
guardare gli agenti che s'appi
solavano a turno, o il commis
sario inquieto che a ogni fer
mata notturna bloccava con la 
sua mole il corridoio e la porta 
di ingresso. Per evitare i foto
grafi romani, che allora erano 
assai temuti per le lor incur
sioni, s'era deciso di scendere a 
Orte e di proseguire in mac
china futa a Regina Coeli. Ma 
fra i cronisti la voce s'era dif
fusa, e o Orte trovammo sui 
marciapiedi un esercito di *pa-
parazzi» inferociti dalla lunga 
attesa e dal tentato inganno. 
Fu una ressa, un fuggi fuggi 
fra urla e lampi di flash, e per 
la prima volta vidi Ghiani spa
ventato, quasi avesse capito 
allora d'essere avventato un 
protagonista. 

Come cronisti, facemmo 

tutti il nostro dovere, un po' 
torbido, di tener vivo il «caso», 
cercando di vivacizzare quei 
personaggi così grigi, di farne 
delle figure più chiaroscurate, 
più romanzesche. Ma ormai il 
solido buonsenso popolare a-
veva trasformato la corrente 
colpevolista in una maggio
ranza schiacciante. Non passa
va giorno in cui non emerges
se un altro dettaglio malde
stro collezionato da quello che 
doveva essere un delitto per
fetto, concepito a Roma ed ese
guito da un killer ignoto alla 
vittima e quindi insospettabi
le. Nelle cantilene esauste del 
geometra Fenaroli non c'era 
nulla di dostoevskiano: erano 
difese sempre più ostinate ma 
sempre più deboli. Cionono
stante, quando si apri il pro
cesso l'attesa era morbosa. 

Si mobilitarono grandi av
vocati, e ricordo u colpo da 
teatro del ^maestro» Carnelut-
ti, quando prima dell'udienza 

I d'apertura si fece fotografare 

inginocchiato in una chiesa, 
dove era andato a pregare per 
il suo assistito, e la grande to
ga nera l'avvolgeva come un 
mantello sotto i suoi capelli 
candidi. L'aula era l'atona cor
te d'assise del palazzaccio ro
mano. Non c'erano microfoni, 
e i cancellieri dovevano scrive
re i verbali riga per riga, con 
penna e calamaio. I fotografi 
non erano ammessi; qualche 
obiettivo sbucava dagli imper
meabili, e spesso sfuggiva al 
controllo attento dell'alloro te
nente Varìsco, guardiano delia 
tranquillità del dibattimento. 
Si ebbero tempestose testimo
nianze e arringhe degne della 
circostanza, poi la prevista 
condanna. Sono lieto di sapere 
che Ghiani espia serenamente 
la pena, e appare riconciliato 
con il mondo. 

Da allora, è passato un 
quarto di secolo: sono cambiati 
i processi, la mentalità e i gior
nali; è cambiata soprattutto la 

cronaca, che ci ha abituato a 
ben altro. Mi chiedo se oggi il 
delitto di piazza Bologna a-
vrebbe più spazio di una «spal
la» di cronaca. E mi riesce an
che difficile, con l'aiuto delia 
memoria, capire le ragioni ve
re di quella follia collettiva che 
fu, per qualche mese, l'interes
se verso quell'omicidio. Erava
mo probabilmente tutti molto 
più ingenui, più aperti alla 
sorpresa. E i renami, i Ghia
ni, i Sacchi, cosi *comunit nei 
loro errori e nelle loro velleità, 
erano forse il versante nero 
della nostra mediocrità quoti
diana, e delle nostre ambizioni 
meschine. 

Era lontanissimo, allora, il 
tempo delle «gabbie», dei ga
rantismi, dei pentiti, delle ci
niche confessioni, delle stragi 
e degli agguati. Forse fu l'ulti
mo delitto commesso in una 
società che stava scomparen
do, travolta da ben altre vio
lenze. 

Andrea Barbato 

Quando gli portarono in o-
spedale — dove era ricoverato 
da mesi — la notizia che il 
nuovo processo non si sarebbe 
mai fatto, Giovanni Fenaroli, 
il «cummenda» accusato di a-
ver commissionato a un sicario 
l'assassinio della moglie Maria 
Martirano scoppiò in un pianto 
dirotto. Qualche tempo dopo 
morì portandosi nella tomba 
tutti i segreti di quell'orrendo 
misfatto. 

I protagonisti delle grandi 
•nere» hanno sempre diviso 1' 
opinione pubblica in fitte 
schiere di innocentisti e colpe-
volisti. Fu così anche per lui, 
uomo dimesso in apparenza, 
dallo sguardo rassegnato ma 
decisamente battagliero. Pre
cipitato a cinquanta anni in un 
mostruoso intreccio da roman
zo giallo, riuscì solo a contrap
porre alle formidabili argo
mentazioni della pubblica ac
cusa una trama difensiva che 
aveva la fragilità di un castel
lo di carte. 

Eppure, nonostante la pri
ma condanna all'ergastolo, la 
gente, i romani (la donna fu 
strangolata in un appartamen
to di via Monaci, al quartiere 
Nomentano). l'Italia intera, si 
può dire, continuò a seguire — 
spesso addirittura sulle prime 
pagine dei giornali — lo svol
gersi dell'iter giudiziario an
che quando questo approdava 
negli inevitabili momenti di 
stasi. 

Dall'Assise in Cassazione, 
tra lunghissime e sfibranti tra
file e rinvìi, gli interrogativi 
erano e restavano sempre gli 
stessi. Ci sì chiedeva come e 
perché il modesto e insospet
tabile imprenditore edile, un 
bel giorno si fosse deciso a sba
razzarsi della moglie e avesse 
cercato caparbiamente e aper
tamente qualcuno di pòchi 
scrupoli che accettasse 1 inca
rico. Ci si domandava anche 
quale ragione misteriosa e dia
bolica avesse spinto Raul 
Ghiani, prestante'giovanotto
ne milanese a trasformarsi in 
una notte in spietato killer a 
paramento. 

E non era tutto. Di contorno 
alla vicenda, ruotavano altri 
personaggi e torbide figure as
surte al ruolo ora di accusati. 
ora di accusatori. Tra queste 
Carletto Inzolia, fratello di u-
n'amante di Fenaroli ed Egi
dio Sacchi braccio destro del 
geometra diventato superte
stimone e primo «pentito» del
la storia. II primo si prestò a 

Un killer 
in aereo 

da Milano 
a Roma 

Raul Ghiani, il sicario 

trovare il sicario desiderato 
(ma non si è mai scoperto se 
poi fu davvero così), il secondo 
pur sapendo quanto stava per 
accaderle, non fece niente per 
salvare la vittima. 

Maria Martirano fu uccisa 
nella cucina della sua abita
zione la sera del 10 settembre 
del '58. Aveva 47 anni. I vicini, 
concordi, la descrivevano iste
rica, appassita dagli anni, av
vilita dalle crisi ricorrenti di 
un matrimonio sfortunato. 
Veniva dal Leccese, dove ave
va sempre vissuto tra ville ben 
frequentate, prima di accusare 
i colpi di un dissesto finanzia
rio che aveva mandato in • ovi
na la fortuna della sua fami
glia. Morti i genitori, era venu
ta a Roma e qui come •" »n 
feuilleton di provincia era fi
nita allo sbando, toccando il 
fondo negii schedari della 
Buoncostume. 

Cercò di risollevarsi occu
pandosi da infermiera in una 

clinica milanese, dove conob
be il futuro marito reduce da 
un incidente stradale, costrut
tore di strade nell'Africa o-
rientale. È probabile che all'e
poca l'impresario rappresen
tasse per lei quello che aveva 
perso da tempo e mai dimenti
cato: una posizione stabile, af
fermata e duratura, con tutti i 
conseguenti privilegi. Lo spo
sò ma di lì a poco cominciaro
no i dissidi, le incomprensioni 
e le delusioni. Fenaroli aveva 
un'amica, proprio la sorella di 
quell'Inzolia che tanta parte 
ebbe nell'intera vicenda, e il 
marito non doveva farne mi
stero. Si ritirò così a Roma nel 
bell'appartamento di via Mo
naci, dove nei fine settimana, 
di tanto in tanto faceva capoli
no Fenaroli. 

Il giorno dopo il delitto le 
ricostruzioni apparse sui quo
tidiani la raffiguravano con 
gli occhi terrorizzati, mentre 
tentava disperatamente di ser
rare la porta all'assassino dal 
volto sconosciuto. Non passò 
molto e la scoperta di un'assi
curazione in favore della sua 
vita portò la polizia all'iden
tificazione dell'ideatore e del
l'esecutore dell'omicidio: Fe
naroli aveva ordito il terribile 
piano, Ghiani l'aveva portato 
a termine. 

E non mancò il supertesti
mone di turno che puntò il di
to contro i due sospettati, non 
mancarono le prove e le con
troprove di quel viaggio in ae
reo che secondo l'accusa a-
vrebbe dovuto compiere il kil
ler da Milano a Roma per tro
varsi puntuale, la sera stabili
ta, nell'elegante quartiere re
sidenziale, il mistero dei 
gioielli della Martirano saltati 
fuori dopo tanto tempo e guar
da caso proprio in un barattolo 
sugli scaffali della piccola so
cietà da elettrotecnico di 
Ghiani. Giuristi di grido suda
rono e passarono giornate di 
fuoco per provare la veridicità 
o meno degli indizi. Poi su tut
to passò come una spugna l'au
torevole verdetto della corte: 
carcere a vita per tutti. 

Carlo Inzolia è uscito nel *70 
in libertà provvisoria, Fenaro
li morì nel '75 dopo aver tra
scorso in galera diciassette an
ni spesi a tentare di dimostrare 
la sua verità. L'unico soprav
vissuto alla tempesta è Ghiani 
che continua a ripetere: «Sono 
innocente». 

v. pa. 

«Era scaltro, sicuro di sé 
Ma alla fine lo ine 

Ugo Macera con Fenaroli e una sorella della Martirano ai funsraB 

Dottor Macera, all'epoca del delitto Martirano, lei era capo 
della squadra omicidi. Fu lei a raccogliere con pazienza e tena
cia una mole di indizi, a mettere insieme tutte le tessere di 
quella diabolica macchinazione che poi spedì in galera Fenaro
li e Ghiani- Durante le indagini, ha avuto momenti di incertez
za, la sensazione di avere sbagliato, di prendere un clamoroso 
abbaglio? 

No, mai. Anche se quello che ne scaturì, fu un processo 
Indiziario, gli elementi, le prove che avevamo messo insieme 
avevano una tale forza da non lasciare nessun margine di 
dubbio. E per averle lavorammo per mesi e mesi, senza la
sciare niente al caso, neppure il più pìccolo particolare. Ri
cordo che con il capo delia mobile, Guarino, ci incontravamo 
alle 8 del mattino e, a ritmi stressanti, andavamo avanti fino 
a mezzanotte. Per Incastrare Fenaroli impiegammo sessanta 
giorni. Era un personaggio abilissimo, furbo e scaltro. Ogni 
volta che stavamo per pizzicano, lui ci sgusciava via come 
un'anguilla. Una volta, prima dell'arresto, gli concedemmo il 
permesso di andare a Milano per sbrigare certi affari. Doveva 
essere una mossa, un trabocchetto. Poco dopo lo richiamam
mo, pregandolo di tornare. Lui era arrivato alle cinque del 
pomeriggio. Nemmeno due ore dopo eccolo di nuovo in que
stura, «Sono qui — disse con aria tranquilla e serena — sem
pre a vostra disposizione». Andò avanti così a lungo, finché 
avemmo in mano la nostra «carta vincente». 

E qual era? 
La famosa polizza di assicurazione di 150 milioni. Il con

tratto parlava chiaro. In caso d'infortunio capitato alla mo-
?;lle, il marito avrebbe Intascato l soldi. Pero, in fondo al 
ogllo, c'era una nota vergata a mano dallo stesso Fenaroli 

che aggiungeva un'ulteriore clausola: quella di omicidio In 
caso di rapina. Troppo strano per essere solo una coinciden
za. E, guarda caso, nell'appartamento di via Monaci erano 
spariti 1 gioielli della signora. Accelerammo I tempi, mettem
mo con le spalle al muro l'accusato e alla fine dovette confes
sare, ma solo di avere falsificato la firma di Maria Martirano, 
per ben tre volte. 

E quello fu l'unico errore commesso da Fenaroli? 

No, ne fece tanti altri. Tre giorni prima dell'omicidio, in via 
Monaci era avvenuto uno strano episodio. Quella volta la 
donna, insieme a un fratello doveva accompagnare il marito 
alla stazione. All'ultimo momento cambiò idea e se ne reso a 
casa. Mentre guardava la tivù, qualcuno cercò di forzare la 
porta. Non ci riuscì, perché la donna urlò con tutto II flato che 
aveva in gola. Quel fatto non fu mal denunciato. Fenaroli, 
rientrato precipitosamente a Roma per essere vicino alla mo
glie non volle assolutamente. Quando gli ricordammo questa 
circostanza, si difese dicendo che allora attraversava un 
brutto momento finanziario (la cosa era vera) e che aveva 
paura che la Finanza venisse a mettere il naso nei suoi affa
ri-

E Ghiani, quali prove avevate contro di lui? 
Lì ci venne incontro la fortuna. La notte del 10 settembre 

dei '58, al portone di via Monaci c'erano due inquiline dello 
stabile. Una di queste, la Trentin, una guardarobiera, ebbe 
tutto il tempo di vedere in viso l'assassino, tanto da poterlo 
poi riconoscere con tutta certezza. Stava saiutando il suo 
fidanzato. Abbracciata a lui fu colpita da un giovanotto alto, 
bello, interessante. La sua curiosità aumento quando vide 
che per aprirgli il portone era scesa la Martirano. Li seguì con 
gli occhi finché non li vide scomparire assieme nell'androne. 
Quel giovanotto era Raul Ghiani. 

Ma secondo lei, chi era davvero Fenaroli? 
Io ho sempre pensato che fosse pazzo. E ancora oggi ne 

sono convinto. Maniaco, ma lucido. Intelligentissimo, Ai fu
nerali si disperava, piangeva, imprecava, invocava il nome 
della moglie. A un certo punto svenne. Io lo aiutai a ripren
der?:!, gli detti un buffetto sulla guancia: «Suvvia non faccia 
così*, cercai di rincuorarlo. E lui, appena aperti gli occhi, mi 
lasciò di sasso, dicendo: «Ma deve durare proprio tanto questa 
cerimonia?*. Può immaginare la mia sorpresa e anche la mia 
rabbia: mi sembrò proprio che quell'uomo, che giocava con 
astuzia tutte le sue carte, quasi si prendesse beffa di me. Ma 
ebbi la mia rivincita. E per iui fu la fine. 

Racconti. Che cosa accadde? 
Sapevamo che dai cassetti dell'appartamento, oltre ai 

gioielli, era sparito anche un milione di lire. Gli chiedemmo 
dove aveva preso quel soldi. La sua prontezza nel rispondere 
rasentò la sfacciataggine: «Sono miei, se volete posso darvi 
anche 1 numeri dell'assegno del conto corrente da cui provie
ne*. Ecce, a ripensarci «uHlo fu il momento in cui ebbi qual
che Incertezza. Fenaroli era un osso duro, sembrava non ci 
fosse nulla da fare. Caddi nella sfiducia più profonda. Dissi al 
mio capo: «Questo qui non c'entra per niente, lasciamolo an
dare*. Poi però, mi rimisi al lavoro. Questo criminale vuole la 
guerra, mi dissi. Ebbene, l'avrà. 

E che cosa fece? Quale fu la sua contromossa? 
Ricordo che era un sabato. Chiesi e ottenni l'autorizzazione 

del magistrato di far riaprire la banca milanese che aveva 
emesso lo cheque. Rintracciammo l'amico. Intestatario dell' 

assegno, indicato da Fenaroli. Risultò tutto vero tranne una 
cosa: quell'uomo ci confermò di aver riscosso la somma, ma 
non di averla restituita al geometra. Con quella deposizione 
mi sentivo ormai al sicuro. Richiamai immediatamente Fe
naroli e con l'aria di chi si scusa per un episodio increscioso, 
gli comunicai che poteva sentirsi Ubero. «Prima però deve 
andare dal magistrato, ma vedrà, ormai è cosa fatta, finita*. 
Fenaroli ci cascò In pieno. Si presentò al giudice e invece di 
spalancargli la porta, gli misero le manette. 

Quando entrò in scena Sacchi, il supertestimone? 
Dopo la storia dell'assegno. Raccontò di aver ascoltato di

verse telefonate in cui 11 geometra Impartiva ordini al sicario, 
a Ghiani. E la scena del delitto fu ricostruita con tutti i detta
gli. Dopo il primo tentativo fallito (quando la donna lo mise 
in fuga), tutto era stato predisposto alla perfezione la notte 
dell'assassinio. Fenaroli telefonò alla Martirano alle ore I l e 
33 minuti pregandola di aprire la porta a quell'uomo che 
doveva ritirare per lui del documenti. Lei scese ai portone. Il 
vide insieme la Trentin. • 

Poi ci fu la storia del foglio verde. 
La faccenda andò così: sapevamo che Fenaroli, partendo 

dalla stazione Termini la sera del 9 settembre, si era lamenta
to con il conduttore dei wagon-llts perché due sere prima un 
suo collega si era comportato scortesemente, non permetten
dogli di ospitare nella cabina il suo «ragioniere*. Rintracciai 
ed interrogai allora il conduttore (Rodolfo Goti, mi sembra si 
chiamasse) che mi spiegò che questo «ragioniere* che Fenaro
li doveva ospitare nella sua cabina era un uomo sul trenta 
anni, di taglia media, piuttosto ben piantato. «Comunque — 
soggiunse D testimone — si fa presto a vedere di chi si tratta: 
alla direzione centrale di via Nizza ci sono I fogli controlli*. 
L'esito di quell'accertamento fu determinante: nell'elenco di 
passeggeri. Infatti, oltre al nome di Fenaroli c'era anche quel
lo di Ghiani. Tutti e due, fino ad allora, avevano sempre 
categoricamente escluso 11 viaggio compiuto Insieme. 

ti caso Martirano>FenaroiK*hlani riempì pagine e pagine 
dei giornali. Come ricorda i giornalisti che si occuparono del 
delitto, come si comportò a suo giudizio la stampa? 

Sempre con grande correttezza, anche nei momenti più 
delicati. In questa vicenda non ci furono screzi. 

La sua indagine, dopo tentennamenti e possibili riaperture 
del caso, ottenne la conferma della sentenza del ««hunale. Per 
lei, quindi, fu un successo. Ma non ha avuto anche momenti di 
delusione sa tutte questa vicenda? 

Sì. A un certo punto delle indagini II questore Marzano 
volle togliermi l'Incarico. Non era convinto, non credeva alla 
tesi del delitto su commissione. Così il caso venne affidato a 
altri funzionari. Ma dopo un po' dovettero restituirmelo. Era 
chiaro che per uscire dall'intrigo, l'unica pista buona era una 
sola: la mia. • 

Valeria Parboni 

L'attrezzatura del fotoreporter «clandestino»: Kodak con pompata, fìnta cravatta e corpetto col 
foro per l'obicttivo 

Una cravatta e una pompetta 
n processo Fenaroli si aprì 11 6 febbraio 

del 61 al Palazzaccio di piazza Cavour, fu 
subito preso d'assalto da una folla di curio
si. cronisti e fotografi. E benché in aula 11 
flash fosse severamente vietato, un fiume di 
immagini con 1 personaggi più Importanti 
della storia prese ad Invadere le redazioni 
del giornali e finì sulle rotative. Era ovvio 
che per farle bisognava lavorare di fantasia, 
ricorrendo al sistemi più complicati e certe 
volte addirittura grotteschi: una finta in
gessatura, un libro con l'interno scavato, 
andavano benissimo per nascondere la Ko
dak che, così camuffata, e sommersa tra il 
pubblico continuava Implacabile, giorno 
dopo giorno a scandire 1 suol clic 

Ma il congegno più valido lo escogitarono 
proprio 1 due fotoreporter del nostro giorna
le, Rodrigo Pais e Giorgio Sartarelll. Si trat
tava di questo: c'era una specie di giubbotto 
di tela con un foro all'altezza dell'obiettivo, 
che faceva da schermo all'apparecchio si- ' 
stemato tra la camicia e la giacca. Poi, 
quando il bustino era stato ben sistemato, 
una vera cravatta, forata anche essa In cor
rispondenza, nascondeva tutto l'imbroglio. 

Una pompetta collegata alla macchina il 
cui filo passava sotto la camicia sul braccio, 

completava il tutto permettendo di arrivare 
ad almeno venti scatti" consecutivi senza do
ver fare la noiosa (e in quella situazione Im
possibile) operazione di «ricaricatura». 

«Reggemmo così, sempre sospesi sul filo 
del rasoio — ricorda Rodrigo Pa\s — per un 
bel pezzo. Poi un giorno — era Inevitabile — 
scoprirono l'inganno. Fu proprio il tenente 
Varìsco a smascherarci. E una scena che 
ncr. dimenticherò mal. MI sorprese mentre 
stavo scappando al giornale con ! rullìnl da 
sviluppare. Cosa poteva fare, a quel punto? 
Poco o niente ormai, visto che il processo 
era agli sgoccioli. Così ci lasciò continuare. 

E, In effetti, a quel punto era fatto tutto, 
anche l'impossibile: nessun attimo di emo
zione, di suspense di quella complicatissima 
storia doveva andare perduto: così Fenaroli 
fu «fissato* impietosamente con Io sguardo 
perso nel vuoto mentre lo portavano da via 
Monaci ammanettato fino alla vecchia sede 
della questura in piazza Nlcosla, Ghiani fu 
sorpreso sul treno alla stazione di Orte, 11 
supertestimone Sacchi fu fotografato du
rante un tempestoso interrogatorio con t 
magistrati Modigliani e FeficetU. Senza 
?|uelle istantanee segrete 11 delitto quasi per
ette avrebbe avuto certo meno fascino, e 

meno clamore. 
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Lieve miglioramento nelle condizioni dei tre feriti 

Si scava sulla Casilina ma 
lo scoppio è un mistero 

Per iutta la giornata i rilievi dei tecnici - Tra le ipotesi la formazione di metano biologico 
da una fogna che si sarebbe saturato all'interno di una galleria sotterranea - Fuga di gas? 

Per tutta la giornata di ieri 
sono continuati i sopralluoghi e 
gli scavi su quel tratto della via 
Casilina appena dopo il nuovo, 
enorme, insediamento di Tor 
Bella Monaca, completamente 
sconquassato dall'esplosione di 
venerdì mattina. Nell'inciden
te sono rimasti feriti due operai 
che stavano lavorando accanto 
alla sede stradale ed un camio
nista letteralmente saltato in a-
ria con il suo automezzo; le loro 
condizioni Bono leggermente 
migliorate ma per Antonio Pa
nicela rimangono estremamen
te gravi. 

Sempre più folta ieri la folla 
di cittadini che hanno voluto 
tentare di dare una propria 
spiegazione alla dinamica dell' 
incredibile sciagura, mentre il 
traffico — malgrado la giornata 
prima del ponte del 25 aprile — 
è continuato ascorrere con un 
certo affanno lungo i percorsi 
alternativi consigliati dai Vigili 
Urbani per aggirare il tratto di 
strada interrotta; le cause dello 
scoppio non hanno ancora spie
gazione certa; con una certa si
curezza è stato possibile invece, 
ricostruire la dinamica dell'in
cidente. Al quattordicesimo 
chilometro della Casilina gli o-
perai della ditta Edilter stanno 
effettuando lavori di scavo per 
conto dell'Acea per la posa dei 
cavi per l'illuminazione del rac
cordo di accesso al complesso 
Tor Bella Monaca. Giunti all' 
altezza del chilometro 14,600 
gli operai sospendono lo scavo. 
E noto, infatti, che in quel pun
to la sede stradale è attraversa
ta da un cunicolo di servizio, 
una gallerìa sotterranea per il 
passaggio di tubature e cavi. 

Un'immagine dello scoppio sulla Casilina 

Mentre Fausto Pompei, 28 
anni, rimane alla guida della 
scavatrice, un altro operaio, 
Antonio Paniccia, si avvicina al 
tombino di accesso al cunicolo 
di controllo. Lo apre e viene in
vestito in pieno dalle fiamme, 
che avvolgono per un attimo 
anche il suo compagno di lavo
ro. Un istante dopo, l'esplosio
ne. La sede stradale salta in a-
ria proprio mentre sta transi
tando il camion guidato da En
rico Damizia. Il pesante auto
mezzo viene sbalzato in aria, ed 

alcuni testimoni affermano di 
aver visto la cabina di guida 
toccare la sommità di un lam
pione per l'illuminazione stra
dale che, infatti, è troncato di 
netto. 

Ci si continua a interrogare, 
a questo punto, sulle cause del
lo scoppio. Ieri i tecnici dell'I-
talgas e dei Vigili del Fuoco 
hanno iniziato una serie di ap
profonditi lavori di scavo in 
tutta la zona circostante, alla 
ricerca di eventuali fughe dalle 
condutture del gas. Una even

tualità questa, che già venerdì 
gli esperti dell'Italgas si senti
vano di escludere. 

Dopo l'esplosione, infatti, 
nessuna conduttura è risultata 
danneggiata e l'erogazione del 
metano è proseguita con rego
larità. Ancne dai primi sondag
gi condotti con sofisticati stru
menti di rivelazione non sono 
risultate perdite, ma un parere 
definitivo non è ancora possibi
le averlo. D'altra parte i diri
genti della società per il gas as
sicurano che in caso di perdite 
si verifica regolarmente un ab
bassamento della pressione in 
tutta la rete, mentre venerdì 
non è stata segnalata alcuna a-
nomalia. 

L'altra ipotesi che viene a-
vanzata, quindi, è quella di un 
accumulo di metano biologico 
nella piccola galleria sotterra
nea sprigionato dall'infiltrazio
ne di una fogna. Il cunicolo si 
sarebbe trasformato — a quel 
punto — in una vera camera a 
pressione pronta a scoppiare al
la minima scintilla. Resta an
che da appurare, in ogni caso, la 
causa immediata dello scoppio. 
Si era parlato, in un primo mo
mento, di un cavo elettrico reci
so, ma stando alla versione for
nita dai due operai, si potrebbe 
trattare di una scintilla provo
cata nell'apertura del tombino 
o di una sigaretta accesa. 

Intanto sono sensibilmente 
migliorate le condizioni di En
rico Damiza, il conducente del 
camion. Versa invece in perico
lo di vita, Antonio Panicela, l'o
peraio che è stato direttamente 
investito dallo scoppio. La pro
gnosi non è stata sciolta neppu
re per Fausto Pompei. 

Angelo Melone 

Risposte concrete ai problemi dell' ambiente 

A tu per tu col 
sindaco là gente 

di Donna Olimpia 
Che cosa chiedono gli abitanti 

E' stata un'assemblea gremita quella con 11 sindaco tenuta
si venerdì pomerìggio In piazza Donna Olimpia. Perché in 
discussione erano i problemi della nettezza urbana, del verde 
pubblico e della salvaguardia dell'ambiente. Molte sono state 
le richieste avanzate al primo cittadino di Roma: nuovi cas
sonetti da distribuire in tutta la zona, della XVI circoscrizio
ne, 11 prolungamento della Circonvallazione Gianicolense e 
tante altre. Per questi come per altri problemi Vetere ha dato 
risposte di soluzioni concrete e ravvicinate. Infatti saranno 
installati 1500 cassonetti e la circonvallazione ha già un suo 
progetto. 

Ma il sindaco ha parlato anche della soluzione di alcuni 
grossi problemi che riguardano Monteverde Nuovo e Pisana-
Bravetta. Si dovrà finalmente sistemare piazza S. Giovanni 
di Dio, dove oggi convivono uno dei più grossi e importanti 
mercati cittadini con un attestamento capolinea dell'Atac. 
Sarà quest'ultimo ad essere spostato in un'area prevista dal 
progetto di prolungamento della circonvallazione; probabil
mente verrà creato anche un anello tranviario. Così, una 
volta liberata la piazza dal capolinea, si potrà ristrutturarne 
11 mercato. 

Prima del dibattito in piazza Donna Olimpia il sindaco 
Vetere aveva fatto anche un giro nella zona, In particolare in 
via Aurelio Saffi, verso la salita dei Fortini, per verificare lo 
stato della strada che costeggia le mura di Villa Sciarra e che 
collega ad uno spazio verde in collina dal quale si può ammi
rare un eccezionale panorama della città. 

Vetere ha così visto che uno dei muri è in uno stato di frana 
avanzato, mentre la strada sta smottando. Anche le condl?lo-
nl dello spazio verde non sono delle migliori: infatti necessi
tano di un riordino e di una sistemazione. 

Durante il suo giro il sindaco si è intrattenuto con la gente 
che ha posto domande, chiesto informazioni sullo stato degli 
Interventi dell'amministrazione proprio su questi problemi. 
Così la gente ha potuto sapere che per la soluzione di queste 
questioni si sta lavorando. La giunta martedì ratificherà la 
proposta di una commissione per il concorso di appalto per 
aggiudicare alla Geosonda i lavori di sistemazione della via 
Saffi e delle zone limitrofe. Infine, sempre durante il suo giro, 
Vetere ha visitato la sede della XXXV zona della NU, incon
trandosi con tutto il personale. 

Università 

Vermi 
nella 

minestra 
mensa 

bloccata 
Quando quindici giorni fa 

Santarelli, Rivela, Ruberti i-
naugurarono la ristrutturata 
mensa universitaria di via De 
Lollis gli studenti pensarono 
che davvero si fosse v oliata pa
gina. Ma non è stato così. Do
po cinque giorni dall'inaugu
razione (per l'occasione il me
nù prevedeva Chianti Ruffi
no, lasagne, pollo e banana, 
invece del solito riso e dell'ine
vitabile mela) tutto e ritornato 
come prima: spanti i fiori co
stati oltre tre milioni, scom
parse le pinze e i guanti per 
prendere il pane, scomparse le 
cuffie per trattenere i capelli, 
nel riso e nei tortellini sono in
vece ricomparsi i «frequenta
tori» di sempre: vermi, mosco
ni, grumi di capelli — denun
ciano gli studenti della mensa 

Ieri pomeriggio, di fronte 
all'ennesimo verme, gli stu
denti hanno detto basta. Si so
no riuniti in assemblea e han
no costituito una commissio
ne di controllo. Sorpreso si è 
dimostrato il funzionario del
la mensa Urbinì, il quale ha 
affermato che se guanti e pin
ze non si usano e «un affare 
interno, gli studenti non c'en
trano» e ha annunciato la di
sinfestazione dei locali marte
dì prossimo. Non si poteva far
la prima? «Evidentemente 
non si poteva dice Urbino*. 
Nessuna preoccupazione —• 
sembra — per la salute degli 
studenti, ne»un interesse per 
le norme di igiene. 

XXV Aprile 

Una strada 
in ricordo 

del generale 
Dalla 

Chiesa 
Il 38* anniversario ùcìla libe

razione verrà celebrato con una 
serie di manifestazioni promos
se dal Comune di Roma che 
prevede tra l'altro l'intitolazio
ne di una strada al nome del 
generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa. Alle 11.30, il sindaco 
Vetere e il ministro degli Inter
ni Rognoni prenderanno la pa
rola nel corso della cerimonia 
che, in attuazione del provvedi
mento preso dal Consiglio co
munale il 15 febbraio scorso, 
vedrà la solenne intitolazione 
al generale scomparso dell'at
tuale via Legnano (tra viale 
Giulio Cesare e viale delle Mili
zie) alla presenza del coman
dante dell'arma dei carabinieri 
gen. Valditara, dell'ordinario 
militare per l'Italia mons. Bo-
nicelli, dei presidenti delle as
sociazioni combattentistiche, 
d'arma e partigiani, gli alti uffi
ciali delle varie armi e delle for
ze dell'ordine. Tra le adesioni 
sono eia state comunicate quel
le della signora Dalla Chiesa e 
del gen. Romeo Dalla Chiesa, 
rispettivamente madre e fratel
lo del generale, la famiglia Setti 
Carraro, il procuratore della 
Repubblica Hi Roma Vessichel-
li, l'avvocete generale dello 
Stato Manzari, il presidente 
dell'associazione carabinieri 
gen. Fiore. 

Nella stessa giornata, alle ore 
10.30, il sindaco deporrà una 
corona d'alloro presso la lapide 
posta nel mausoleo delle Fosse 
Ardeatine. 

Concerto il 30 al Tenda Seven Un 

Per i nostri lettori 
Morandi «scontato» 

Atteso ritorno per sabato prossimo di Gianni Morandi a 
Roma. Il popolare cantante si esibirà al Teatro Tenda Seven 
Up, nei pressi dello stadio Flaminio Insieme a Fiordaliso, una 
delle rivelazioni dell'ulUmo Festival di Sanremo. 

Gli appuntamenti con 11 pubblico romano sono una delle 
tappe «d'obbligo* per li cantante romagnolo. L'anno scorso 
Morandi cantò In due Festival dell'Unità con un afflusso-
record di decine di migliala di persone. Un ennesimo ricono
scimento alla sua popolarità, anche Internazionale, che ha 
visto riconfermata in una recente tournée di oltre un mese In 
Unione sovietica con oltre trenta concerti nelle maggiori cit
tà. 

L'appuntamento di sabato 30 è organizzato dall'Arci e da 
Radio Blu, ed è la conclusione di un «tour* che Morandi sta 
conducendo in questi giorni con concerti in nove città Italia
ne. L'Unità ha deciso di offrire al suol lettori uno sconto 
speciale per Io spettacolo al «Tenda Seven Up»: nel giornale 
del 30, infatti, si potrà trovare un tagliando da presentare al 
teatro per ottenere una riduzione di L. 2.000 sul costo del 
biglietto. 

Maratona e Cicloraduno «invadono» Roma 

I percorsi delle due gare, la Maratona (a sinistra) e il Cicloraduno 

solo bici e 
Una gara internazionale ed una per dilettanti - Ecco i percorsi, per evitare code ingorghi e arrabbiature 

SI chiama Romaratona, ed è una 
gara internazionale. Gli organizza
tori l'hanno gemellata Infatti con u-
n'altra corsa che si terrà a Parigi il 7 
maggio prossimo. E per questo i sin
daci delle due capitali, Chirac e Vete
re, rivolgeranno in televisione il loro 
saluto a questa gara «ecologica», per 
«un uso più umano della città». In 
effetti, la nostra città oggi sarà com
pletamente «rivoluzionata, durante 
il passaggio di questo corridori ap
piedali. Ma sulle strade troveranno 
anche i ciclisti del Cicloraduno na
zionale «Coppa 25 aprile», che arrive
rà ad Albano Laziale. E le due gare 
daranno del filo da torcere a tutte le 
scatole d'acciaio allineate lungo 11 

percorso. Vale la pena di «non» segui
re In auto gli itinerari che riportia
mo, per evitare lunghe code e lunghe 
arrabbiature. 

La «Romaratona» si divide in due 
gare distinte. La prima, con profes
sionisti nazionali ed internazionali 
(42,195 chilometri), partirà all' 9,30 
(con un massimo dì 5.000 concorren
ti) dal Palazzo dello Sport all'Eur, 
per concludersi al Colosseo. La se
conda (8 Km) per dilettanti, partirà 
invece alle 9.45 per raggiungere 11 
Circo Massimo. 

Ecco l'elenco delle strade oggi off-
llmit: Via Cristoforo Colombo, viale 
dell'Oceano Pacifico, via Ostiense, 
via Marmorata, piazza dell'Emporio, 

lungotevere (dal lungotevere Aventi
no al Grande Ammiraglio Thaon de 
Revel), via Flaminia, viale delle Belle 
Arti, via del Giardino zoologico, via 
Pinciana, via Po, via Tagllamento, 
via Seblno, via Nemorense, viale Li
bia, via delle Valli, via Val di Cogne, 
viale Jonio, via Jacopo Sannazzaro, 
via Nomentana, via Casal de* Pazzi, 
via Tlburtlna, via Portonacclo, largo 
Preneste, via dell'Acqua Bulicante, 
via di Tor Pignattara, via di Porta 
Furba, via Tuscolana, via Appla 
Nuova, piazza di Porta San Giovan
ni, via Emanuele Filiberto, viale 
Manzoni, via Lablcana, Colosseo, via 
del Fori Imperiali. 

Il cicloraduno Interesserà Invece 11 
Velodromo Olimpico (dov'è prevista 
la partenza), viale dell'Oceano Paci
fico. via Ostiense, Basilica S. Paole, 
lungotevere Aventino, Bocca della 
Verità, piazza Venezia, Fori Imperia
li, via Cavour, largo Brancaccio, via 
Merulana, S. Giovanni. Re di Roma, 
ponte Lungo, piazza dell'Alberone, 
Quarto Miglio, Capannello, aeropor
to di Ciampino, Castelgandolfo, Al
bano. Al ritorno, via Colonnelle, Pa-
vona, Santuario Divino Amore, vìa 
Tor Pagnotta, Cecchignola, via Lau
rentina, Velodromo. 

Anche domani ci saranno altre 
manifestazioni sportive, ma in aree 
più «limitate». 

Parentini 
esclusivista dell abbigliamento del g.s. del tongo-colnago 

311 veste i 
CAMPIONI 

GIUSEPPE 
SARONNI 

" 7 3 ^ . . 

abbigliamento sportivo per 
campioni del mondo 

FORNITORE UFFICIALE G.S. 
DROMEDARIO, ALAN. OECE, SIDERMEK 

Parentini 
capanne (pisa) tei. 0571/467543 
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CESTIA 
SOCIETÀ- COOPERATIVA AAI_ 
U U U I I «1L> LEU MAZXMAIE COOPBUBTVC t NUTUT. 

H O I V I A MAOUZMD VIA 
TUfFONO t a s i l *FCI 43aOCO 4 3 S B * 

a ponte marconi... 

l'usato che cercavi 

TIPO 

GOLFGLS 
FJESTA1100L 
MINI 90 SL 
A112EL 
JETTAGLI 
ALFA SUD 1300 
126 FIAT 
R5GTL 
VW Maggiolino 

ANNO 

1981 
1981 
1979 
1980 
1980 
1980 
1981 
1980 
1973 

PASSAT GL Diesel 1979 

ANTICIPO RATE DA 
3.100+12x350.000 
2.000+12x250.000 
1.600+12x210.000 
3.000+12x190.000 
4.000+12x300.000 
2.000+12x280.000 
1.600 + 12x210.000 
3.200+12x250.000 

500 +12 x 90.000 
2.700+12x250.000 

Libri dì Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 

senza ipoteca-incluso passaggio di proprietà 

U _ ifv italivagen 

lgtv. pietra papa 27 
ponte marcon, • 55800T4 



DOMENICA 
24 APRILE 1983 l 'Unità - ROMA-REGICNE 21 

Spettacoli 
Scelti per voi 

I film-dei giorno • Nuovi arrivati 
G a n d h i 

King, F i a m m a I, Sisto. 
Politeama 

I l v e r d e t t o 

Barberini, Majest ic . 

Cucciolo, At lant ic 
T r o n 

Adriano, Ambassade , 
Paris. Universal 

Il b e l m a t r i m o n i o 

Augustus 
l o . C h i a r a e lo S c u r o 

Ariston, Quat t ro Fontano, 

T o o t s i e 
Eden, Embassy . Eurcine, 
F iamma I I . Rivoli 

I g u e r r i e r i d e l l a p a l u d e s i l e n 
z iosa 

Supercinema 
C o l p i r e a l c u o r e 

Capranichetta 
I b a n d i t i d e l t e m p o 

N e w Y o r k . A m e r i c a , C a p i -
t o l 

Vecchi ma buoni 
S o l d a t o b l u 

Ariston I I . Vit toria 

U f f i c i a l e e g e n t i l u o m o 

Etoile. Golden 
V i c t o r V i c t o r i a 

Airone, De l Vascello, Ast ra 
A n n i s p e z z a t i 

Novocine 
I p r e d a t o r i d e l l ' a r c a p e r d u t a 

M a d i s o n 
M a d o n n a c h e s i lenz io c 'ò 
s t a s e r a 

Farnese 
U n a l a m a n e l b u i o 

Arch imede 
R a m b o 

Due Allori. Traiano. M e t r o 
Drive In 

DEFINIZIONI 
tascienza: G: 

- A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan-
Giallo; H: Horror: M: Musicale; S: Sentimentale: SA: Satirico; S M : Storico-Mitologico 

Taccuino 

Iniziative per 

il «25 aprile» 
OGGI organizzata dalla V Circoscrizio
ne si apre una manifestazione-mostra 
sulla Resistenza che si concluderà il 
15 maggio, nsl salone Mostre-Pittura 
del Centro Sociale «Malafronte» (via 
monti di Pietralata, 16). 
LUNEDI 2 5 APRILE 
Alle 10 a piazza dei Mirti, organizzata 
dalle tre Sezioni del PCI di Centocelle 
corteo e dibattito unitario con PSI. 
PSDI e PRI: per il PCI partecipa l'on. 
Franco Ottaviano. Latino-Metronio al
le 9.30 (Borgna). 

A COLLEFERRO alle 9 .30. organizza
ta dal Comune, manifestazione: per il 
PCI partecipa il sen. Roberto Maffio-
letti. 

MONTEROTONDO: alle 9 .30. orga
nizzata dal Comune, manifestazione: 
per l'ANPI partecipa Franco Raparelli. 
MONTEPORZIO: alle 9 . organizzata 
dal Comune, manifestazione; per I' 
ANPI interviene Giuliana Lestinì. 
GENAZZANO: alle 10. organizzata 
dal Comune, manifestazione-dibatti
to: partecipa per l'ANPI Pietro Amen
dola. 

ALBANO LAZIALE: alle 9 manrfesta-
zione: per l'ANPI interviene Cavalieri. 
SEZZE: alte 10 manifestazione orga
nizzata dal Comune: interviene per I' 
ANPI Franco Funghi. 
CIVITAVECCHIA: alle 10. organizzata 
dal Comune, cerimonia commemora
tiva con la partecipazione deD'ANPI. 
ROVIANO: alle 10.30 manifestazione 
organizzata dal Comune: per il PCI in
terviene Olrvio Mancini. 
La XVII Circoscrizione e l'ANPI orga
nizzar» •»» incontro al II Distretto dì 
polizia: per l'ANPI sono presenti Ma
rio Mammucari e L. Bruscani. 
MARTEDÌ 2 6 APRILE 
Alla Scuola elementare «Giovanni 
XXIII» (via Aquilonia). organizzato dal-
l'ANPI. incontro-dibattito a cui inter
viene Latto Bruscani. 

• • • 
Il 25 aprile, nel quadro delle iniziative 
per l'isnnr.-crsario della Liberazione e 
in coincidenza con la conclusione del 
secondo anno dall'entrata in vigore 
della riforma della Polizia, una delega
zione del Consiglio della XVII Cr co
scrizione. guidata dal Presidente Da
niela Valentini e una rappresentanza 
detl'ANPI di Roma, composta da Bai-
letti. Bruscani e Spinetti, si incontre
ranno con ri personale del 2* Distretto 
di Polizia del Quartiere Mazzini. 
In questa occasione verranno discussi 
• temi della difesa della democrazia da 
criminalità e terrorismo e lo stato di 
attuazione della legge dì riforma della 
Polizia di Stato. 

Una delegazione guidata dall'asses
sore provinciale ai lavori pubblici e 
viabilità Lamberto Mancini deporrà 
corone d'alloro dinanzi alla lapide che 
in Palazzo Valentini ricorda il sacrificio 
alle Fosse A l a t i n e del consigliere 
Placido Martini (ore 8.40). al cimitero 
del Verano nel sepolcreto dei caduti 
per la lotta di liberazione (ore 9). al 
Monumento al deportato (ore 9.30) , 
alle Fosse Ardeatine (ore 10.15) e alta 

Sinagoga (ore 10.451. • • • 
Il 25 aprile sarà commemorato nella 
Usi Rm 4 dall'onorevole Tina Ansel
mo La manifestazione si svolgerà 
martedì, alle ore 12. in via Lampedu
sa. 

Un ricordo commosso 

di Gino Mangiavacchi 
Proprio nei giorni delle celebrazioni del 
25 aprite i compagni Aldo, Aurelio. 
Ezio. Remo. Salvatore e Sandro di Vi
terbo hanno voluto sottoscrivere a 
«l'Unità» 120 mila lire in commosso 
licurdo del caro compagno Gino Man
giavacchi, medaglia d'argento della 
Resistenza, partigiano combattente 
nel Lazio e nei boschi del Viterbese. 
militante comunista fin dalla clande
stinità. 

Gino Mangiavacchi è scomparso re
centemente e immaturamente a Vi
terbo dopo una vita spesa al servizio 
del movimento operaio. 

Lutto 
È morta Teresa Sansolini madre della 
compagna Simona, della sezione Ti
voli-Centro. Alla compagna e ai fami
liari giungano le più sentite condo
glianze della sezione, della Zona e del 
gruppo consiliare. 

Assemblea 
sulla mafia 
ad un anno 
dall'assassinio 
di La Torre 
Mereoledì prossimo nel giorno del pri
mo anniversario dell'assassinio dei 
compagni Pio La Torre e Rosario Di 
Salvo il PCI romano ed il comitato 
regionale hanno organizzato un'as
semblea pubblica alle ore 21 al Teatro 
Anteprima in via Capo D'Africa, 7. 
All'assemblea, indetta per un rinno
vato impegno contro la mafia, la ca
morra e il terrorismo partecipano 
Gianni Baget Bozzo. Achille Occhetto. 
Stefano Rodotà, il rettore detta I Uni
versità. Antonio Ruberti e il sindaco 
Vetere. 

Piccola cronaca 

Benzinai notturni 
AGIF* - via Appia km. 11 : via Ame

lia km. 8; piazzale della Radio; Cirene 
Gianicolense 3 4 0 ; via Cassia km. 13: 
via Laurentina 4 5 3 ; via Q. Maìorana 
265 : Lungotevere Ripa 8 : Ostia, piaz
zale della Posta; viale Marco Polo 
116. API - vìa Auretia 5 7 0 ; via Casci
na km. 12: via Cassia km. 17. CHE
VRON - via Prenestina (angolo viale 
della Serenissima): via CasHina 9 3 0 : 
via Aurelia km. 18. IP - piazzale delle 
Crociate: via Tuscolana km. 10: via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini): 
via Carlina 7 7 7 ; via Aurelia km. 2 7 ; 
via Ostiense km. 17: vìa Pontina km. 
13: via Prenestina km. 16; via delle 
Sette Chiese 272 : vìa Salaria km. 7. 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 

Vigna St riluti); via Aurelia km. 28 ; via 
Prenestina Km. 1 1 : via Tibùrtina km. 
1 1 . TOTAL • via Ficimlina 734 ; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti): via Ti
bùrtina km. 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268 : via Prenestina (angolo via Mi-
chelotti); via Tuscolana (angolo via 
Cabiria) via Casifcna km 18. FINA - vìa 
Aurelia 7 8 8 : via Appia 613 . GULF -
via Aurelia 2 3 : 5.a. n. 5 km. 12. 
M A C H - piazza Bonìfazi. 

Farmacie notturne 
Con l'entrata in vigore dell'ora le

gale le farmacie rispetteranno il se
guente orario di apertura e chiusura 
(8 .30-13 /16 .30-20) . 

Borgo-Prati-Detle Vittorie-
Trionfale basso - De Longis, via 
Candia 2 8 : Baschieri. via L Settem
brini 3 3 : Rieia. via Germanico 87 : Co
la di Rienzo, vìa Cola di Rienzo 213 . 
Rioni: Savelli, via Urbana 1 1 : Pozzi. 

via Principe Eugenio 5 6 / 5 8 / 6 0 ; Mi-
cucci. via Piemonte 95 : Chieffo Was
sermann. via Capo le Case 4 7 : Lange-
G d.ssa A. Maria Filippi. Corso V. E-
manuale 174; Boltfi Adele. Salita Nic
colò da Tolentino 19; Tronchetti Pro
vera. vìa del Corso 145: Del Corso. 
via del Corso 2 6 3 ; Acquario dr.ssa 
Ricci A. Lucia, piazza Manfredo Fanti 
3 6 : Colle Oppio, via Merulana 2 0 8 . 
Testaccio-San Saba - Marchetti 
Nadrna. via Ostiense 53 . Trastevere 
- Peretti. p.zza S. Maria in Trastevere 
7; Bernacchi. via Ettore Rolli 19. Ca-
salbertone - Dr. Montagna, via C. 
Ricotti 4 2 . Monte Sacro-Monta 
Sacro Arto - Isola, via Monte Sirino. 
10 (p.zza degli Euganei): Dr. G. Gravi
na. via Nomentana 564 : Stracuzzi. 
viale Adriatico 107; Muzì dr. Afcerto. 
via U. Ojem 102: Zeni, vìa Val Melai-
na 1 5 1 ; Brugni Alessandra, piazza 
Conca d'Oro 34 . Nomentano - Pal
mer», via A. Torlonia 18. 

Il parti to 

Roma 

COMITATO DIRETTIVO: gevect 

28 . alle 9 . nuruone del C D . della Fe

derazione. Odg: 1)cPnmo esame del

la situazione politica e degk impegni 

del Partito», relatore d compagno 

Sandro More*: 2) «Esame defle pro

poste per lo sviluppo del decentra

mento amminisirativo*. relatore Enzo 

Proietti: 3) «Preposte per le nomine 

per gb Enti culturali», relatore Gianni 

Borgna. 

ASSEMBLEE: afe 10 a Caserta 

Martei continua i convegno su «Dal 

compromesso storico ai" alternativa 

democratea: contarutà o svolta r*«a 

strategia del PCI»; partecipano Giu

seppe Ctsarante. Corrado Morosa. Al

berto Benzora. Farmano Cruciane». 

Paolo Brezzi e Enzo Roggi. 

Assemblea dei 

comunisti sulla casa 

Per rilanciare rnziativa del Partito 

sul problema desa casa, del rifarà io 

deTedSzia e gestione del territorio e 

convocata una assemblea de» comu

nisti romani per giovedì 2 8 . alla 17 . 

presso il Teatro dalla Federazio

ne. Presiede H compagno Enzo 

Precetti defla segretaria deBa Federa

zione: introduca •) compagno Giovan

ni Mazza, responsabile deBa Seziona 

Casa e Urbanistica detta Federazione: 

conclude ri compagno Lucio Libertini 

responsabile nazionale deta Sezione 

casa, trasporti a éifrestnitte. 

FGCI 
TOR DE' SCHIAVI. aCe 9 .30 . Con

gresso dì c c o l o (Lavia). FEDERAZIO

NE. è convocato par martedì 2 6 S 

Direttivo deaa FGCR. ale 17.30. 

Odg: Compiti deBa FGCI ner attuate 

situazione politica (Lavia). ABe 9 . 3 0 

di stamani semnano al circolo deBa 

FGCI Latno-M«tru«o suso moda del

la neodestra tra i govani. Parteopa 

Gianni Borgna. 

Zone della Provìncia 

SUO - Manifestazioni per a 2 5 
Aprile: COLLEFERRO ale 10 mante-
stazione unitaria (Mafhoteni): GE
NAZZANO alle 10 3 0 manifestazione 
umana (P. Amendola): VELLETRI ale 
17 mantiestazone su l * paca (Capet
t i . MONTELANICO a** 10 
imitano (Carda): MONTEPORZlO i 

Cona rooniodq Comune dì Roma Assess. Cottura 

presenta 

/sn a patroanio d a Comune di Roma Asse 

SPAZIOZERO 
MERCE C U N N I N G H A M DANCE C O M P A N Y « P I T S T S s 

eJOHNCAG£«CWCCTT» 
dal 25 aprile al V maggio in esclusiva a Roma 

al TEATRO OlWfrCO • Tel. 3962635 
Lunedi 25 ere 2100 «CTW b» iTJXrmpico) 
Martedì 26 ore .7.30 «mi/ÌAÉCE (T. Omptco) 

ore 21.00 « m » T M J . Oirtóco) 
Mercoledi 27 ore 11.00 «< leWt iT» l WMUnf» 

fT. Spaziozero) 
Grave* 28 ore 21.00 «CTEMT 3» (T. (Tropico) 
Venerdì 29 ore 21.00 «CTflT «» ff. Ofintpico) 
Sabato 30 ore 21.00 - m » n » * f r Cttrir*co) 
Domenica 1 ore 2100 «CMCOT» dì e con 

John Case (T. Olimpico) 
N B. Ogni sera uno spettacolo diverso 

10 comizio: LANUVIO ade 10.30 co

mizio PCI (Piccarreta). 2 6 apr i i * : 

COLLEFERRO ale 19 Gruppo USL 

RM 3 0 (Battole*): CAVA DEI SELCI 

aBe 18.30 C D . (Re*). 

EST - Lunedi 2 5 : ROVIANO. alle 

10 .30 (O. Mancini). Martedì 2 6 : O-

LEVANO aSe 18 C D . (Somogyi): 

CAMPAGNANO afte 2 0 mandamento 

su F.U. (Gasbarri). 

Federazioni 

VITERBO: MONTEFIASCONE aBe 
10 assemblea. 

PROSINONE: FERENTINO aSe 
9 .30 . assemblea (Spaziarsi. Mazzoc
chi); AQUINO ale 19. cornino (As
sente); CEPRANO aie 10. assem
blea. Lunedi 2 5 ; SGURGOLA a9e 19. 
comizio (M. Mammucan). 

RtETfc CCLIALTO-COIXEGIOVE 
affé 10 . assemblea (CarapaceIn). 

VIDEOUdO 
FORTUNA 
La sig.ra Valentina 
Batlistelli 
e la sig.ra Celeste 
Fiticci 
hanno vinto questa 
settima^ i due TV 
Color -
Loewe 22\ 
e a VIDEOUNO si 
vince 
ancora.... 

COME? 
GUARDATE 

V I D E O U N O 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
Alle 18.30. Nell'Auditorium RAI del Foro Italico Con
certo Vocale e Strumentale diretto da Reynald Giova-
ninetti. L.V. Beethoven: «Leonora III»; R. Slrauss: «Morte 
e Trasfigurazione»; S. Prokofiev: «Alexander Nevsky». 
Mezzosoprano Reinhild Runkel. Maestro del Coro Gianni 
Lazzari. Posto unico L. 3 .000. (Per gn abbonati del-
(«Opera» ingresso gratuito). 

ACCADEMIA FILARMONICA R O M A N A (Via Flami
nia. 118) 
Alle 19. Presso il Teatro Olimpico N banchetto M u t i c e 
le feste, musiche e danze alla corta di Caterina De' 
Medici nell'interpretazione del Gruppo di Danza Rinasci
mentale e del Complesso Armonìa Antiqua. Biglietti alla 
Filarmonica • Via Flaminia. 118 - Tel. 3 6 0 0 1 7 5 2 . 

ACCADEMIA NAZIONALE D I 8 A N T A CECILIA (Au
ditorium • Via della Conciliazione) 
Alle 18 (turno A). Trio di Trieste. Direttore Gianandrea 
Gavazzeni. Voce recitante: Massimo De Frsncovich. Mu
siche di Ghedini. Reger. 

A .QI .MUS (Associazione Giovanile Musicale) 
Riposo 

A R C U M (Piazza Epiro. 12) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMI C I DI CASTEL SANT'ANGELO 
(Lungotevere Castello. 5 0 • Tel. 3285088 ) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ! D A N Z A T O R I SCAL
ZI (Vicolo del Babucck). 37) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L A . SABBATINI (Alba
no Laziale - Via Enea. 12) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE R O M A N A (Tel. 
6568441) 
Alle 2 1 . «XV Festival Internazionale di Clavicembalo». 
Presso il Palazzo della Cancelleria (Piazza della Cancelle
ria) Laura Alvini (clavrcambato). Musiche di Scarlatti, 
Rameau. (A concerto iniziato il pubblico non potrà acce
dere in sala). 

ASSOCIAZIONE «VICTOR J A R A » SCUOLA POPO
LARE DI M U S I C A (Via Lodovico Jacobini. 7) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza L. De Bosis) 
Riposo 

CENTRO CULTURALE «VIGNE N U O V E » (Via R. Va
lentino. 10) 
Riposo 

CENTRO R O M A N O DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Vìa Monti dì Pietra-
lata. 16) 
La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico. 
hata yoga, tessitura. 

CHIESA S. FILIPPO NERI (Via Martino V. 28) 
Riposo 

CIRCOLO UFFICIALI FF.AA. D' ITALIA - PALAZZO 
BARBERINI (Via delle 4 Fontane. 13) 
Alle 11.30. Concerto. Anna Stefania Februo (soprano). 
Marco Cicconcelli (flauto). Rolando Nicolosi (piano). Mu
siche di Tulou. Mozart. Frack. Bellini. Pessard. Puccini. 
Busser. Oonizetti. 

CORO AURELIANO (Via Vigna Rigacci. 13) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Riposo 

GRUPPO MUSICALE ITALIANO (Piazza Paganica. 50) 
Riposo 

GRUPPO M U S I C A INSIEME (Via Borgata della Magl i 
na. 17) 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Frscassini. 46) 
Riposo 

LAB I I (Arco degli Acetari. 4 0 - Tel. 6 5 7 2 3 4 ) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio dì musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inolt» •» iscrizioni ai corsi 
per f j ' t i gli strumenti. Segreteria aperta dalle 17 ade 2 0 
sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32 /A) 
Riposo 

R O M A NOVECENTO M U S I C A 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE D I M U S I C A D O N N A OLIMPIA 
(Via di Donna Olimpia. 3 0 - Lotto III. scala C) 
Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica. 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra
tica di insieme. 

TEATRO D I V ILLA FLORA (Via Portuense. 6 1 0 - Tel. 
5926614 ) 
Nell'ambito delle iniziative promosse dall'Atelier Interna
zionale permanente (treno da Abrasa Teatro. «Incontri 
d'arte e di ricerca teatrale», si terranno fino al 3 0 aprile 
spettacoli, seminari e filmati su alcune fra le più famose 
e conosciute forme di teatro-danza orientale. 

Prosa e Rivista 

ABACO (Lungotevere dei MeOmi. 33 /A) 
Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 8 1 - Tel. 6568711 ) 
Riposo 

A U S I TEATRO (Via Monte di Testacelo. 44) 
Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) 
Alle 17.30. Le dhriea.... Regìa di Carlo Croccolo: con 
Anna Maria Porta. 

ATENEO (Piazza Aldo Moro) 
ffepQSO 

BEAT 7 2 (Via G.G. Berli. 72) 
A le 21 .30 . Il Fantasma dell'Opera presenta V ie Anto 
nio Piyafetta Navigatore. Regia di Paolo Mendel. 

BELLI (Piazza S. Apofloraa. 11/A - TeL 5894875 ) 
ABe 17.30. B Microbio deBa p a l m i . Novità di Roberto 
Lerìd Regia di Peter Chatel. Musiche r j Francesco Verri
ne». Scene di Paolo Tonini. 

BORGO S . SPMUTO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Ale 17. La Compagnia D'Origlia Palmi presenta Dialo 
g M deBe Cai meo lane di Georges Bernanos. Regia di 
Arma Maria Palmi. 

CHIESA SACRE S T I M M A T E (Largo Argentina) 
Ale 18.15. La Cooperativa «D Baraccone» presenta Chi 
cercate. Regia di Luigi Tani; con Angela Cavo. Franco 
Monto. Americo Saturni- Musiche di Domenico Mazzi
niani. A le percussioni Fulvio Marras. 

CLEMSON (Vie Borioni. 53) 
Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Vra del Colosseo. 6 1 - Palaz
zo Rivale» - Tel. 4753850 ) 
A le 19. La Compagnia «Teatro») presenta aerate d i 

COOf». A R C U S (Via Umarmora. 2 8 • TeL 732717 ) 
Ale 2 1 . La Comp. La Porta Magica presenta Pier et te a 
tWierSnvro. spettacolo di dawn e mimo con Maurizio 
Fabbri e Fiorala Cerane. Regia di Livio Gelassi. 

DELLE A R T I (Via Siala. 5 9 - TeL 4 7 5 8 5 9 8 ) 
A l e 17.30 (turno D). La Compagnia Stabie dea» Ar t con 
Paolo Ferrari. Laura Tavarrti. Duo» O d Prete, presenta 
enfi data di Roberto Bracco. Regia di Sergio VefettL 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - TeL 4 6 2 1 1 4 ) 
Ale 17 (abb. D/2). B Teatro Stante F.V.G. di Trieste 
presenta Botrvard e P a n e t t a i di T. Kezich e l_ Squam-
na da G- Flaubert: con Mario Maranzana. Vittorio France
schi. Carta Cassola. Rega Giovanni Pampigfcone. 

ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11) 
Ale 16.30. Erle«i»uiwiwte<eB»s«eBi di Enzo Lfcerti. 
Regia di Enzo Leoni; con Anna Durante. Leale Ducei. 
EnraLaberti. 

ET1-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 
Riposo 

rn-CEMTTRALE (Via Ceka. 6 - Tei. 6 7 3 7 2 7 0 ) 
Afe 17.30. B « f a i d a • r e s e » * eante di Ghigo De 
Chiara e F«j«enzo FiorenUr*: con Fiorenzo Fiorentini. Enzo 
Guarirti. L*a Gatti. Ai buratoni Ceno Corner*. Mucche 
di Paolo Gatti. Regia di Fiorenzo Fsgrarrbni. 

ETVOUeXBtO (Via Marco Mughetti. 1 - TeL 6794585) 
Ale 17.30 (diurna festiva). Le Comunrta Teatrale Stataria 
presenta U U Brignone. Gianni Agus. Latgi Obero m 
Caci è e * v i gara * L. Pvtmfelo. Regia et Giancarlo 
Sape. (lAéma rwotat. 

CTI -SALA UBBMWTO (Via de«a Mercede. 4 9 - TeL 
6794753 ) 
A l e 17.30. La Compagnia Teatrak* La Meduaa preseme 
ajereert di Franco Cuomo. Regìa di Mieeiinp. De Rotei: 
con De Rossi. P o p * » . Cozzi. Seied, Long». Picchetti. 
Benedetti. Palme. Mocci. 

E T K T 0 I W S * 0 f M (Vis dog* Acqweeparta. 161 
A le 18 . I^Cort«paonia«LaRecrts*pres»xt*a1Mi»gejr 
a m o r * dì Viola Papem. Regie di Franco Di Matteo, con 
Roberto Agostini. Manna Lorenzi. Donatela Mei. Sandra 
Sasso. 

ETt-VALLE (Via del Teatro Vale. 2 3 / A • Tel. 6543794) 
A le 17.30. B rttertt* • c a e * di H. Pàmar. Regia di Carlo 
Cacchi; con Bruno Armando. Anna BoncifflO, Carta Cac
chi. Paolo Graziosi (Ultima raditi. 

GIWOWC (Via dete Fornaci. 3 7 - fai- 6 3 7 2 2 9 4 ) 
Ale 17 e ala 2 1 . V i i * • * !» •»» di Noci Coward: con 
•sana Givone. Regia di SeVeno Blaat. Mueche « Coen"* 
e N c o i * . 

GMJUO CESARE (Viale Gatto Cesare. 2 2 9 • Tel. 
3 5 3 3 6 0 / 3 8 4 4 5 4 ) 
Ale 18. La Compagnia di Adriana Asti presenta T i«wej . 
ai di L. Prendalo. Regia et Gorgo Ferrara. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 • Tel. 751785) 
Riposo 

IL LABORATORIO (Via S. Vernerò. 78) 
Alle 2 1 . Doriana Chierici e le sue «Dame del ritmo» in 
Troppo beila per vivere. Regia dì Doriana Chierici: con 
Avetta, Chierici. De Luca. Musiche a cura dì Avetta e De 
Luca. 

IL LOGGIONE (Via Goito. 35/A) 
Riposo 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 8 7 1 
- Tel. 3669800) 
Alle 18. Le riscoperta o W A m e r i c a . La Roma dì Belli. 
Pascarella. Trilussa. Regia di Pier Latino Guidoni: con 
Giancarlo Sisti. Susanna Schcmmari. Gabriella Giorgelli. 

L A C H A N S O N (Largo Brancaccio 82/A) 
AHs 17.30 (fam.) e 21 .30 . Cabaret Napoletano I Fete -
benefretelH con Gigi e Edo Imperatrice e II cappellac
cio con Daniele Napoleone e Poppe Maiulli. 

LA M A D D A L E N A (Via della Stelletta. 18 • Tel. 
6569424) 
Alte 18. Storta dì una vi te di e con Hanja Kochansky. 
Per informazioni telefonare il martedì, giovedì, sabato 
dalle 17 alle 20 . 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzom) 
Riposo 

LA SCALETTA A L CORSO (Via del Collegio Romano. 1 ) 
SALA A: Alle 18. Comp. Pesci Banana presenta A volte 
un gatto di Cristiano Censi; con C. Censì. Alida Cappelli
ni. Isabella Del Bianco, Tony Garrani. Regia Cristiano 
Censi. 
SALA B: Alle 18. La Compagnia Afvari. Chili. Salvetti 
presenta da «I racconti di Canterbury» Le donna di 
Batti. Regia di Sergio Bargone. 

METATEATRO (Via Mameli. 5) 
Riposo 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15) 
Alle 17.30. La Comp. Teatro d'Arte di Roma presenta II 
pianeta delle maschere novità di M. Arnaldo. S. Spa
ziane con M. Tempesta, G. Maestà, G. Mongiovino. 
Tacchi. Brandispada. Rizzo. Coletti. Regia G. Maestà. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 
Riposo 

PADIGLIONE BORGHESE (Via dell'Uccetleria - Villa Bor
ghese) 
Riposo 

PICCOLO DI R O M A (Via della Scala. 67 -Tel. 5895172) 
Riposo 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Alle 17. Massimo Landi presenta N o n ci ha fa t to e f 
fe t to af fat to di Ephraim Kishon; con Massimo Dappor-
to, Carmen Onorati, Massimo Lopez. Regia di Tonino 
Pulci. (Ultima recita). 

POLITECNICO (Via G B . Tiepolo. 13/A) 
SALA A: Alle 21 .15 . Il Gruppo Teatro G presenta Le 
scimmia con la luna in testa 12 poesie di poeti con-
ir.mporanei. Regia di Roberto Maialante. (Per ì soci). 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 • Tel. 6542770) 
Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841 ) 
Alle 17 e alle 2 1 . Le vedova allegre di Franz Lehar. 
Regia di Meme Perlini. Scene e costumi di Antonello 
Aglioli. Direttore d'orchestra Luciano Pelosi. 

SPAZIO ALTERNATIVO V . M A J A K O V S K U (Via dei 
Romagnoli. 155 • Ostia Lido - Tel. 5613079) 
Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 
Alle 17. La Compagnia del Teatro di Roma presenta 
Timone d 'Atene di W. Shakespeare. Regia di Luigi 
Squarzina: con Gianrico Tedeschi. 

TEATRO A U T O N O M O DI R O M A (Via Sciatola. 6) 
Alle 18. Teatro Negli Appartamenti presenta Roberta 
stasera (le leggi deH'osprtalHa d i Klossowski) di 
Silvio Benedetta e Alida Giardina: con Valles. Macaluso. 
Vitali. Verdastro. Posti limitati su prenotazione tei. 
3 6 0 5 1 1 1 -

TEATRO BERNINI (Piazza G ì . Bernini. 22) 
Alle 17.30. La Piccola Ribalta presenta Plauto chan-
tant di G. De Chiara. Regìa dì Benito Deotto. 

TEATRO DELLE M U S E (Via Forlì. 4 3 - Tel. 862948) 
ABe 18. Flavio Bucci presenta Opinioni di un d o w n di 
Mario Moretti dal romanzo omonimo dì Heinrich Boll: 
con Micaela Pignatetli e Mario Bardella. Regia dì Flavio 
Bucci. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735 ) 
Breve chiusura 

TEATRO FLAIANO 
Alle 17. La Cooperativa il Politecnico presenta Da e ia -
fente per i colpi duri da passerotto per le melodie 
da Samuel Beckett e Harold Pinter. Con Benedetta Buc
cellato. Sergio Castellino. Regia di Gian Carlo Sammarta-
no. 

TEATRO I N TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 
SALA A. Alle 2 1 . Malortemaa la Compagnia Les Fu 
sains. 
SALA B: Alle 18. n Teatro degli Eguali presenta C o m 
prese le tnarnme e le aoreBe testo e regia di Umberto 
Simonetta: con F. Invernici e U Sandri. 
SALA C: Riposo 

TEATRO P A R I O U (Via G- Borsi. 20) 
ABe 17. Le vedova acettre di Cario Goldoni. Regia di 
Carlo Alighiero: con Elena Cotta. Carlo Alighiero. Violetta 
Chiarini. Musiche rfi Luciano e Maurizio Francisci. (Ultima 
recita). 

TEATRO S A L A BORRONBM (Piazza depa Chiesa Nuo
va) 
Riposo 

TEATRO SPAZKMJNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 
Riposo 

TEATRO T E N D A (Piazza Mancini) 
Riposo -

UCCELUERA (Viale detrUccetliera - VrUa Borghese) 
Alle 22 .15 . La Compagnia Dark Camera presenta R g io
catore) d i Dostoevski j et Ivanovic. Turi e Dostoevskij. 
Regìa et Francesco Turi: con Montanari. De Sica, Turi. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 • Tel. 352153) 
Tran con J . Bridges - FA 
(16.30-22.30) L. 5 .000 

ANIONE (Via Lieta. 4 4 - Tel. 7827193) 
V ì r t w Victoria con J. Aridrews - C (VM 14) 
(17-22.30) 

ALCVONE (Via L di Lesina. 3 9 - TeL 8380930) 
Q u n l l i con B. Davis - tVM 18) ' ' 
(16.30-22.30) 

ALFKRI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 
Ta m i turbi et e con R. Benigni - C 
(16.30-22-30) L. 3 0 0 0 

AMBASCIATORI « X V BtOVBl (Via Morttebeto. 101 • 
- TeL 4741570 ) 

Fam per adulti 
(1O-22.30) L. 3 5 0 0 

A M B A S S A D E (Via Accademia Agiati. 57 -59 • Tel. 
5408901) 
Tran con J . Bridges - FA 
116.30-22.30) 

AtBHWCn (Via Natale del Grande. 6 - TeL 5816168) 
I HeniBB de i t empo , con K. Carradne - A 
(16-22.30) 

AMTARCB (Viale Adriatico. 15 - TeL 890947) 
Breve chiusura 

ARISTON (Vra Cicerone, 19 - Tel. 353230) 
t a n e n i a o lo Scoro con F. Nuti - C 
(16 30-22-30) L. 5 0 0 0 

AROTDPJ m (Cataria Colonne - Te l 6793267) 
t i l H a l i Mai con C Bergen - DR (VM 14) 
(17.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ATLANTIC (Via Tuacolans. 7 4 5 - TeL 7610656) 
• verdet to con P. Wewman - DR 
(17-22.30) L- 3 -500 

AUOUSTUS (Corso V. Emanuele. 2 0 3 - TeL 6 5 5 4 5 5 ) 
B be l «swfMieida et 6. Khomer - DR 
(16 3O-22.30) L. 3 0 0 0 

BA IJUB1A (Piazza data Balduina. 52 - TeL 3 4 7 5 9 2 ) 
Dark Crietol - FA 
(16.30-22.30) L 4 0 0 0 

BAfWaEfNM (Piazza Barberini. 52 TeL 4751707 ) 
«1 eejnjotso con P. Newman - OR 
(17 22.30) L. 5 0 0 0 

fJejLSTTO (Piana deaa M i Usale cr Oro. 4 4 -TeL 340887 ) 
baste ewaaa ao mamma con JL Ocre* . M . Adori - C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

BLUE BJ04M {Vie dei 4 Centoni. 5 3 - TeL 4743936 ) 
Film per aduro 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

BOLOGNA (Via Stemra. 7 - TeL 426778 ) 
U n povera ricco con R. Pozzetto. O. Muti • C 
(16-22.30) 

con J DcreB e M. Adori - C 
(16.30-22.30) 

CAPfTOL (Vie G- Sacconi - TeL 3932SO) 
I bsstdM «Jet mamam. con K. Cerradne - A 
(17-22 30 ) L. 4 0 0 0 

CAfWAJNCA(PiazzaCapraràca. 101 -Te i . 6792465 ) 
OeraCnrsf ta l -FA 
(16 .30-22.30) L. 4 0 0 0 

CAPRAIWCHETTA (Piazza Montecrtorìo, 125 - TeL 
6796957) 
Cetaii • a l «acoro, con J.L. Trirmgnant • DR _'_,_ 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

C A S S I O (Via Cassie. 6 9 4 -TeL 3651607 ) 

Franco• C 
(16-15-22.15) L. 5 0 0 0 

COLA M RfENZO (Puzza Cola et Rienzo. 9 0 • TeL 
3505S4) 
U n povera rtoso, con R. Pozzetto e O. Muti • C 
(16.15-22.30) L. SODO 

D O . VASCELLO (Piazza R. Pso. 3 9 - TeL 5818454 ) 
Victor V ie tano con J . Andrews • C (VM 14) 
(17.15-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 • Tel. 380188) 
Tootsie. con 0 . Hoffman • C 
(16-22.30) I.. 4 0 0 0 

EMBASSY (Via Stoppani. 7 • Tel. 870245) 
Tootsie. con 0 . Hoffman - C 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 • Tel. 857719) 
Breve chiusura 

ESPERO 
(vedi Teatri) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 4 1 - Tel. 6797556) 
Ufficiale • gentihrorno con R. Gore - DR 
(15.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 • Tei. 3791078) 
1 Non pervenuto 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) 
Tootsie. con D. Hoffman • C 
(15.45-22.30) L. 5 0 0 0 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 86S736) 
U n tranquillo w e e k end di paura, con J . Voìght - DR 
(VM 18) 
(16.30-22.30) L. 4 5 0 0 

F I A M M A (Vi? Bissolati. 51 • Tel. 4751100) 
SALA A: Gandhi con B. Kinoslev - DR 
15.15-22) L. 5 0 0 0 
SALA B: Tootsie. con D. Hoffman - C 
(15.50-22.30) L. 5 0 0 0 

GARDEN (Viale Trastevere. 2 4 6 • Tel. 582848) 
Un povero ricco con R. Pozzetto. O. Muti • C 
(16.30-22.30) L. 4 5 0 0 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) 
Assassinio al cimitero etrusco di P. Malco - H 
(16-22.30) 

GIOIELLO (Via Nomentana. 4 3 • Tel. 864149) 
State buoni se potete con J. Dorelli. M. Adori • C 
(16.30-22.30) L. 4 5 0 0 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 
Ufficiale e genti luomo con R. Gare • OR 

(17.30-22.30) L. 4 0 0 0 
GREGORY (Via Gregorio VII, 180 - Tel. 6380600) 

Un tranquiBo w e e k end d i paura con J . Voìght • OR 
(VM 16) 
(16.15-22.30) L. 4 0 0 0 

H O U D A Y (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Scusate II ritardo di e con M. Troisi - C 
(17-22.30) L. 5 0 0 0 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
Bambi • DA 
(15.30-21) L. 4 0 0 0 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
Gandhi con B. Kingsley - DR 
(15.15-22) L. 5 0 0 0 

LE GINESTRE (Casal Pakxco - Tel. 60 .93.638) 
Scusate il ritardo dì e con M. Troisi - C 
(16-22.30) 

M A E S T O S O 
Pappe e ciccia, con P. Villaggio. L. Banfi - C 
(16.30-22.30) 

MAJESTtC (Via SS. Apostoli. 2 0 - Tel. 6794908) 
N verdetto con P. Newman - DR 
(17-22.30) L. 5 0 0 0 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 • Tel. 3619334) 
Pappe e ciccia, con P. Villaggio. L. Banfi • C 
( 1 6 . 3 0 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 4 4 • Tel. 460285 ) 
Querel le, con B. Davis - OR (VM 18) 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 4 4 - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

N E W YORK (Via delle Cave. 3 6 - Tel. 7810271) 
I banditi del tempo, con K. Carradine • A 
(17-22.30) L. 4 5 0 0 

N IAGARA 
Sapore di mare con J. Cala - C 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
State buoni se potete , con J. DoreUi. M. Adori • C 
(16.15-22.30) L 5 0 0 0 

PARIS (Via Magna Grecia. 1 1 2 - Tel. 7596568) 
Tron con J . Bridges - FA 
(16.30-22.30) L. 4 5 0 0 

Q U A T T R O FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119 ) 
lo Chiara a lo Scuro con F. Nuti - C 
(16.30-22.30) L. 4 5 0 0 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
S d o p o n , con M. Placido - OR 
(16.30-22.30) L. 4 0 0 0 

Tel. 6790012) 

L 4 0 0 0 

L. 4 .500 

L. 4 5 0 0 

L. 4 5 0 0 

U 5 0 0 0 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 
CopkiUer con M. Keìtei - G 
(16.15-22.30) 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 
L'ultima afide con T. Mrfune - A 
(16.30-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
E.T. l ' asua ie i iosue , et S. Spieberg • FA 
(16-22.30) 

R I T Z (Viale Somalia. 109 - TeL 837481 ) 
L'urtane sfida con T. Mrfune - A 
(16.30-22.30) 

RIVOLI (Via Lombardia. 2 3 - TeL 460883 ) 
Tootsie. con D. Hoffman - C 
(16-22.30) 

ROUGE ET NOfR (Via Salaria. 3 1 - Tel. 864305) 
Sapore d i mero con J . Cala - C 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ROYAL (Via E. Fffiberto. 175 - Tel- 7574549) 
L'ttftJrne afide con T. Minine • A 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

SAVOIA (Via Bergamo. 2 1 • TeL 865023) 
Lacrime riasMdHano - S 
(16.10-22.30) L. 2 5 0 0 

SUPtU ICMEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

(16.30-22.30) 
T V F A N Y (Via A. De Pretis - Tel. 4623901 

V o g a * di sesso 
(16-22.30) 

U M V E R S A L (Via Bari. 18 - TeL 856030) 
Tron con J. Bridges - FA 
(16.30-22.30) 

VERSANO 
Dio H fa poi B accoppio, con J . DoreK -
116-22.30) 

V ITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - TeL 571357) 
Soldato b lu con C. Berger - DR (VM 14) 
(17.30-22.30) L. 4500 

L 5000 

L. 3500 

L 4.500 

C(VM14) 
L. 4.000 

Visioni successive 

ACBJA (Borgata AcSa • TeL 60S0049) 
Cai «et anuria - DA 

A D A M (Via CasSna. 8 1 6 - TeL 6161808) 
Amici mia i a t to B. con U. Tognazzi. P. f iorai - C 

A M B R A J O V M E L U 
Stratta a liagiwiia e rivista di ayogtasio 

L. 3 0 0 0 
(Piazza Sempione. 18 - TeL 890617) 
>aC«YOOaantesa^,conP.Vra9gio ,O.Mut i -

C 
APOLLO (Via C a n i . 9 8 - TeL 7313300) 

Ceno a gat to, con B. Spencer e T. MOan - C 
A Q U L A (Via L'Aquia. 7 4 - TeL 7694951) 

Firn par adulti 
AVORIO EROT1C MOVfS (Via Macerata, 10 • TeL 

7553527) 
Firn per adulti 

L. 2 0 0 0 
BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 - TeL 7615424) 

Un povero ricco, con R. Pozzetto. O. Muti • C 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

BMOAOWAY (Via dei Narcisi. 2 4 • TeL 2815740) 
nocfcy M . con S. Statone - DR 

l_ 2 0 0 0 
CLODIO (Via Rborv. 2 4 - TeL 3595657) 

1 9 9 9 foga do N e w Vara , con L. Van Cassi - A 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

DEI PICCOLI 
> . P e a i i l i i i l a j i i H i w - P A 

W A M A I t T E (Via Pi pesiate, 230> - TeL 295606) 
J l u u i T n u a l e l a s f i c o n . ^ ' ^ ^ 

DUE ALLORI 
con S. Statone - A 

(VWe osTEsoroto._38 - TeL 5010652) 
" con p. yflaaaajo. O. 

M u r j - C 
ESPERIA 

l i s w i d a a n j f i n I m V 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

B U O t S O N (Via G. Chisbrara. 121 • TeL S12612S» 
I |WTet4»ta>«Vri «atettFéWCS pLaWVeMtaVaT COVI M . P«f«f*f * A 
(15.15-22) L. 2 5 0 0 

(Via Porta Cassato. 4 4 - TeL 65617S7) 

L. 3 0 0 0 
•METRO DBJVf 91 (Vai C Cotona*. Km. 2 1 - TeL 

6090243) 
R a m a * con S- Stolone - A 

20-22.30) 
asjoSQUItt (V. Bombe». 3 4 - T« - S542344) ^ 

• «Jajao, reraf t ra • • aeatastara. con P. Franco. A 
V r t e t - C 

• M W L M R O U G C 
f lambo, con S. Statone - A 

JellOVO (Via Asojngni. 10 - TeL 5 * 1 8 1 1 6 ) 
Assasetnia a l i i l inTl in T fTTT- 1 — * * " — - * * 
(16 22.15) _ _ ^ - J ± 2 S 0 ° 

00«»N(P*zzae«»aah^pur ib lca. -T«a:4«47*0) 
Fikn par adulti 

PALLADfUM (Piazza B. Romano. 11 • TeL S110203) 
b ivbJO* j looanBa»»8conASoTdLCVaro»ne-C 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5803622) 
W h o darea wins (Chi osa vince) con R. Widmark • A 
(16 22.401 L. 2000 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - Tel. 6910136) 
Vado a vìvere da solo, con J. Cala - C 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) 
Chiuso per restauro 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 • Tel 620205) 
Mare mare voglia di . . . . con M. Vocoret • C 

ULISSE (Via Tibùrtina. 354 - Tel. 433744) 
Mare mare voglia di . . . . con M. Vocoret - C 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Desideri bagnati e rivista di spogliarello 

L. 3 0 0 0 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei Pallottini • Tel. 6603186) 

Il verdetto con P. Newman • OR 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
Gandhi con B. Kingsley 
115.30-22) 

SUPERGA (V.le della Marina. 44 - Tel. 5696280) 
Pappa a ciccia con P. Villaggio. L. Banfi • C 
(16-22.30) 

Cinema d'essai 

AFRICA (Via Gatla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 
Rombo con S. Stallone - A 

L. 2 0 0 0 
ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875 .567) 

Une lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

ASTRA 
Victor Victoria con J. Andrews • C (VM 14) 

D IANA (Via Appia Nuova, 4 2 7 - Tel. 780.145) 
tei viaggio con papa con A. Sordi. C. Verdone • C 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 5 6 • TeL 6564395) 
Madonna che silenzio c'A stasera con F. Nuti • C 
(16-22.30) L- 3 0 0 0 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Riposo 

NOVOCINE (Vìa Merry del Val - Tel. 5816235) 
Amici miei atto I I con U. Tognazzi, P. Noiret - C 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Amici miei atto II con U. Tognazzi. P. Noret - C 

Cineclub 
A N I M A T I O N CLUB (Via della Pinata. 15) 

Riposo 
BRITISHINSTTTUTE FILM-CLUB - C INEMA S A V O I A 

(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
Riposo 

CENTRE CULTUREL FAANCAIS (Piazza Campiteli. 3 ) 
Riposo 

FtLMSTUDIO ' 7 0 
SALA 1: Alle 16.30-18-19.30-21-22.30: Eraaarbaad 
(1976) di David Lynch 
SALA 2: Alle 16.30-18.30-20.30-22.30: L'antico a -
mericeno (1977) di W . Wenders. 

GRAUCO (Via Perugia. 3 4 - Tel. 7551785) 
Alle 18.30: Pierino a il lupo, ed altri disegni animati di 
W. Disney (replica). Alle 20 : lo confesso di Hrtchcoek 
(replica). 

IL LABIRINTO (Vìa Pompeo Magno. 27) 
Riposo 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 
Alle 18: l 'm e dancer (replica). Alle 2 0 I n a rosa (repli
ca). Alle 22 .30: Divino M a r m i l i (replica). 

OPERA UNIVERSITARIA (Presso l'Aula Magna tW Ret
torato) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo 13/A - Tel. 3619891 ) 
Alle 18.30-22.30 « Q u i r i B i » di R.W. Fassbindar. ver
sione originale con sottotitoli italiani (per I soci). 

Sale parrocchiali 

AVRÀ 
110 

BELLE ARTI 
LMReR 

CASALETTO 
U n papero de u n 

CffNEFrORELU 
Bomber, con B. Spencer 

D E U S P R O V B a C E 
La capta con J . Deparcteu • C 

GERNfl 
L'urtano squalo con J . Franciscus - H 

K U R S A A L 
- D A 

. con C. Heston • S M 

- D A ' ' 

d i doBari con D. Jones - C 

C 

e I t r a evvonturieri et W. Dianey 

con B. Gfjancer - C 

IconP. 

Rosfcy BL con S. Stallone - DR 
S . (MARIA AUSMJATPUCE 

Spettacolo d*a 
T I Z I A N O 

Sognii 
M u t i - C 

TRIONFALE 
Vbaj idei i 'a i i iauia mia . con D. Abatentuono - C 

Jazz • Folk - Rock 
ALEXANDER'S P IANO BAR (Piazza Aracos*. 4 ) 

Ale 16.30 e 22 .30 . Piano Bar sotto • ' 
Prezzi come da festino. Si organizzano Partila privali. 
Prenotazioni teL 6 7 8 6 0 0 2 . 

ANACROCCOLO CLUB) (Via Capo d'Africa. S) 
Ale 2 2 . Musica latino-americana dal vivo con I e t f a n » 
go» con intervento et arili musicisti. 

EXECUTIVE CLUB (Via San Saba. 11/A) 
Ale 22 .30 . Disco Dance col D.J. Oaucfo CeseCnL Tutti 
i venerdì Xero Music U n eegnela deBa ano** . 

POULSTUDIO (Via a Sacchi. 3 ) 

KOAMilTie«*BJ«NODBTAfXXCm(V* 
pia. 54) 
Riposo 

N. fkSQNTAGOIO DELLE ATTRAZIONI (Via 
• 7 1 ) 
Ala 21 .30 . Coacottl Latnoaa et Franco ( 
d a r Autore; con Serena Bennato, Dino Cassio. I 
et Petecci. 

TBJLOW FLAO CLUB) ( V * deb» PurKcaafcna. 4 1 ) 
Rìpovo 

•aAWOBJA (Via A Barare. S -TeL 5895236 ) 

tvABNA PUB) (Via dai Leutarì. 34 ) 
Tutte kt sere data 2 0 . J a n ai 

Cabaret 

mMmmimami 
« . PUff (Via Oggi Zanezzo. 4 ) 

A b 22 .30 . Landò Fiorini in Pia 
ra di Arnandola a Ccrbaco: con Di Nomo, 
o i Musiche di Maurizio MaTcBL Coraugiate a) 
Costumi et D'kThao. Reda dsgt aatori. 

L A PENA DEL -n tAUCO (Vìnto Fonte tfOaa.91 
AB» 21 .30 . 
tante spagnolo. 
ateeee V i p n i p - y (cenerò. . _ 

PARADISE (Va M. Da' Fiori. 9 7 -TeL SS44S9) 
A lo 22 -30 a afa O S O . Paco Bora» BoSOt et I I 

«nazioni teL 8 5 4 4 5 9 - 8 6 5 3 9 6 . 

Ltmapark 
I (Via date Tra Fontana • EUR - TeL SStOBfjSl 

Luna Park permanente di Roma. • posto i 

Teatro per ragazzi 

eoi Fresali Pe

ci R. 

(Via San Gaffcano. 8 ) 
A le 17. UCe«npag^iadpPupi 
•Quatno preiéina 
squakno- Regia dì Barbara Ctson. 

«MIAUCO (Via Perula. 3 4 - TeL 7822311 ) 
Ade 16.30- La " - ~ 
Gaho. 

Artrvita Campi Scuota - Osturi. In 
sorato Scuole Comune et Roma. 

• . TEATRbVO fM («LUE JCAJBB (TeL T a 4 0 o 3 | 
SpettacoE par lo Scuole. Pranotazioni aa 
784063 . 

FAARIQaBTTTC M PASJTr«Oal (Vie B. 
A l e 16.30. La 
nctts d*d»i JztATtaBi. Sffattmxt/k pur l i i 
tanone Tel. 8 3 1 9 6 4 1 . 

TEATRO DELLTDtA (TeL S I 2 7 4 4 3 1 
Vamm*wnawm—aa1faBa<*Ovr*6o 
che et Gu»do e Maurizio De Ari ealo.lHlormotJBfog 
tazioni teL 5 1 2 7 4 4 3 . 
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In primo piano: la «Quadrifoglio» 

Le regioni? Alcune 
hanno colpe, altre no 

Nel 1983 scadrà la legge 
Quadrifoglio (n. 984/77), negli 
ultimi cinque anni lo strumen
to principale della spesa pub
blica nazionale in agricoltura. 
Come ha funzionato? Una ve
rifica è necessaria in vista di 
una sua proroga o di una sua 
riscrittura. E soprattutto per 
sgombrare il campo da accuse 
mosse indistintamente a tutte 
le Regioni per il modo in cui 
avrebbero attuato la legge. 

Vediamo innanzitutto come 
si è comportato il governo. 
Primo, la legge Quadrifoglio 
presupponeva andare al di là 
della generica indicazione de
gli obiettivi produttivi conte
nuti nel piano agricolo nazio
nale a suo tempo approvato. 
Avrebbe dovuto collegarsi, in
vece, con una programmazio
ne agricola per settori produt
tivi (zootecnia, ortofrutta) ar
ticolata sul piano regionale. 
Questo non c e stato. Due, l'i
dea base della Quadrifoglio 
era di garantire all'agricoltu
ra un flusso di spesa costante: 
ma l'inflazione, i tagli operati 
dal governo in sede di legge 
finanziaria (ad esempio nel 
1982 il 407o), gli slittamenti 
dei fondi da un anno all'altro, 
hanno notevolmente abbassa
to l'incisività della spesa. 

Tre, il governo, e in partico
lare il ministero del Bilancio, 
ha emesso con notevole ritar
do i decreti di assegnazione al
le Regioni dei fondi previsti. 
Un esempio? Per il 1979 il de
creto di assegnazione è avve
nuto dopo 14 mesi dall'inizio 
dell'anno di competenza, cioè 
nel febbraio 13S0. Con il risul
tato di rendere quanto meno 
difficile l'operato regionale. 

Da più parti, spesso stru
mentalmente, vengono indica
te le Regioni quali maggiori 
responsabili della scarsa ap
plicazione della 984. Ma è giu
sto metterle tutte sullo stesso 
piano? In Emilia-Romagna al 
31 dicembre 1982 sono stati 
impegnate sulla legge Quadri
foglio il 98% delle risorse i-
scritte a bilancio dal 1978, di 
cui l'857o effettivamente ero
gato (oltre 150 miliardi). An
che se, è bene dirlo, la Regione 
per alcuni interventi ha antici
pato con fondi propri impegni 
che poi non sono risultati co
perti dalle assegnazioni a cau
sa dei tagli operati dal gover
no. Ma non tutte le regioni 
hanno conseguito gli stessi ri
sultati, e proprio quelle con 1' 
agricoltura più debole hanno 
registrato una minore utiliz
zazione delle risorse. Consta

tiamo come nella totalità di 
queste regioni la DC abbia le 
maggiori responsabilità di go
verno. e purtroppo, si tratta 
prevalentemente di regioni 
mediterranee. 

Certo anche la formulazio
ne attuale della legge Quadri
foglio ha dei limiti. Un'ecces
siva rigidità, una visione sche
maticamente settoriale, una 
mancata interazione con la 
politica agricola della CEE, 
sono elementi che hanno pesa
to negativamente. 

Limiti e carenze che l'espe
rienza sulla Quadrifoglio ha e-
videnziato in questi anni non 
tolgono validità al concetto di 
programmazione della spesa 
pubblica in agricoltura. Anzi, 
ci portano, viste le attese pre
senti nel settore, ad intravede
re in un rilancio su scala agro-
alimentare-industriale della 
programmazione, strettamen
te collegata anche con i nuovi 
orientamenti della PAC, una 
strada per raggiungere quegli 
obiettivi di riequilibrio e Hi ri
lancio oggi più di ieri necessa
ri. In questa ottica è necessa
rio un immediato finanzia
mento della legge e l'avvio di 
un ampio dibattito per una sua 
modifica. 

Giorgio Ceredi 

Prezzi e mercati 

Dai distributori vino come benzina 
ARGELATO (Bologna) — Proliferano i distributori di vino, so
prattutto nelle cantine sociali. Quella di Argelato ne ha 12, fissa
ti ad una parete in ceramica abbellita con vigneti, opere di un 
pittore americano. A guardarli bene i distributori assomigliano 
a quelli stradali per la benzina. In effetti il loro funzionamento 
è identico. Oltre la parete ci sono le cisterne di acciaio inossidabi
le con dentro i vari tipi di vino. «In un anno di vino, in media — 
spiega Enzo Vallerini dell'Ente regionale di sviluppo agricolo — 
ne vendiamo 25 mila ettolitri. Al dettaglio, s'intende». La cifra è 
grossa e colloca al primo posto in Italia questa cantina con 748 
soci. Le altre cantine vendono, sempre in un anno, con questo 
sistema dagli 8 mila ai 15 mila ettolitri. A quella di Argelato 
spetta un altro primato: è stata la prima nel nostro Paese (siamo 

Lussemburgo, perché poche speranze 
Prezzi agricoli, come sarà la settimana decisiva - L'Italia, isolata e con pochi margini - Tanti i no dalla 
Germania - Le colpe della CEE e quelle (immense) della politica agraria dei governi succedutisi negli ultimi anni 

LUSSEMBURGO — La settimana scorsa 60 ore 
praticamente ininterrotte dì negoziati non sono 
bastate ai ministri dell'agricoltura della CEE per 
raggiungere un accordo sui prezzi agricoli 
1983-84. Si ricomincerà mercoledì, questa volta a 
oltranza. Che succederà? Un accordo non è trop-

f m lontano, le posizioni degli altri paesi (esclusa 
'Italia) si sono notevolmente avvicinate, ma le 

soluzioni prospettate non ci soddisfano; siamo 
ancora lontani dalle aspettative della nostra agri
coltura mentre i margini di manovra sono limita
tissimi. Forse c'è stato qualche sbaglio nell'impo
stare la trattativa (troppe mini-richièste, poche 
alleanze), ma la vera debolezza italiana sta nel!' 
assenza di una seria politica agraria nazionale (e 
di una seria lotta all'inflazione) da far pesare nel 
negoziato. Il pessimismo è d'obbligo. Vediamo 
perché. 

LE RICHIESTE ITALIANE: si riassumono in 
tre punti centrali e in 52 mini-richieste. I primi 
sono: riduzione dei montanti compensativi tede
schi (quelli che sovvenzionano le esportazioni di 
latte e carne verso l'Italia), aumento più sostenu
to per i prezzi delle produzioni mediterranee 
(vorremmo superare il 105J), intervento per ab
bassare di qualche punto il tasso del credito di 
conduzione. Le 52 richieste spaziano dall'aumen
to della quota A dello zucchero, al trasferimento 
del latte in polvere, e così via. 

LA COMMISSIONE CEE: ha presentato una 
ipotesi di compromesso sulla quale si continuerà 
a negoziare. Ecco cosa dice: conferma dell'au
mento medio dei prezzi del 4,5^, svalutazione 
della lira verde del 3,5%, smantellamento di 3 
punti in due fasi dei montanti compensativi te
deschi (Mannino aveva chiesto 8 punti), niente 
per il credito in Italia, qualcosa in più per le 
produzioni mediterranee (quasi 140.000 l'ettaro 
per l'integrazione grano duro) prezzo delle pe
sche e altri ortofrutticoli +6,5Se ) e qualche misu
ra integrativa (40.0001. di latte in polvere trasfe
rito in Italia). 

CHE GIUDIZIO DARNE: è forse un piccolo 
passo avanti, ma non risponde alle esigenze ita
liane: il livello dei montanti consentirebbe alla 
Germania di continuare la concorrenza al latte e 
soprattutto alla carne italiana, le esigenze di red
dito dei produttori non verrebbero soddisfatte, 
nessun cambiamento (neanche la manovra sui 
costi di produzione ipotizzata con il bonifico di 
credito) verrebbe introdotto nei distorti mecca
nismi CEE. 

QUALI MARGINI HA L'ITALIA: pochissi
mi. La Germania non intende andare al di là 
dello smantellamento dei montanti proposto 
(che considera anzi eccessivo). «In questo modo, 
dice il neoministro agricolo Kichle, i nostri prezzi 
del latte diminuirebbero e ciò è inaccettabile». 
Michel Rocard, neomistro francese vorrebbe un 
prezzo un po' più alto per il latte (la CEE propo
ne il 2,33%) e un po' più di riduzione dei mon
tanti tedeschi. Ma niente di molto diverso. L'In
ghilterra e la Germania si rifiutano categorica
mente di aumentare la spesa agricola. L'Italia è 
un po' isolata; Mannino spinto anche dalle orga
nizzazioni agricole è deciso a resistere. Ma per 
quanto potrà farlo, specie con la crisi di governo? 

E ALLORA? Il pessimismo è motivato. Ma 
attenzione: in questi giorni alcune organizzazioni 
agricole, strumentalizzando a volte la giusta col
lera dei produttori, cercano quasi di far credere 
che tutti i mali vengano da Bruxelles. Non èpro-
prio così. Certo la politica agricola della CEE è 
distorta (ma perché negli anni scorsi lo diceva 
solo il PCI?) e senza una sua profonda riforma 
molti problemi dell'agricoltura italiana resteran
no lì. Ma questo non può far dimenticare le re
sponsabilità primarie di casa nostra: dai tagli alle 
spese agricole ai residui passivi, ai soldi CEE 
spesi poco e male, alle riforme solo sulla carta. 
•Se tanto mi dà tanto, diranno gli altri paesi non 
si capisce perché l'Italia giocando "fuori casa" 
dovrebbe ottenere risultati migliori». 

Arturo Zampaglione 

Calogero Mannino: 
«Mi opporrò» 
Come? Quando? 

L'ultima proposta CEE non 
risolve i problemi dei prodotto-
ri italiani: niente bonifico del 
credito (per abbassare i costi di 
produzione), pochi montanti in 
meno per la Germania (e quin
di esportazioni sovwnzionate), 
inadeguate risposte ai problemi 
di reddito e di riequilibrio. 

Piana del Coghinas (Sassari): 
i mezzadri hanno vinto cosi 
SASSARI — Nella piana del 
Coghinas, presso Valledoria. 
Badesi, Viddalba, sono pratica
te colture di pregio: carciofi, 
pomodori, mais, in un'area di 
oltre 4000 ettari irrigui. A colti
varli sono centinaia di mezza
dri che avevano visto nella leg
ge di trasformazione della mez
zadria e della colonia in affìtto 
(n. 203/82) uno strumento per 
consolidare le loro imprese e ri
lanciare l'agricoltura. 

La proprietà terriera aveva 
però cercato di rendere ineffi
caci le nuove norme attraverso 
una serie di azioni giudiziarie. 
Ma il loro tentativo sta risul

tando vano: la Sezione specia
lizzata agraria del Tribunale di 
Sassari ha rigettato un ricorso 
presentato dal concedente 
Martino Oggiano (e altri) con
tro il colono Giuseppe Costan
tino Brozzu di Valledoria. Il ri
corso tendeva a ottenere il se-
3uestro del fondo e dei frutti 

elio stesso. 
Il tribunale, invece, acco

gliendo la tesi sostenuta a dife
sa del Brozzu dal legale della 
Confcoltivatori, ha negato che 
esistessero le condizioni previ
ste dalla legge per la concessio
ne del provvedimento richie
sto. 

La decisione, simile a molte 
altre avutesi in Italia, è di note
vole importanza perché priva i 
concedenti di un'arma della 
quale speravano di potersi av
valere per estromettere dal fon
do, con provvedimenti imme
diati (anche se provvisori), i co
loni che avessero operato la 
conversione in affitto. Insom
ma si è bloccato il tentativo di 
affossare la legge e ciò darà nel
l'intera regione sarda nuovo 
slancio al movimento dei mez
zadri e dei coloni. 

Eugenio Maddafon 

Paul Dalsager: 
«All'Italia 
saio piccole cose» 

Il governo fa la voce grossa, 
ma ha margini di trattativa li
mitati. La vera debolezza ita
liana sta nell'assenza di una se
ria politica agraria e di una se
ria lotta all'inflazione da far pe
sare nel negoziato. La crisi di 
governo accentua il pessimismo 

| del mondo agricolo. 

Fuori della citta 

La trota 
dipinta di blu 

Ora che, grazie anche all'ac
quacoltura, la trota è un ali
mento abbastanza diffuso e 
relativamente economico, 
chiunque può cucinare questo 
magnifico pesce d'acqua dolce 
in un modo classico e sempli
cissimo: «au bleu». In una pe-
scera, o comunque in una pen
tola a bocca larga, preparate 
quello che i francesi chiama
no un -court-bouillon*: otto 

bicchieri d'acqua e due di vino 
bianco secco, due-tre chuc-
chiai dì aceto (che darà ap
punto un lieve colore azzurro 
alla pelle della trota), sedano, 
carota, cipolla, prezzemolo, 
qualche grano di pepe nero e 
una foglia di alloro. Lasciate 
maturare in brodo a fuoco vi
vo per una mezz'ora, poi lessa
teci il pesce. A cottura ultima
ta pulite la trota, servitene i 
filetti su un piatto caldo e ver
sateci sopra una sabina fatta 
di burro fuso, succo di limone, 
sale e pepe. 

nel '73) ad installare i distributori. Chi se ne serve (e sono molti 
e in continuo aumento) trae vantaggi, anche se dal primo gen
naio scorso ogni litro di vino è aumentato, in media, di 50 lire, 
ma vediamo i prezzi praticati ad Argelato: 550 lire al litro il vino 
di dieci gradi; il vino di qualità, ad indicazione geografica, di 
undici gradi, 650 lire al litro; il vino sfuso da bottiglia (meglio 
noto come «frizzante»), di poco superiore agli undici gradi, 700 
lire. A conti fatti si tratta di prezzi che ad Argelato definiscono 
«decisamente» più bassi (200-300 lire) rispetto a quelli fissati da 
sìngoli privati con cantine in campagna. 

NELLA FOTO: 
lato 

un interno, con distributori, della cantina di Argo-

/ vini DOC (sono 212) 
compiono venti anni 
Perché la «qualità» 
TORINO — La legge che regolamenta la produzione italiana dei 
vini di qualità compie vent'anni. Farne un mito? Affossarla? I fatti 
sembrano sconsigliare sia l'una che l'altra cosa. Occorre invece un 
suo sostanziale miglioramento, se è vero che la sua applicazione ha 
indubbiamente consentito dal 1963 ad oggi l'avvio di una program
mazione e di un controllo della produzione, con la nascita — per la 
prima volta — di una mappa dei nostri V.Q.P.R.D. (è la sigla 
europea dei Vini di Qualità Prodotti in Regioni determinate). Essi 
sono oggi circa 600, tutelati dai disciplinari di produzione di 212 
denominazioni di origine controllata (più*4 d.o.c.g., denominazione 
di origine controllata e garantita: Barbaresco, Barolo, Brunello di 
Montalcino, Vino nobile di Montepulciano). In tutto una produ
zione di circa 7 milioni di ettolitri (1981), cioè il 10% del totale 
italiano. Rispettò al 94% della Germania, al 50% della Grecia e al 
29% della Francia, può sembrare poco. Ma non è così, anche se 
superando i ritardi del Mezzogiorno la percentuale di V.Q.P.R.D. 
italiano potrebbe salire di parecchi punti. Differenze storiche e di 
situazioni sconsigliano confronti troppo semplicistici con altre 
realtà. In Germania si esagera nel proclamare quasi tutti i vini 
V.Q.P.R.D. dopo averli fabbricati con lo zuccheraggio legalizzato. 
In Italia anche la produzione di vini da tavola raggiunge ottimi 
risultati: da qui l'esigenza di una politica della qualità che rispon
da alle nostre caratteristiche nazionali. 

Al produttore e soprattutto al consumatore (italiano ma anche 
straniero, dato che nell'export vinicolo siamo i n. 1) l'interesse 
principale è che attraverso una regolamentazione si garantisca al 
settore vitivinicolo la qualità e la genuinità, nonché prezzi non 
troppo bassi per chi produce e non troppo alti per chi consuma. Ma 
in Italia si è calcolato che — considerato l'aumento dei costi di 
produzione ed il basso livello dei prezzi del vino all'ingrosso, addi
rittura inferiore all'indice 1971 — la perdita media di reddito reale 
dei viticoltori (ad eccezione di poche isole felici) si è avvicinata al 
40% rispetto agli inizi degli anni 70. E senza che i consumatori ne 
abbiano avuto benefìci. Se le cose stanno a questo punto molto 
dipende dal debole potere contrattuale dei produttori e da una 
scarsa integrazione verticale, alla quale certo ha contribuito la 
controparte (industriali, commercianti) che domina il mercato. 
Ma anche la mancata (o limitata) presa di coscienza dell'urgenza 
di una politica complessiva di qualità (DOC, più vini da tavola) 
portata avanti dai produttori atessi nel confronto con le istituzioni 
(regioni, Stato, CEE) e in un rapporto nuovo—anche di conoscen
za — con i consumatori. Una indagine dell'IRVAM ha individuato, 
accanto alla tendenza alla riduzione del consumo di vino nei grandi 
paesi produttori (Italia, Francia) e all'aumento nei paesi con tradi
zioni di basso consumo (USA, URSS), un miglioramento della 
domanda di tipo qualitativo: vini DOC o comunque in bottiglia. 

Questo non può non incoraggiare tutti coloro, produttori o con
sumatori, che sanno quale enonne diversità ci sia tra una produ
zione di bulloni (o di mais, o di acqua minerale) e una produzione 
di vino. Tra la condizione di un produttore di vino per il mercato e 
di un produttore di vino per la distillazione, che alla lunga rischia 
di trasformarsi in un cassaintegrato agricolo camuffato da viticol
tore. Ma come essere protagonisti di una colitica complessiva della 
qualità? I viticoltori dovrebbero partire dagli aspetti strutturali — 
una richiesta alla CEE della •carta delle zone a vocazione viticola» 
come alternativa al blocco degli impianti — per giurare a quelli 
normativi — miglioramenti delle attuali leggi (DPR 33G/33, L. n. 
162 sulle frodi) e approvazione di una nuova legge sui vini da 
tavola a denominazione geografica e tipici. Sempre nella ricerca di 
un giusto equilibrio tra innovazioni e tradizioni, e tra i diversi 
livelli di qualità. 

Oddino Bo 

La fettina 
fa «sboom» 

Il mito della fettina, simbolo 
del boom economico degli anni 
60, sta tramontando? Sembre
rebbe di sì visto che in tutti i 
centri urbani i macellai denun
ciano diminuzioni del consumo 
di carni bovine che vanno dal 
10 al 20 per cento rispetto all' 
anno scorso. Anche nei mercati 
all'ingrosso la domanda conti
nua a calare e i prezzi scendono: 
secondo le rilevazioni dell'IR
VAM, dall'inizio dell'anno ad 
oggi le quntn/ioni delle mezza
ne e dei quarti anteriori di vi
tello sono diminuite media
mente di 120 lire al chilo, quelle 
dei quarti posteriori di ben 230 
lire. In proporzione meno nega
tiva l'evoluzione per le carni 
rosse, anche se pure in questo 
caso si nota un abbassamento 
di livello (meno 50 lire per le 
carni di vitellone). 

La pesantezza dei mercati 
terminali ha ovviamente pro
vocato un sensibile ridimensio
namento della domanda di be
stiame vivo nelle zone di pro
duzione. Per gli allevatori le co
se vanno quindi male, nono
stante il volume delle importa
zioni sia nell'attuale campagna 
sicuramente inferiore a quello 
del 1982. Proprio in questi ulti
mi giorni, dopo un lungo perio
do eli piccoli ma continui ribas

si. c'è stato qualche aumento 
per i vitelloni: tuttavia ciò non 
modifica la difficile situazione 
di fondo, come confermato dal 
fatto che per ritrovare prezzi 
così modesti quali gli attuali, 
bisogna addirittura risalire alla 
seconda metà dello scorso set
tembre. Ancor peggio va per i 
vitelli, che anche in questa set
timana hanno perso punti in 
molte piazze. 

Tutto il settore dunque è in 
crisi, specie i centri specializza
ti per 1 ingrasso che negli ultimi 
anni avevano costituito il fulcro 
trainante deila nostra zootec
nia. Questi centri hanno di re
cente molto ridimensionato le 
loro attività diminuendo gli ac
quisti di animali giovani da ri
stallo sia all'estero che in Italia. 

Luigi Pagani 

Prezzi della settimana dal 18 
al 24 aprile. Rilevazioni IR* 
VAM lire/Kg, IVA esclusa. 

Vitelli di prima: 
Cremona 2.600-2.900; 
Parma 3.200-3.500; 
Modena 2.850-3.200. 

Vitelloni di prima: 
Cremona 1.960-2.160; 
Parma 2.190-2.400; 
Modena 2.500-2.700. 

Vacche di prima: 
Cremona 1.340-1.480; 
Parma 1.290-1.490; 
Modena 1.560-1.660. 

Taccuino 

DOMENICA 24: Luciano Barca conclude a S. Angelo (Foggia) il 
convegno del PCI sulle comunità montane nelle zone interne; ter
minano i Congressi regionali della CIC di Abruzzo, Basilicata, 
Calabria, Sicilia. 
MARTEDÌ' 26: Congresso della CIC dell'Emilia-Romagna. 
MERCOLEDÌ' 27: riprende a Lussemburgo la fase finale della 
trattativa prezzi CEE 1983-84; a Torino Convegno sulla vinicoltu-
ra promesso dall'Università e dalla regione. 
GIOVEDÌ' 28: si apre a Reggio Emilia la Rassegna suinicola inter
nazionale. 
VENERDÌ' 20: Congressi delle associazioni delle cooperative agri
cole della Lega di Bologna, Reggio Emilia. Umbria e Puglia. 
SABATO 30: si apre la 34' Fiera dell'agricoltura di Foggia; scadono 
i termini per il versamento della tassa di corresponsabilità del latte 
e per la registrazione delle fatture di acquisto del mese di marzo. 

Chiedetelo a noi 

Chi paga i 
primi 3 giorni 

Sono un operaio che lavora 
presso un'azienda agricola gel-
sibachicola gestita dall'ente di 
sviluppo agricolo calabrese (E-
SAC), quindi sono nel settore 
dell'agricoltura. 

Il mio quesito è il seguente: 
l'indennità di malattia viene 
pagata direttamente daUTnps e 
i primi tre giorni della malattia 
non vengono indennizzati, per
ché sono tre giorni di carenza. 

Mi sono rivolto all'azienda 
per vedere se i giorni di carenza 
dovevano essere pagati dall'a
zienda: mi è stato risposto che 
nemmeno l'azienda è autoriz
zata al pagamento. 

Da tutto ciò risulta che si 
perdono tre giorni di malattia e 
che l'operaio oltre ad essere 
ammalato risulta danneggiato 
dal punto, anche, economico. 
Voglio sapere effettivamente 
come è la questione ai fini di 
legge. 

PIETRO F. BOCCUTI 
CROSIA (Cosenza) 

Il lavoratore ha ragione: nei 
primi tre giorni di malattia vi è 
carenza di prestazioni econo-
miche, per tutti i settori prò-

In breve 

• CREDITO AGRARIO: le 
commissioni congiunte Agri
coltura e Finanze del Senato 
hanno ripreso l'esame dei di
versi disegni di legge al riguar
do (uno del r e i , primo firma
tario Zavattini, ed uno del go
verno). Sono stati approvati, 
con qualche emendamento, ì 
primi due articoli, mentre altri 
due sono stati accantonati. La 
discussione proseguirà la setti
mana prossima. 
• ANTROPOLOGIA DEL LA
VORO AGRICOLO: è il tema 
di un convegno organizzato a 
Viterbo dalla rivista iQuademi 
di cultura contadina», con co
municazioni dei professori Or
lando, SeppOli, Antonini, Lom-
bardi-Satnani, Montanari, In-

duttivi e non solo per l'agricol
tura. Tuttavia negli altri setto
ri produttivi il problema è sta
to superato, in gran parte, per 
via contrattuale. Anche in a-
gricoltura alcuni primi passi 
sono stati compiuti in tale di
rezione. L'art. 31, ad esempio, 
del CCNL dei florovivaisti pre
vede che, quando la malattia si 
protrae oltre il terzo giorno, il 
datore di lavoro debba dare 
una indennità pari al 25% del 
salario globale giornaliero an
che per i giorni di carenza. Al
cuni contratti integrativi pro
vinciali ed alcuni accordi a-
ziendali per gli operai agricoli 
contengono norme analoghe. 

Consigliamo, comunque, al 
lavoratore di rivolgersi alla Fe-
derbraccianti provinciale di 
Cosenza sia per avere notizie 
sulle disposizioni contenute in 
proposito nel Contratto Inte
grativo Provinciale, sia sulle 
forme e sulle modalità di inte
grazione dei trattamenti di 
malattìa e di infortunio stabi
lite negli accordi Sindacati-
Organizzazioni padronali che 
ha istituito in provincia di Co
senza il Fondo Integrativo per 
la malattia ai lavoratori agri
coli. 

PASQUALE PAPICCIO 
Segretario Nazionale 

Federbraccianti - C.G.I.L. 

naco e Capecchi. 
• RISPARMIO ENERGETI
CO: il ministero dell'Agricoltu
ra ha emesso un decreto che de
finisce i criteri per la costruzio
ne di impianti agricoli o zootec
nici che facilitino l'uso di ener
gie rinnovabili o il risparmio e-
nergetico ai sensi della legge 
308782. 
• BENE LE SEMINE IN 
URSS: la Pravda ha precisato 
che rispetto all'anno scorso le 
semine primaverili sono au
mentate di i5 milioni di ettari. 
• COOPERATONE IN AGRI
COLTURA: è uscito il 1* nume
ro 1983 della rivista trimestrale 
dell'ANCA-LEGA. Tra gli al
tri, articoli dì E. Benigno, A. 
Balzani, G. Cannata. C. Fanelli, 
G. Amznassari, M. Donati. 

Firenze 
Empoli 
Proto 
Reggello 
Arezzo 

Grosseto 
Livorno 
Cecina 
Lucca 
Viareggio 
Massa 
Pisa 
Pistoia 
Siena 
Poggibonsi 

Free Motor 
Imperiale C. 
Motor Vito 
Moto Sport Voldorno 
Aretauto 
Casa Della Moto 
Venturini G . 
Cancelli A. 
Motoraulo 
Expo Moto 
Centro Moto Versilia 
Pelò Motors 
Centromotor 
Torrigiani A. 
DI, Moto Ricambi 
Garoffi F. S U Z U K I 

è da conoscere 

ty, ss 

ALLE RUOTE SUZUKI 650-750 
SI RACCOLGONO 

SECONDI, GIRI, KM E.. .COSI E 
gf tg I SUZUKI ITALIA « r q x - TOTBL WÌ7p 

« • - • i '. ^^— I n i M i f MMMMft*IM*«leatma»Wfc 5 modelli di moto nel solo gruppo 650-750 ce. 

e ranrasaenza con roma |apan un scramu Motore brevettato Suzuki TSCC, queib che ar. 
riva prima al tuo traguardo mondiale lasciando agli altri solo secondi, giri, km e così è. Antidive- moderno sistema automa
tico sulla forcella anteriore per annullare in frenata l'affossamento della moto. Full-floater, la sospensione che permette la 
tenuta di strada in frenata e riduce sensibilmente le variazioni laterali in curva. Moderno e innovativo sistema di lubrifica
zione generale completo di radiatore dell'olio e a "oil jet" sui pistoni che ne aumenta l'alto rendimento, la scorrevolezza e 
la durata nel tempo. Ruota anteriore a 16 pollici, la carta vincente degli ultimi mondiali. 
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I nerazzurri condizionati dalle indagini sul «giallo» di Genova? 
••• • • — * • * - - — • — — . . - . . . | 

L'Inter ultimo ostacolo per la Roma 
mentre la Juve crede nello spareggio 

Le «preghiere» di Boniperti - Il parere di Viola sul terzo straniero - Lotta allo spasimo in 
coda alla classifica con tre scontri diretti: Avellino-Pisa, Cagliari-Cesena e Genoa-Napoli 

-Vi* 
FALCAO vuole vincere a San Siro 

• ^ f % « v a * * V j r t W ^ 

ROMA — Ormai siamo arri
vati agli sgoccioli. Mancano 
quattro giornate al termine 
del campionato, ma già oggi 
potrebbe venire scritta la pa
rola «fine» sul̂  capitolo scu
detto. Come? È presto detto: 
la Juventus perde a Catanza
ro, la Roma vince a San Siro 
contro l'Inter. È un'ipotesi 
azzardata? Ma In viateorica 
che cos'è che non è azzarda
to? Non lo è anche la pre
ghiera del presidente Giam
piero Boniperti perché gli a-
stri Impazziscano e portino 
benignamente la sua Juven
tus a disputare lo spareggio 
con la Roma? Comunque, a 
parte gli scherzi, Il compito 
più difficile spetta oggi alla 
capolista. La Roma dovrà 
stare molto attenta a Mila
no. Non dovrà commettere 
l'errore di cullarsi nell'illu
sione che i nerazzurri possa
no essere scaricati o mini
mamente condizionati dal 
«giallo» di Genova che — a 
quanto ci risulta — porterà 
società e alcuni tesserati al 
deferimento. Anzi, ci sarà da 
aspettarsi una lotta accani
ta, se non altro per impegna
re la mente soltanto sul cal
cio giocato. 

Per la Roma l'Inter rap
presenta l'ultimo vero osta
colo verso II trionfo finale. Se 

veramente arriverà 11 titolo 
(non sono necessari gli... 
scongiuri, è una prudenza 
dettala dall'esperienza), sta
volta non sarà sicuramente 
«chiacchierato», come avven
ne per quello del 1942. A Lle-
dholm, In realtà, questi di
stinguo hanno interessato 
sempre poco; lui sostiene che 
se le chiacchiere potessero 
sviluppare energia, 11 mondo 
avrebbe elettricità assicura
ta per milioni di anni. Oggi, 
però, non ci sarà di che di
strarsi. I giallorossi pare sia
no ancor più «caricati», per
ché nei «quarti» di Coppa Ita
lia ritroveranno la Juventus. 
Un destino che loro non giu
dicano cinico e baro, anzi, 
tutt'altro: ben venga la Ju
ventus, sarà una rivincita 
con i fiocchi, per di più al-
r«01!mpico». Il presidente 
Viola non sta nella pelle. L' 
Incasso sarà favoloso, dal 
momento che le due squadre 
potrebbero arrivare a quella 
sfida con lo scudetto sulle 
maglie e con il trofeo della 
Coppa del Campioni. Viola 
comunque dissente dal suo 
collega Boniperti per quanto 
riguarda il terzo straniero. Si 
rende conto che il deficit del
le società è pauroso (un tota
le di 150 miliardi, A, B, CI e 
C2). Non rinuncia certamen
te a polemizzare — come ha 
sempre fatto — con lo Stato e 
il CONI, che vorrebbe la
sciassero tutto l'introito del 

«Toto» al calcio, ma dice «no» 
— almeno per il momento — 
al terzo straniero. Forse la 
sua è una posizione dettata 
dall'opportunismo In quanto 
la richiesta appare troppo 
antipopolare. Non è neppure 
d'accordo con Boniperti che 
ha «suggerito» al presidente 
della Federcalclo, avv. Fede
rico Sordillo, di fare soltanto 
l'«avvocato», essendosi pro
nunciato — In via personale 
— contro. Il «suggerimento» 
è un chiaro segnale di spac
catura tra le società, mentre 
Viola è per l'unità, anche se 
poi, a ben vedere, si tratta di 
una unità puramente stru
mentale. Un discorso questo 
che avremo comunque modo 
di riprendere quanto prima, 
considerato che la Giunta 
del CONI è fissata per 11 27 
aprile e 11CF della FIGC per 
il 30 aprile. 

Quanto alla formazione 
glallorossa è sicuro 11 forfait 
di Nela. Né Llddas né il prof. 
Alicicco vogliono correre il 

Arbitri (ore 15.30) 
Avellino-Pisa: Barbaresco; Ca
gliari-Cesena: Matte i ; Catan
zaro-Juventus: Redini; Fioren
tina-Ascoli: Longhi; Genoa-
Napoli: Agnolin; Inter-Roma: 
Bergamo; Torino-Verona: An-
gelelli; Udinese-Sampdoria: 
Pezzetta. 

rischio di perdere il forte ter
zino per le altre tre partite 
che restano. Non pare sarà 
Righetti a prenderne 11 po
sto, bensì Nappi. In definiti
va queste dovrebbero essere 
le formazioni delle due squa
dre: ROMA - Tancredi; Nap
pi, Vlerchowod; Ancelotti, 
Falcao, Maldera; Chierico, 
Prohaska, Pruzzo, DI Barto
lomei, Conti. INTER - Bor-
don; Bergomi, Baresi; Oriali, 
Collovatl, Bini; Bagni, Mari
ni, Altobelli, Beccalossl, Sa
bato. 

Lotta al ferri corti per 
quanto riguarda la coda. Dal 
Cagliari (24 punti) in giù so
no sette le squadre sull'orlo 
del baratro. Tutte e sette a-
vranno due partite in casa e 
due fuori, mentre oggi si gio
cano tre scontri diretti: Avel
lino-Pisa, Cagliari-Cesena e 
Genoa-Napoli. Il «Petisso» — 
che nella prossima stagione 
diventerà un dirigente della 
società — ha sfoderato otti
mismo. Forse fa affidamen
to anche sulla vicenda legata 
al «giallo» che può aver scos
so il Genoa. Ma sarebbe più 
prudente restare con i piedi 
in terra: dietro l'angolo, per 
il Napoli, non esistono cer
tezze. Quanto all'Ascoli ap
pare battuto in partenza in 
quel di Firenze, contro una 
Fiorentina che cerca con tut
ta se stessa di salvare un 
campionato deludente con
quistando un posto in UEFA. 

Per una domenica, abbando
niamo i panni dei tifosi e ve
stiamo quelli più comodi dei li
beri pensatori un po' snob e un 
po' scettici perché, ormai, que
ste campionato è morto e im
balsamato. Almeno secondo la 
logica. La Juventus, infatti, è 
in gita scolastica a Catanzaro 
targato Unicef. Una partita 
d'allenamento prima dell'esa
me di maturità ad Atene. I ca
labresi si scateneranno, non c'è 
dubbio: è la loro ultima occa
sione per salutare in modo de
cente il proprio pubblico e la A, 
ma al di là del doveroso impe
gno, non si può chiedere altro 
al Catanzaro. 

I tifosi di San Siro, invece, 
chiederanno all'Inter anche 
una vittoria. Con i tempi che 
corrono, signori miei, accon
tentiamoci di uno bello spetta
colo. Che l'Inter vinca o perda, 
che importanza hai Lo scudet
to ormai è ben chiuso nella cas
saforte romana. Inter e Roma 
ci procurino solo forti emozioni 
calcistiche dopo una settima
na a parlar di processi, quere
le, inquisitori e razzismo. Non 
fraintendetemi: a scuola, ero 
in disaccordo con Croce quan
do sosteneva che il fascismo 
era un bubbone nato per caso 
nella bella Italietta; sono stato 
scettico anche sulle varianti 
impazzite; mi sto sempre più 
convincendo, infine, che anche 

pronostico di Bonmseqna 

Fra Torino e Verona 
un posto in UEFA 

il calcio-scandalo sia il natura
le prodotto di un becero siste
ma capitalistico. Credere alle 
cicogne, sosteneva il saggio 
nonno, mette i giovani nei 
guai. Inter-Roma, dunque. È 
come un derby dove non sono 
ammessi i pronostici, si tira 
troppo a indovinare. 

Ma lasciamo che i tre grandi 
se la sbrighino fra loro, e venia
mo all'altra appassionante lot
ta per un posto, il prossimo an
no, in Coppa Uefa. C'è uno 
scontro diretto fra Torino e Ve
rona. Dando per scontata la 
vittoria dei granata, soffermia
moci un attimo sugli scaligeri. 
Il toro vero guaio si chiama in
genuità: è inutile recriminare 
contro Ì ricchi del calcio. Ci sa
ranno sempre i ricchi e solo 
una volta ogni dieci anni (vi 
ricordate del Cagliari?) per
mettono ai peones di andare in 
paradiso. Il Verona non si è ac
contentato del purgatorio; ha 
avuto paura di soffrire; non ha 
rispettato tutti gli avversari, 
sta perdendo il Trans europe 
express. Quelle faide interne 

sono infatti il segno evidente 
di un complesso di superiorità. 

Più tranquilla la Fiorentina. 
/ sorci verdi li ha scaricati 
a//'Ascoli che ha un solo scopo 
nella città di Giotto: uscire con 
uno 0 perfetto perfetto. Un'al
tra partita al sonnifero dovreb
be essere Udinese-Sampdoria; 
non c'è niente da perdere e da 
guadagnare, solo sfizi da sod
disfare; la terza vittoria casa
linga per i friulani e l'innocen
te sadismo genovese del ba-
stian contrario. 

E finiamo con i disperati: 
Genoa-Napoli (frastornato 
dalle squalifiche, impigliato 
negli scandali, il grifone pren
derà tanti calcioni dall'asinel
io napoletano da andare com
pletamente in palla); Cagliari-
Cesena (circondati dal mare, i 
due cercheranno prima di tut
to di non annegare); Avellino-
Pisa (tutta una storia di ripic
che e di vendette alla Vinicio 
per mettere in difficoltà gli ir-
pini). E intanto il popolo ita
liano si prepara alle elezioni. 

Roberto Boninsegna 

Roma ha vinto: 
i «mondiali "87» 

si faranno 
all'Olimpico 

ROMA — Primo Nebiolo, 
presidente della Iaaf — che è 
poi la Federazione interna
zionale dell'atletica, 170 Pae
si affiliati, nessun organi
smo sportivo ne ha tanti — 
ha annunciato ieri mattina, 
con voce arrochita, che Ro
ma aveva vinto, che era stata 
designata dal consiglio mon
diale dell'atletica, all'unani
mità (e il presidentissimo ci 
teneva moltissimo che la 
scelta fosse corale) città or
ganizzatrice del Campionati 
mondiali individuali del 
1987, edizione numero due. Il 
presidente ha ringraziato 
Sandro Pertinl, primo citta
dino d'Italia, per aver rice
vuto l'atletica due giorni pri
ma e per aver augurato alla 
Capitale di essere designata, 
per aver tifato per lei. 

I Campionati mondiali di 
atletica leggera saranno vi
cenda eccezionale, business 
enorme, festa colossale. Per 
Roma vorrà dire turismo, 
gente, interesse, riprese tele
visive. Per l'atletica vorrà di
re contratti, sponsor, record, 
forse il maggior numero di 
Paesi che mal si sono rag
gruppati attorno a una ma
nifestazione — per viverla e 
per esserne protagonisti — 
nella storia dello sport. 

Per lo sport italiano si 
tratta di un successo indub
bio. Riporta nella Capitale la 
«grande atletica» dopo le O-
limpiadi del '60. dopo i Cam
pionati europei del "74 e dopo 
la Coppa del Mondo dell'81. 
E sull'onda dei grandi suc
cessi degli azzurri di tutti gli 
sport ottenuti la scorsa sta
gione. 

Roma non ha sconfitto 
nessuno perché in realtà non 
c'erano concorrenti. Ma ha 
ottenuto l'importante una
nimità che Primo Nebiolo 
voleva. Il presidente ha par
lato di altre cose: ha detto 

Lo sport in tv 

che è nata la Coppa del Mon
do di maratona, che è nato il 
campionato mondiale fem
minile dei 10 chilometri (al 
Central Park di New York) e 
che la Iaaf sta indagando 
sulla maratona di Rotter
dam dove gli astuti organiz
zatori hanno invitato atleti 
senza passare attraverso le 
rispettive federazioni. Il rea
to, quando sarà stato scoper
to e assodato, avrà severa 
sanzione. E non può essere 
diversamente perché se la 
Iaaf si lascia scavalcare da
gli organizzatori privati 
muore, come è quasi morta 
la Federtennis Internaziona
le. Il presidentissimo ha 
quindi annunciato una raffi
ca di avvenimenti da stordi
re. Sommessamente, chie
diamo: non sono un po' trop
pi? Non si rischia di uccidere 
la creatura per eccesso di nu
trimento? John McEnroe, 
parlando del suo tennis, ha 
detto che non ci capisce più 
niente talmente è fitto e fre
netico. Lo ha detto in un atti
mo di smarrimento o dopo a-
verci pensato a fondo? 

r. m. 

A Monza il Gran Premio d'Italia, prova mondiale conduttori 

Roberts (Yamaha) mette paura 
ma Uncini non è già spacciato 

MONZA — È tornato il sole e con esso il 
sorriso sul grande «circo» motociclistico che 
celebra oggi a Monza la 61* edizione del 
Gran Premio d'Italia, valevole come terza 
prova del campionato mondiale condutto
ri. Ma, col bel tempo non sono state tutta
via fugate le nubi inerenti i problemi della 
sicurezza dei circuiti. Il tracciato monzese 
definito in alcuni punti pericoloso, dai pilo
ti (all'uscita del curvone e nella variante 
Ascari), nei giorni scorsi è stato ispezionato 
passo passo da Uncini, Lucchinelli e Ro
berts che evidentemente vogliono iniziare a 
far sul serio quindi a farsi rispettare nei 
confronti degli organizzatori troppe volte 
latitanti sino ad ora. Organizzatori che a 
Monza, da parte loro, hanno cercato di cor
rere in qualche modo ai ripari: è stato spo
stato indietro il guard-rait della prima va
riante ed è stato protetto da un doppio 
strato di balle di paglia. Altre balle sono 
state poste all'esterno del curvone per una 
lunghezza complessiva di 300 metri; sono 
state posizionate a scacchiera come Rober
ta aveva indicato con precisione. Un'altra 
parte di guardrail è stata rimossa total
mente ali uscita della curva parabolica. In
somma, si è cercato di dare qualche rispo
sta alle richieste di sicurezza che i piloti 
stanno avanzando. In totale, sul circuito 
monzese nella gara odierna saranno siste

mate complessivamente 6.000 balle di pa
glia. Provvedimenti adeguati e tempestivi 
o no? La speranza è che i rischi vengano 
diminuiti e che comunque l'impegno degli 
organizzatori e di chi deve dare risposte in 
questo senso venga moltiplicato nel prossi
mo futuro su tutti i circuiti, per non dover 
sempre parlare di tragiche cadute ad ogni 
competizione. Le prove ufficiali di venerdì 
e di ieri intanto, hanno già fatto capire 
quelli che saranno i temi predominanti ed i 
primi attori della gara delle 500, quella 
senza dubbio più attesa delle quattro in 
programma oggi. Roberts, prima di tutto. 
Il portacolori della Yamaha è stato velocis
simo abbassando ripetutamente il record 
della pista, addirittura di circa 4", con una 
media oraria attorno ai 185 chilometri. Se
gno questo che le moto della casa di Iwata 
sono al massimo della messa a punto. 

L'americano ha portato in pista anche i 
nuovi «esperimenti» della casa giapponese: 
cioè un nuovo assetto posteriore caratteriz
zato da sospensione verticale invece che c-
rizzontale, con baricentro più basso. La 
moto ha risposto adeguatamente mostran
do estrema stabilità sulle veloci curve mon
zesi. E questa della stabilità unita alla già 
collaudata potenza del propulsore, garanti
sce al pilota americano il ruolo di favorito 
d'obbligo nella gara delle massime cilin
drate. Sull'altra sponda nipponica ci sarà 
la Honda con Spencer sempre grintoso che 
può guardare dall'alto dei suoi 30 punti 
(due le vittorie conquistate in altrettante 
gare) gli avversari e comandare le operazio

ni di conseguenza. Anche Lucchinelli ha 
bellicosi propositi ed in questi giorni li ha 
sventagliati a destra e a manca. Suo il quar
to tempo nelle prove ufficiali. In ripresa 
anche Uncini e Mamola vale a dire il duo 
della Suzuki. Dal Giappone sono arrivati 
finalmente i telai nuovi coi quali le moto 
del team Gallina dovrebbero smettere di 
saltare come grilli all'uscita delle curve. 1/ 
ormai cronico difetto potrebbe quindi esse
re superato fin dalla gara odierna. Il nuovo 
telaio, più pesante, dovrebbe garantire ad 
Uncini ed alla Suzuki almeno il podio. Se 
cosi non fosse e se Spencer dovesse ancora 
una volta centrare il bersaglio della vitto
ria, per il pilota di Recanatt si metterebbe 
davvero male, dovendo in pratica deporre 
nel cassetto gran parte dei sogni di bis iri
dato, dopo solo tre prove del Campionato 
mondiale. Ovviamente Uncini fa gli scon
giuri. 

Ancora in difficoltà invece la Cagiva di 
Virginio Ferrari. La nuova moto non è sta
ta ancora presentata e ci vorranno ancora 
diverse settimane prima che possa essere 
proposta. Nelle altre classi da segnalare la 
pole-position dello svizzero Dorflinger nel
le 50 ce e di Cornu nelle 250 ce. I tempi 
migliori nelle prove ufficiali sono di Dor-
flinger (su Kreidler), nella classe 50; di 
Nieto nelle 125; di Fernandez nelle 250. 

Le gare odierne si disputeranno secondo 
il seguente programma: alle 12 partirà la 
tara delle 50; alle 13,30 la 125; alle 15 la 

t; alle 16,20 la 250. 
Walter Gitaglieli 

Molto lavoro attende Nino 
La Rocca, parecchio denaro e, 
magari, anche un pizzico di glo
ria mondiale. Le sue prossime 
tappe sono Sanremo, domani, e 
Montecarlo l'8 giugno. È il ri
sultato della magica domenica 
di aprile quando, sotto il Ten
done a Pian di Roma, Nino ha 
costretto alla resa Bobby Joe 
Young. 

Appunto il momento magico 
di Nino La Rocca, caduta la fu
gace candidatura di Bormio, la 
stazione alpina, ha spinto Sab
batino Renzo Spagnoli, l'avvo
cato Arutn, a ritentare con San
remo malgrado le difficoltà fi
nanziarie sorte con il Casinò 
che doveva sponsorizzare il 
«meeting» di domani, con 200 
milioni di lire. Così puntual
mente, ancora nel Tendone, ri
vedremo Nino opposto stavolta 
a Robert Sawyer, un peso wel-
ters nativo di Washington ma 
residente a Vineland nel New 
Jersey dove viene diretto dal 
manager Chuck Passero e pre
parato da Carmine Graziano. Il 
combattimento in 10 riprese, al 

Stasera sotto il tendone di Sanremo 

Ancora un facile 
esame per La Rocca 
Sfida mondiale tra Lockrìdge e Pedroza 

limite delle 148-149 libbre pen
siamo, poco più di 67 chilo
grammi come si usa per una 
partita non di campionato, fa 
da sotto-clou alla sfida mondia
le tra il panamense Eusebio Pe
droza campione del mondo dei 
piuma per la W.B.A. e lo sfi
dante Rocky Lockrìdge il pic
colo roccioso nero di Patterson, 
New Jersey, che ha per mana
ger il corpulento Lou Duva, un 
oriundo italiano che, oggi, di
spone di un «gym» di primo or
dine dove sono cresciuti il peso 
medio Bobby Czvz e il wclter-
jr. Johnny Bumphus un nero 
mancino che divenir-, A campio
ne del mondo della medesima 
categoria di peso di Patrizio O-
liva, inoltre Davey Moore jr., 
campione del mondo dei medi-
jr. W.B.A., che rappresenta il 
traguardo di Luigi Minchillo 
che, discutibilmente, ha abban
donato la «cintura* europea per 
non rischiare contro Io sfidante 
britannico Horol Graham, un 
colorato di gran talento. Anche 
Moore è un grosso talento, 
quindi per Minchillo sarebbe 
ancora più dura. A Sanremo 
Duva ba già fatto sentire la sua 
autorevole voce bocciando l'ar
bitro argentino Maio, di conse-

Cinquemila in gara: sono in palio i titoli italiani della specialità 

Allison Roe «superstar» 
nella maratona di Roma 

RETEl 
• ORE 14.20.16.20,17.25: notizie sportive 
• ORE 18.00: sintesi di un tempo di una partita di serie B 
• ORE 18.30; 90-minuto 
• ORE 21.45: La domenica sportiva 
• ORE 22.25: diretta Pedroza-Lokdrige (mondiale dei piuma) 

RETE 2 
• ORE 14.55: 
• ORE 16.20: 
• ORE 16.30: 
• ORE 17.20: 
• ORE 17.30: 
• ORE 18.45: 
• ORE 19.00: 
• ORE 20.00: 
• ORE 00.10: 

RETE 3 

diretta da Monza del G.P. delle Nazioni di moto 
risultati dei primi tempi 
arrivo 5' tappa del Giro di Puglia 
risultati finali e controllo del Sistemone 
registrata di alcune fasi della Maratona di Roma 
•Gol flash» 
registrata di un tempo di serie A 
«Domenica sprint» 
sintesi di Italia-URSS di hockey su ghiaccio 

ORE 11.00: diretta delle fasi finali della Maratona di Roma 
ORE 13 23.16 15: da Monza G P. delle Nazioni di moto 
ORE 19.15: TG3 sport regione 
ORE 20.30: TG3 sport 
ORE 22.20: registrata di un tempo di una partita di serie A 

ROMA — Nata soltanto un an
no fa, la «Romaratona> è entra
ta di diritto tra le più celebri 
•classiche* sulla distanza af
fiancandosi a quelle che si svol
gono ormai in ogni angolo del 
mondo, ma anche a quelle più 
antiche (Boston, Atene. En-
schede). Il prolificare di questo 
tipo di gare è stato determinato 
dall'enorme interesse che su
scitano nel pubblico, che non si 
limita soltanto ad assistere alla 
manifestazione ma vi prende 
parte. 

Questa seconda edizione del
la «rtomaratùruu — che si avva
le di numerosi sponsor, tra cui 
il principale è la «Rank Xerox» 
— contiene parecchi motivi di 
interesse. A cominciare dalla 
posta in palio: il titolo italiano 
assoluto maschile e femminile. 
Ed infatti saranno al via questa 
mattina dall'Eur i migliori spe
cialisti azzurri: Giuseppe Cer
bi, il torinese campione italiano 

Poli, primatista italiano sulla 
distanza (che è di km. 42,195). 

Non manca per la verità 
qualche assenza di rilievo come 
quella di Massimo Magnani. 
Ma il ferrarese non si è più ri
preso dalla tremenda fatica 
dello scorso anno proprio nella 
sua città in occasione della pro
va del campionato italiano, nel 
corso della quale diede vita ad 
un massacrante duello con Cer
bi che poi si aggiudicò il titolo. 

Nella maratona di oggi ve
dremo schierati, inoltre, per la 
prima volta i migliori speciali
sti italiani dopo la disastrosa 
prova da essi fornita agli Euro
pei di Atene; da una squadra 
cioè che pure si era aggiudicata 
nello stesso anno la prestigiosa 
Coppa Europa in Francia. E i 
mondiali di Helsinki non sono 
lontani. 

Naturalmente gli stranieri 
non staranno a guardare. Seb-

useente; Giami olo Messina, 
itolo nel 1981; 

ipa< 
ià vincitore del ti 

Alessandro Rastello, uno dei 
giovani più in vista, ria vincito
re in gennaio qui a Roma della 
•Maratona di San Silvestro*; 
Michelangelo Arena, campione 
nel 1980 nei campionati orga
nizzati qui a Roma dal nostro 
giornale e dallIJISP; Gianni 

Giro di Puglia: 
vince Gavazzi 

LUCERÀ — n campione d'I
talia Pierino Gavazzi ha vin
to in volata la quarta tappa 
del 12* giro ciclistico della 
Puglia, la Vleste-Lucera di 
18? Km. 

bene siano assenti i nomi più 
prestigiosi. Io statunitense Sa-
lazar, l'australiano De Castella 
vincitore qualche settimana fa 
a Rotterdam, (ma : «big» hanno 
già partecipato ad altre mara
tone e in questo tipo di gare bi
sogna saper dosare le proprie 
forze in vista dei traguardi più 
prestigiosi) c'è più di qualcuno 
in grado di primeggiare: a par
tire da quel fan Thompson, bri
tannico, secondo Io scorso anno 
dietro il belga Emiel Putte-
mans, che nove anni fa sbalordì 
un po' tutti stabilendo con il 
tempo di 2h 09*24" quella che 
fu la seconda prestazione mon
diale. 

Ma la star della truppa stra
niera è la neozelandese"Allison 
Roe, fino ad una settimana fa 
primatista mondiale; la bellis
sima e brava atleta è stata de
tronizzata dall'americana Joan 
Benoit che a Boston ha corso la 
distanza in 2h 22'42*\ Cerche
ranno di tener testa alla neoze
landese le nostre Laura Fogli, 
primatista italiana e vincitrice 
della scorsa edizione. Alba Mi
lana, campionessa uscente e 
Rita Marchisio. Si parte dall' 
Eur e si arriva al Colosseo. Ac
canto ai campionìssimi, i tren
tamila della Stracittadina che 
suderanno per 8 km. fino al 
Circo Massimo. 

Gianni Ceraiuolo 
• Nella foto: GERBI 

Serie B: Catania-Como è «spareggio» per la A 

La Lazio a caccia di gol e 
di punti contro la Pistoiese 

ROMA — Una domenica quel
la odierna, che piace tanto alla 
Lazio e alla Cremonese. Il ca
lendario è benigno con loro e gli 
offre su un piatto d'argento un 
turno quasi ideale per dare un 
seguito ai loro disegni di pre
mutone. Giocano in casa e sul
la carta non dovrebbero soffrire 
molto. I biancazzurri romani ri
cevono la Pistoiese, i grigiorossi 
lombardi il Palermo. Perché è 
un turno favorevole? Perché le 
altre, le dirette concorrenti, do
vranno invece spicciarsela con 
turni che mettono i brividi. Il 
Milan di Castagner va a Peru
gia nella città del suo allenato
re, la Cavese va a trovare un 
Lecce arrabbiato e messo in ca
stigo (ritiro prolungato) dai 
suoi dirigenti, mentre a Cata
nia, gli etnei e il Como si gioca
no in una partita-spareggio la 
loro speranza di sene A. 

Ecco, questa potrebbe essere 
la giornata buona per alcuni 
chiarimenti. E questo campio
nato ha proprio bisogno di 
chiarimenti. Ma non solo in 
vetta, visto che dietro le prime 
sei, o ad essere generosi le pri
me otto della classifica ci sarà 
una bagarre indescrivibile. Nel
lo spazio di tre punti ci sono 
ben undici squadre, cioè più di 
metà campionato. 

Ma andiamo per ordine e 
parliamo subito di Catania-Co
mo. È la partita chiave della 
dodicesima di ritorno oltre ad 
essere la più importante della 
giornata. Tutte e due proven
gono da due risultati non pro
prio entusiasmanti. Il Como ha 
pareggiato in casa con il Varese, 
mentre il Catania ha segnato i-
naspettatamente il passo sul 
campo del pericolante Bari. 

Hanno perso del terreno in 
classifica, e oggi non possono 
ripetersi, nel senso che un'e
ventuale nuova caduta potreb
be risultare deleterio. 11 Cata
nia a casa sua è sempre riuscito 
a farsi rispettare, anche se ulti
mamente i rossoazzurri hanno 
dato l'impressione di battere 
un pochino la fiacca. Il Como, 
dal canto suo, continua a gioca
re il migliore calcio della serie 
B, però non riesce a produrre 
punti, in ugual misura di quan-

Gli arbitri (15.30) 
Bologna-Campobasso- Pirandota: 
Catarna Como- Menicucci: Cremo
nese Palermo- Esposito: Fooo>a 
Reggina- DTfia; Laao-Pi$to»es«: 
Pieri: lecce-Cavesec Patrassi: Mon
ta Areno- Facchtn: Peruoja-Mìlan: 
Battenti!; Samo Bari Lane**: Vare-
sa-Atatìnia: Paparesta. 

to semina. Ebbene oggi, queste 
due squadre con tutti i loro 
problemi si giocano le loro 
chances di serie A. Potrebbe 
venirne fuori un pareggio. Ma 
cosa risolverebbe? Per il Como 
tanto tanto potrebbe anche an
dar bene, ma per il Catania po
trebbe essere l'addio, se la Cre
monese dovesse far l'en plein 
con il Palermo e la Cavese do
vesse spuntarla nella sfida con 
il Lecce, ai sogni di gloria. Per 
gli esperti dovrebbe finire in 
parità. Ma noi abbiamo dei 
dubbi. 

La Lazio, che da tre domeni
che pareggia a reti inviolate, 
oggi è chiamata al successo 
contro la Pistoiese. I tnancaz-
zumi sono pieni di problemi di 
gioco. Ma è chiaro che non pos
sono fallire. I suoi tifosi comin
ciano ad essere insofferenti. 
Non perdono l'autobus per la 
serie A, però se continuano così 
dovranno soffrire fino all'ulti
mo e in casa biancazzurra que
sta prospettiva non piace mol
to. 

Rischia anche il Milan a Pe
rugia. Anche i rossoneri sem
brano col fiatone. Ancne loro 
non vincono da tre domeniche. 
Non è un fatto normale. In co
da in Samb-Bari, Bologna-
Campobasso e Reggiana-Fog-
gia è veramente questione di vi
ta o di morte. 

P C 

guenza la rivincita tra Eusebio 
Pedroza e Rocky Lockridge, 
fissata sulle 15 riprese secondo 
le regole della W.B.A., sarà di
retta dal danese Owen Ower-
sen. 

Il campione mondiale dei 
piuma Eusebio Pedroza, nato a 
Panama City il 2 marzo 1953 è 
un asso autentico anche se, ma
gari, incomincia a sentire il 
tempo e l'usura. Alto 5 piedi e 9 
pollici fm. 1,75), una statura 
notevole per un «126 libre» (kg. 
57,153), è un pugile assai abile 
ed anche un «fighter» potente. 
dal 1973 ha sostenuto 38 com
battimenti vincendone 23 pri
ma del limite e perdendone tre 
contro Alfonso Perez (1975), 
Alfonso Zamora (1976), Oscar 
Amai (1976) e da allora risulta 
invitto. 

Diventato campione dei piu
ma il 15 aprile 1978 a Panama 
City detronizzando lo spagnolo 
Cecilio Lastra, da allora ha boc
ciato 15 sfidanti. 

Rocky Lockridge, per la se
conda volta «Challenger» di Eu
sebio Pedroza, è un piccoletto 
di 5 piedi ed altrettnti pollici 
(m. 1,64) dotato di impeto, du
rezza di acredine nei riguardi 
del suo vincitore per verdetto, 
il 4 ottobre 1980. Allora Rocky 
era assai giovane (nacque nel 
New Jersey il 30 gennaio 1959), 
poco esperto essendo professio
nista da meno di due anni e, 
secondo Lou Duva, l'arbitro ar
gentino Moia quella volta si 
schierò dalla parte di Pedroza. 
Ecco perché fl vecchio Lou ha 
scartato il sud-americano. 

Probabilmente Rocky Lo
ckridge è inferiore a Pedroza 
campione della WMA. come 
Juan La Porta campione del 
W.B.C. e difatti fl «bomber» 
portoricano Io mise L a in due 
assalti nel 1981 a Las Vegas nel 
Nevada, tuttavia il piccolo del 
New Jersey rimane il «numero 
tre» dei piuma mondiali. Il no
stro Loris Stecca, campione d' 
Europa, sogna appunto una 
«cintura» di campione del mon
do delle 126 libre, di conse
guenza sarebbe giusto che do
menica fosse presente nel 
•ring-side» di Sanremo anche se 
il suo traguardo sembra più fl 
picchiatore portoricano Juan 
La Porta che non il baffuto, 
magistrale Eusebio Pedroza: 
però dall'uno e dall'altro c'è 
sempre da imparare. 

Anche Nino La Rocca, in 
giugno, potrà imparare qualco
sa ai utile osservando al lavoro 
il texano Donald «Cobra* Curry 
campione del mondo dei wel
ter* W.RA. e Roger Stafford il 
duro della Pennsylvania sulla 
lunga rotta delle 15 riprese che 
saranno spietate per la durezza 
d'entrambi. Nino, poi, sfiderà fl 
vincitore ma prima, cioè doma
ni, dovrà dare una nuova con
vincente prova del suo brìo, 
della sua rapidità, del suo stile 
anomalo, della sua potenza da
vanti a Robert Sawyer un ra
gazzo che nel 1982 veniva con
siderato, d> The Rùts, sa aio-
desto «Class D» mentre adesso 
occupa il 13* posto nella gra
duatoria mondiale. Dunque sta 
a Nino a non smentirci. 

ftuscppw Signori 
NELLA FOTO: Nino U Rocca 
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Un'altra festa dello sport 
\ "•! lì 
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Alcune immagini della partenza da Siena del «Giro delle Regioni» dello scorso anno 

Ecco, è arrivata 
la primavera 

della bicicletta 
Al via le gare organizzate dall'«Unità»: oggi 

il «Cicloraduno», domani il «G.P. della Liberazione» 
e poi, martedì, il «Giro delle Regioni» 

Oggi, coi cicloturisti di tutta Italia impegnati 
nella prima prova del campionato nazionale di 
società, si apre il sipario sulle corse organizzate 
dal nostro giornale. La prova dei cicloturisti 
non è competitiva, ma sarà comunque uno 
spettacolo grandioso, sarà un plotone, anzi un 
serpentone di diecimila partecipanti che alle 
8,30 partiranno dall'Eur (Velodromo Olimpico) 
per raggiungere i Castelli e per tornare all'Eur 
verso le 12,30 dopo aver attraversato le strade 
della capitale. 

Domani si svolgerà il Gran Premio della Li
berazione, trentottesima edizione «mondiale di 
primavera» per i dilettanti di 28 Nazioni. Que
sta corsa si svolgerà sul circuito di Caracalla da 
ripetere 23 volte per una distanza complessiva 
di 121,900 chilometri. La partenza è alle 9,30 e Io 
scenario sarà quello di un tracciato nel verde di 
Roma, un anello che in apparenza sembra faci-
le, ma che in sostanza ha sempre fatto selezio
ne, come dimostrano le cinque precedenti con
clusioni. Sulla carta, gli elementi più quotati 
sono i corridori della R.D.T. e della Polonia, ma 
sono tanti gli elementi di valore e anche gli 
atleti che rappresentano molte società italiane 
hanno buone carte da giocare. 

Quando sarà terminato il «Liberazione», tut
ti a Pescara per l'avvio dell'ottavo Giro delle 
Regioni, una manifestazione per squadre na
zionali che avrà il suo epilogo il 1* maggio a San 
Vito al "ragliamento, cioè nel Friuli. In questa 
prova a tappe che riscuote gli applausi degli 
appassionati e il consenso dei tecnici di tutti i 
continenti, due sestetti azzurri cercheranno di 
distinguersi in un campo molto qualificato. 

Siamo alla viglila di una grande festa di 
sport, la festa della bicicletta, In particolare, 
e a proporla ancora una volta è 11 nostro gior
nale col suol legami, la sua tradizione, le sue 
amicizie nel vasto mondo del ciclismo. Tre 
domeniche fa, alla partenza della Parigt-
Roubalx, il trentino Francesco Moser mi ha 
chiesto: *Come vanno le vostre corse? Siete 
pronti?*. Quella domanda formulata pochi 
minuti prima dell'avventura sul pavé, non 
me l'aspettavo. Eravamo nella piazza di 
Complègne, proprio di fronte allo storico pa
lazzo in cui venne firmato l'armistizio della 
guerra "15~'18,11 cielo sembrava di piombo, 
l'aria pizzicava e i corridori indossavano cal
zettoni, stivaletti e mantelline per ripararsi 
dal freddo e dalla pioggia: un ambiente, 
quindi, giustamente concentrato e anche un 
po' in allarme per le difficoltà della competi
zione, per i disagi e I pericoli cui andavano 
Incontro. E procedendo sulla vettura del-
l'tHumanlté» verso quel sentieri di sassi, di 
pietre, di buche e di fango, pensavo alle paro
le di Moser, alla sua delicatezza, al suol ricor
di, ai suoi apprezzamenti. 

Già, anche Francesco è stato uno del no
stri, uno che ha partecipato e che ci conosce, 
e se ogni anno ci vengono a trovare Batiali, 
Cottur, molta, Glmondl, Zìlìoìl ed altri cam
pioni di Ieri e di oggi, se da più parti ricevia
mo elogi, aiuti e Incitamenti, vuol dire che 
abbiamo la stima di molta gen te, che lavoria
mo con coscienza e che ci sentiamo Impegna
ti ad operare per 11 meglio. Non è 11 caso di 
montare In cattedra, ovviamente, anzi ben 
vengano i suggerimenti e le critiche costrut
tive, quella franchezza, quel dialogo, quella 
tematica di democrazia e di crescita. Non sla
mo degli organizzatori incalliti, non abbiamo 
f metodi e le mire dei Torriani e dei Levltan e 
nello stesso tempo ci sentiamo neri del no
stro ciclismo, della nostra primavera in bici
cletta, delle nostre diversità e dei nostri tra
guardi. 

Tanto per cominciare, oggi migliaia e mi
gliala di cicloturisti provenienti da ogni an
golo della penisola daranno vita alla prima 
prova del campionato di società, e dall'Eur al 
Castelli, dal Castelli all'Eur (Velodromo O-
llmplco) sarà un serpente multicolore lungo 
chilometri e chilometri per le vie della capita
le, sarà una stupenda cavalcata In nome del
lo sport, della salute, della cultura e con ciò 
chiediamo spazio per la bicicletta che non è 
Invecchiati, che un giorno andrà sulla luna e 
che Intanto vuole agibilità sulla terra per un 
esercizio in cui un bambino, un uomo, una 
donna di qualsiasi età si sentono vivi. Uberi e 
forti. 

Ictctoamatorl. dunque, come anteprima, e 
domani il Gran Premio della Liberazione nel
lo scenario di Caracalla, una gara che cam
mina a braccetto con la storia d'Italia, con le 
sue lotte, I suol problemi, con la sua volontà 
di rinnovamento, J7 'Liberazione» è nato nel 
'46 e da 38 anni chiama a raccolta il fior flore 
del dilettantismo mondiale. E la corsa col più 
alto numero di concorrenti, 26 nazioni In Uz
za più I rappreseli tan ti delle società nostrane, 
300 atleti sulla linea di partenza, un record. 
La gioia di questo primato s'accompagna pe
rò al Umori di qualche caduta, di qualche 
Incidente: personalmente sarei per limitare l 
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partecipanti, ma è anche diffìcile dire di no a 
chi vuol essere con noi In una manifestazione 
così affascinante; così ricca di contenuti tec
nici e umani. Sfoglio il libro di questa prova, 
di questo mondiale d'aprile che è più mondia
le di quello d'agosto e trovo quattro genera
zioni di ciclisti. Gustavo Gugllelmettl, Il pri
mo vincitore, è un signore con pochi capelli. 
un faccione simpatico e un negozio dì artìcoli 
sportivi In Trastevere; Romeo Venturelll l'ho 
visto recentemente In quel di Alasslo: ci sla
mo salutati da lontano, mi è un po' sfuggito 
perché immaginava l'ennesimo rimprovero 
per aver sciupato una carriera che poteva es
sere uguale a quella di Merckx, o pressapoco. 
Cito solo qualche Italiano. L'olimpionico Vla-
nelll costruisce biciclette nel Bresciano, e fra 
1 piazzati Illustri c'è Moser (terzo nel 12), c'è 
Gavazzi, c'è Bontempl. Del nostri, l'ultimo 
vincitore è Marco Cattaneo (edizione '80) che 
pur avendo smesso di correre per occuparsi 
dell'azienda paterna mi ha telefonato per 
rendersi utile, perseguire il Giro delle Regio
ni in motocicletta. E vedete un po'da quanto 
affetto, da quanto entusiasmo, da quanta 
ammirazione slamo circondati. 

Il Giro delle Regioni è la nostra creatura 
più giovane, sebbene sia già all'ottavo capito
lo, è una gara a tappe che lnlzlerà martedì 
prossimo a Pescara per terminare il 1° mag
gio sulle sponde del fiume Tagllamento. Dal 
Sud al Nord, quindi un discorso più ampio, 
un confronto per squadre nazionali ad altis
simo livello, ragazzi che vengono da lontano 
e vogliono andare lontano, un coro di voci fra 
algerini, belgi, brasiliani, tedeschi, francesi, 
egiziani, cecoslovacchi, americani, svizzeri, 
bulgari, spagnoli, polacchi e via di seguilo, 
un plotone che porterà ovunque un messag
gio civile e pulito. Sì, Il nostro ciclismo è di
verso perché diversa è la nostra concezione 
dello sport, perché andremo nuovamente 
nelle fabbriche, nelle scuole, nel comuni, per
ché nel ritrovi del mattino e della sera, corri
dori, dirigenti, giornalisti, tutti I componenti 
della carovana s'incontreranno con le realtà 
del Paese, con quel risvolti sociali che sono 
fonti dì sapere e che non possono essere ac
cantonati se vogliamo progredire In ogni 
campo. 

La scuola, I bambini con le loro bandierine, 
I loro temi, le loro Interviste, il loro modo di 
aggre dire I corridori con cento domande, di 
porre le questioni più varie e più Impensabili, 
bambini che ragionano più degli adulti, che 
avvertono U bisogno di pedalare, che chledla-
noal grandi I mezzi, le strade per recarsi agli 
studi col libri sul manubrio e un campanello 
che dia 11 buongiorno al pigri. 

Ecco la nostra primavera In bicicletta, ecco 
II nostro apporto per uno sport più giusto e 
più valido, più grande e più sincero. Per me 
sono pagine di ciclismo e pagine di vita, è una 
battàglia che continua, un viaggio che arri
verà in porto In un pomeriggio di garofani 
rossi, con buoni frutti, con la bandiera della 
fratellanza. Tanti ci sostengono, tanti et a-
spettano e ogni stretta di mano ci farà sen tire 
Il vigore e la qualità del sentimenti, quella 
forza degli uomini semplici che non si stan
cano mal di combattere. 

Gino Sala 

Il governo Fanfani se ne va 
negativo per come sì è aperta la 
crisi». Un modo tortuoso per di
re che la crisi è, effettivamente, 
in atto. «/« nostro obiettivo — 
ha commentato Piccoli — resta 
la collaborazione con i partiti 
democratici, e quindi con il 
PSl. Noi guardiamo al futuro: 
(Il «futuro», per il presidente 
della DC, è il pentapartito). 

Tracciato il percorso della 
crisi, restano le contestazioni e 
le recriminazioni. Crazi insiste: 
il PSI ha preso l'iniziativa di 
togliere le castagne dal fuoco 
chiedendo l'abbinamento delle 
elezioni a giugno, perché alcuni 
fatti (dichiarazioni di Mazzot-

ta, Pandolfi, Goria) lo avevano 
portato alla convinzione che la 
DC stesse maturando la deci
sione di provocare la fine della 
legislatura in autunno. E cioè 
quando si sarebbero presentate 
sulla scena due alternative non 
di poco conto: quella dell'in
stallazione o meno degli euro
missili. e quella della Formula
zione del bilancio dello Stato (e 
quindi: quale politica economi
ca impostare?). La replica de
mocristiana ai socialisti è dura. 
De Mita ha parlato a conclusio
ne del convegno istituzionale 
democristiano in termini e con 
toni che sono già elettorali. Ri
fiutando la definizione di parti

to conservatore per la DC, egli 
afferma: *Per il futuro la parti
ta è tutta da giocare. Net tutu-
ro vince chi ha capacità di go
verno e non chi rispetto agli in
teressi nuovi della società, per 
incultura, pigrizia, incapacità 
o lentezza, rimane fermo e ne 
denuncia solo le difficoltà: È 
chiaro che gli incolti, i pigri egli 
incapaci sono gli altri partiti, 
mentre la DC e portatrice — 
secondo la filosofia demitiana 
— del inuovo». *Non riesco a 
capire — soggiunge De Mita — 
perché Craxi giustamente vuo
le collocare il PSl all'interno 
dello schieramento progressi

sta, e rifiuta poi proprio di sce
gliere lo schieramento progres
sista: Ultima frecciata contro ì 
socialisti: il ricorso alle elezioni 
non è un rito che possa corri
spondere «a una raccolta del 
consenso in previsione dell'oc
cupazione del potere; questa 
non è una proposta politica» (è 
noto che alla DC l'occupazione 
del potere non interessa: per 
carità!). 

Come è evidente, si tratta 
delle prime battute elettorali. 
Altre, e forse ancora più aspre, 
seguiranno tra breve. La DC 
tende a negare — è ovvio — che 
esista un disegno di restaura

zione conservatrice alla base 
del dissolvimento del quadri
partito. Craxi risponde a sua 
volta ribadendo le argomenta
zioni usate nel CC socialista 
dell'altro ieri, e confermando il 
rifiuto di patti elettorali. L'insi
stenza della DC e degli altri 
partiti governativi su questo 
punto — dice — non è genuina, 
e scopertamente strumentale. 
•Noi socialisti — afferma — 
presenteremo liberamente la 
nostra opinione, e quindi, sulla 
base del confronto dei pro
grammi, e dei risultati eletto
rali. si svilupperà la nuova fase 
della dialettica democratica: 

E su questo terreno il gruppo 
dirigente socialista affronta il 
problema più diffìcile della 
propria campagna elettorale. 
Da un lato respinge l'offerta 
(strumentale, e anche ipocrita) 
del patto di legislatura; ma dal
l'altro evita di precisare pro
spettive, programmi, alleanze 
per il dopo-elezioni. Il nodo in
dividuato dal PSI, ma non 
sciolto, quello della costruzione 
della muova fase», è destinato a 
ripresentarsi, passo passo, lun
go tutto il corso della competi
zione politica. 

Candiano Falaschi 

titi di governo? Uno solo: quel
lo di peggiorare da tutti i punti 
di vista le condizioni di vita del
la gente e complessivamente 
del paese. Cosi è stato dal pun
to di vista economico: la crisi 
produttiva in tutte le regioni, la 
disoccupazione crescente, l'in
flazione che resta la più alta tra 
i paesi industrializzati, il pau
roso indebitamento delie finan
ze pubbliche sull'orlo ormai 
della bancarotta. Cosi è stato 
dal punto di vista istituzionale: 
con la crescente inefficienza e il 
discredito delle istituzioni do
vuti soprattutto alla confusione 
tra le funzioni e i compiti dei 
partiti e degli organi dello Sta
to, in modo tale che questi ulti
mi, gli enti pubblici e le banche, 
sono diventati territori di occu
pazione spartitone da parte dei 
partiti, mentre questi hanno 
nel contempo offuscato i loro 
caratteri di organismi liberi e 
vitali diventando in parte agen
zie di affari o di collocamento. 

Si conclude cosi, cioè nel mo
do peggiore, tutto un periodo 
della vita politica italiana ini
ziato nel '79. Nonostante la 
maggioranza parlamentare fos
se abbastanza larga, in questo 
periodo si sono avute ben sei 
crisi di governo e la vita di que
sti governi non ha superato, in 
media, gli otto mesi. Una vita 
per di più continuamente scos
sa e turbata da contrasti, litigi, 
rivalità che hanno prodotto so
lo provvedimenti sbagliati e in
sufficienti o ingiustificati rin
vìi. Ogni volta comunque, pur 
in questo quadro travagliato, i 
partiti di governo sono riusciti 
a rimettersi d'accordo. Ma su 
quale base? — si è chiesto Ber
linguer. 

lì primo cemento è stato 
quello della comune resistenza 
a ogni effettivo e profondo 
cambiamento, sia nel senso del 
rigore sia nel senso dello svilup
po, chiaramente improponibile 
m Italia senza l'apporto del 
PCI. 

Il discorso 
di Berlinguer 

Il secondo cemento è stato 
quello delle intese per spartirsi 
il potere e per spendere il dena
ro pubblico che serviva solo a 
conquistare posizioni elettorali 
e clientelari dei partiti. È con 
questo metodo che partiti, fra 
loro rivali e concorrenti, sono 
riusciti fino a ieri a mantenere a 
galla la barca del governo. Oggi 
però è venuta meno la base che 
aveva reso possibili questi me
todi letali per il Paese. La crisi 
economica e finanziaria è di
ventata sempre più acuta e pe
ricolosa, il processo inflattivo 
ed il crescere della spesa pub
blica sono diventati incontrol
labili con le vecchie mediazioni, 
ed i contrasti di interessi e di 
classe si sono aggravati, come 
prova l'atteggiamento oltranzi
sta assunto dalla Confindustria 
da un anno a questa parte. 

Dunque, a questo punto, la 
DC ha scelto una linea che va a 
destra, mettendo il PSI di fron
te al dilemma o di subire una 
politica apertamente in con
traddizione con il suo carattere 
di partito di sinistra, o di pren
dere atto che con questa DC 
non è possibile continuare la 
collaborazione governativa. La 
decisione di venerdì del CC del 
PSI è una prima risposta a que
sto dilemma. 

Da questo sommario riepilo
go, emergono — ha detto Ber
linguer — tre grandi questioni 
sulle quali non solo i partiti ma 
il popolo italiano dovrà decide
re e pronunciarsi con il voto sia 
nelle elezioni amministrative 
sia in quelle politiche, quando 
che siano fissate queste ultime. 

La prima questione riguarda 
il giudizio sull'attività politica 

e governativa degli ultimi quat
tro anni. La seconda riguarda 
quale politica di rigore si deve 
fare per uscire dalla crisi (e chi, 
in che misura, deve pagarne i 
costi). La terza riguarda il tipo 
di governo che deve essere dato 
al Paese. 

Sulla prima questione, ha 
detto Berlinguer, ho appena e-
spresso il giudizio dei comuni
sti. 

La seconda questione riguar
da gli obiettivi per i quali si de
ve chiamare il Paese a uno sfor
zo eccezionale, e la proporzione 
in cui ogni classe, categoria, ce
to devono dare il proprio con
tributo allo sforzo. L'obiettivo è 
lo sviluppo, lo abbiamo sempre 
detto, uno sviluppo che porti 1' 
Italia fra i paesi più modem! ed 
avanzati e che abbia come pila
stri la giustizia sociale e la de
mocrazia. E questa è un'impre
sa difficilissima, data la situa
zione cui l'Italia è stata portata 
e dato il quadro economico 
mondiale. Occorre la concen
trazione del massimo sforzo e 
quindi la massima severità con
tro privilegi, parassitismi, spre
chi. E proprio qui che bisogna 
colpire ed e proprio questo che 
la DC non vuole perché altri
menti salta tutto il suo sistema 
di potere. 

La DC vuole altro. Vuole col
pire prevalentemente i redditi 
da lavoro, i salari e quindi le 
conquiste operaie cercando cosi 
di acquisire i favori della parte 
più miope del padronato, quel
la che pensa di ridare fiato alle 
aziende mettendo al guinzaglio 
la classe operaia e i sindacati. 

E questa la politica del «rigo
re» che la DC ha in testa, un 
tipo di rigore inaccettabile e 

impossibile, che può portare so
lo a una tensione sociale aspra e 
permanente che è proprio il 
contrario della tranquillità che 
è necessaria per chiedere a tutti 
ciò che oggi più serve: lavorare 
e produrre. E per chiedere a 
tutti questo sforzo gravoso di 
cui abbiamo bisogno, un'altra 
condizione è ineliminabile: che 
venga instaurata nella vita del
le istituzioni e degli enti pub
blici, nella condotta di chi li di
rige, quella moralità che oggi 
troppo e troppo spesso non e è 
più. 

Noi comunisti, ha detto Ber
linguer, abbiamo posto per pri
mi la questione morale e la 
manteniamo con intransigenza 
verso tutti, al centro della no
stra battaglia: ciò significa met
tere fine alla occupazione e alla 
spartizione, ad opera dei parti
ti, dello Stato in tutte le sue 
propagini. È in questa parte del 
discorso che il compagno Ber
linguer ha espresso al compa
gno Novelli il vivo apprezza
mento del partito per il com
portamento da lui tenuto in 
tutta la vicenda torinese. Ecco: 
questione morale, politica di ri
gore e politica di sviluppo sono 
tre cose tra loro legate e intrec
ciate. Se non si risana moral
mente e politicamente, non si 
risana neppure economicamen
te. 

Infine la terza questione sul
la quale il popolo italiano sarà 
chiamato a decidere con il voto 
— sia esso solo amministrativo 
o anche politico generale — del 
26 giugno. È la questione, ha 
detto il segretario del PCI, del
le prospettive politiche e di go
verno che i partiti indicano al 
Paese. 

La DC propone di rinnovare 
per la prossima legislatura l'al
leanza dei partiti che hanno go
vernato in questi ultimi quat
tro anni («Rallegratevi cittadini 
— ha esclamato Berlinguer—è 
questa la grande "novità" che 
vi propone la "nuova" DC di De 

Mita»). In realtà — e purtroppo 
— quattro anni sono stati lar
gamente sufficienti a dare la 
prova della incapacità di que
sta coalizione di espletare una 
normale e seria opera di gover
no e della insanabile, reciproca 
rissosità dei partiti che la com
pongono. Questa proposta poi è 
in netta contraddizione con 
quelle posizioni di molti demo
cristiani (in testa alcuni mini
stri di spicco) che negli ultimi 
tempi hanno detto o lasciato 
chiaramente intendere che è 
proprio la presenza del PSI al 
governo che impedisce di af
frontare con la necessaria riso
lutezza la crisi economica e fi
nanziaria. Se così la pensano i 
dirigenti de, che senso ha pro
porre al PSI di continuare a go
vernare insieme? È stato più 
sincero l'on. Mazzotta, enun
ciando senza peli sulla'lingua il 
vero proposito della DC, che è il 
ritomo al centrismo di antica 
memoria. 

Per quanto riguarda il PSI, 
anche esso farebbe bene a par
lare con chiarezza agli elettori. 
Questo partito denuncia ormai 
apertamente e giustamente lo 
spostamento a destra e i propo
siti conservatori della DÒ dalla 
quale prende conseguentemen
te le distanze fino a dichiarare 
— venerdì — che il governo 
Fanfani ha esaurito la sua fun
zione e a togliergli il sostegno 
parlamentare, chiedendo le ele
zioni anticipate. 

Inoltre, lo stesso PSI si è pro
nunciato per un miglioramento 
dei rapporti con il PCI. motiva
to anche e proprio dalla comu
ne volontà di opporsi alla poli
tica conservatrice della DC. In 
effetti — ha detto Berlinguer 
— un migliorampnto dei rap
porti tra comunisti e socialisti 
vi è stato (l'incontro delle Frat-
tocchie ne è la prova) ed è in sé 
positivo: ma occorre che poi si 
vada avanti su questa strada, in 
sede nazionale non meno che in 
sede locale. 

Nel complesso, da questa po
sizione del PSI si dovrebbe de
durre che il suo obiettivo è di 
andare a una prospettiva diver
sa da quella che ha caratteriz
zato la sua politica negli ultimi 
? quattro anni, e quindi a un ri
luto della collaborazione go

vernativa con la DC e alla co
struzione, insieme a noi comu
nisti, nel pieno rispetto della 
autonomia dei due partiti, di u-
n'alternativa democratica. 
Questo però, almeno finora, 
non è stato detto e dunque la 
prospettiva cui guarda in realtà 
il PSI non è chiara. 

In ultimo, la posizione del 
PCI. Per quanto riguarda i co
munisti, ha detto Berlinguer, 
presenteremo ai cittadini la 
proposta che abbiamo deciso al 
nostro XVI Congresso di Mila
no, dopo un dibattito ampio e 
democratico che ha coinvolto 
tutto il nostro partito, dalle cel
lule alle sezioni alle federazio
ni. E la proposta dell'alternati
va democratica. Questo signifi
ca che se il 26 giugno si voterà 
anche per il Parlamento, noi 
chiederemo — come chiediamo 
naturalmente anche per le ele
zioni amministrative — un vo
to che dia al PCI tanta forza da 
rintuzzare l'offensiva conserva
trice della DC e da rendere soli
da e vincente l'intesa tra tutte 
le forze di sinistra e di progres
so, necessaria per dare al nostro 
Paese un governo di alternativa 
democratica. 

Ugo Baduel 

Berlinguer 
tra gli operai 
Montefibre 

VERBANIA — Il compagno 
Enrico Berlinguer ha parlato 
ieri a Verbania — davanti ai 
cancelli della fabbrica — agli 
operai della Montefibre che ri
schiano di restare senza lavo
ro per la chiusura dello stabili
mento. 

si entro il 9 maggio, giorno in 
cui Shultz parteciperà a Parigi 
alla riunione dell'OCSE. Le in
quietudini sull'accrescersi della 
tensione militare tra israeliani 
e siriani nel Libano si intreccia
no agli interrogativi suscitati 
dagli accenni fatti da Reagan in 
una conferenza stampa convo
cata all'improvviso per dare il 
massimo rilievo al viaggio di 
Shultz. Da alcune battute del 
presidente si ricavano due im
pressioni o, meglio, ipotesi. 

1) Siamo in vista di un accor
do per il ritiro delle truppe 
straniere dal Libano? Una tale 

Shultz corre 
ai ripari 
possibilità è stata prospettata 
da Reagan quando ha detto che 
questo è lo «scopo principale* 
del viaggio di Shultz. Indiscre
zioni provenienti dal Diparti
mento di Stato tendono ad ac
creditarla. Habib ha fatto sape
re a Washington da Israele che 

un coinvolgimento diretto di 
Shultz era necessario per supe
rare le questioni irrisolte negli 
oltre quattro mesi di trattative. 
Ma come si conciliano queste 
voci con quelle, di fonte altret
tanto autorevole, sullo stallo 
provocato dalle inaccettabili 

(per il Libano) pretese di Israe
le? Non si conciliano. 

2) Reagan sconfessa il suo 
piano? Questa ipotesi nasce da 
alcune frasi dette dallo stesso 
presidente. Eccole: «Forse stia
mo dando all'OLP più impor
tanza di quanto meriti. Il nego
ziato non deve dipendere dalla 
presenza dell'OLP. Io non pen
so che ciò che sta facendo un 
elemento di questo gruppo 
debba distoglierci dal cercare 
una soluzione al problema di 
centinaia di migliaia, anzi di 

milioni di palestinesi, che non 
sono degli estremisti e che vo
gliono semplicemente una sor
ta di patria». Come si ricorderà 
il piano Reagan mirava a dare 
un avvio alla soluzione del pro
blema palestinese cercando di 
attirare l'OLP in un negoziato 
con gli israeliani, per il tramite 
di una delega a Hussein o a 
qualche rappresentante del po
polo scacciato dalla Palestina o 
soggetto alla dominazione mili
tare. Hussein di Giordania non 
è riuscito a risolvere il proble
ma della rappresentanza pale
stinese e per questo non e en

trato nella trattativa. Forse 
Reagan spera di spostare il re 
di Giordania e gli altri statisti 
arabi moderati con la giustifi
cazione che l'OLP è troppo ra
dicale? 

Per la facciata, comunque, la 
partenza del segretario di Stato 
serve a dimostrare che la Casa 
Bianca resta ancora ancorata al 
suo piano anche dopo l'esplo
sione nella sua ambasciata a 
Beirut e nonostante i nuovi ru
mori di guerra che si levano dal 
Medio Oriente. 

Aniello Coppola 

tà, commercianti, imprenditori 
famosi, funzionari di primo li
vello della Regione. Con le ma
nette ai polsi si è ritrovato all' 
alba di ieri, fra gli altri, Pietro 
Cozzupoli, 52 anni, fratello del 
segretario regionale della DC, 
Mimi Cozzupoli, nonché sinda
co della città. 

E accanto a lui anche Gio
vanni Capua, 46 anni, presi
dente regionale del Medio Cre
dito e dell'Associazione indu
striali di Reggio, repubblicano, 
ex assessore regionale fino al 
1980 per il suo partito. Un no
me di grido, il suo, nella città e 
nella regione, proprietario di 
ditte che lavorano il bergamot
to, che imbottigliano la «Coca 
Cola» e altre bevande. Ma è 
lungo l'elenco consegnato ai 
giornalisti ieri mattina dai fun
zionari della questura: tutti 
personaggi vicini alla DC e ac
cusati dalsostìtuto procuratore 
della Repubblica Bruno Gior
dano di truffa aggravata e falso. 

Così Domenico Stinà, 59 an
ni, direttore dei corsi di forma
zione professionale per costo 
della Regione; Giuseppe Fran
coneri, un altro funzionario re
gionale. attualmente segretario 
particolare dell'assessore alla 
protezione civile Piero Batta
glia, democristiano. E così, le
gati alla DC, sono pure Giusep: 
pe Cassone, 57 anni, uno dei 

Gli arresti 
in Calabria 
più importanti costruttori della 
città, proprietario di «Tele Reg
gio*; Francesco Zaffino, 68 an
ni; Antonio Canale, giovane 
amministratore delegato del 
famoso pastificio Canale. 

La truffa aggravata e il falso 
che il sostituto procuratore del
la Repubblica ha ipotizzato per 
le venti persone riguardano l'u
so di centinaia e centinaia di 
milioni dei corsi professionali 
pagati dalla Comunità Euro
pea. Gli imprenditori accusati 
hanno in pratica intascato mi
lioni, su precisa autorizzazione 
della Regione, per «addestrare 
professionalmente i giovani 
senza lavoro». Ma polizia, cara
binieri e Guardia di Finanza, 
hanno accertato che di questi 
corsi non ne sono mai esistiti, e 
che spesso, anzi, con la scusa 
dell'addestramento professio
nale, si pagavano i dipendenti 
delle vane ditte con i soldi della 
CEE. 

Finora l'inchiesta ha puntato 
soprattutto sul mondo dell'edi
lizia, ma appaiono anche pro
prietari di pelliccerie famose, 

come Nicolò Priolo, grossi tito
lari di officine elettriche, ap
paltatori, fra l'altro l'ammini
stratore delegato della NES, la 
Nuova Elettromeccanica Sud, 
una fabbrica di Campo Calabro 
a pochi chilometri da Reggio. 

La truffa avveniva con l'aval
lo della Regione, e la magistra
tura (gli interrogatori degli ar
restati sono cominciati ieri 
mattina) sta ora accertando se 
oltre ai due funzionari già finiti 
in carcere, ci siano delle re
sponsabilità politiche da parte 
di assessori. 

La formazione professionale 
— tranne l'ultimissimo periodo 
— da ben tredici anni è in ma
no ad assessori della Democra
zia cristiana. La vicenda dei 
corsi finalizzati della formazio
ne professionale, finanziati col 
fondo sociale della CEE e col 
fondo di dotazione del ministe
ro del Lavoro, è stata sollevata 
alcuni mesi fa dal PCI calabre
se che il 4 gennaio scorso aveva 
presentato un dossier al procu
ratore generale presso la Corte 
d'Appello di Catanzaro invi

tando la magistratura ad inda
gare. Solo per il 1982 l'importo 
della cifra dei corsi finalizzati 
aveva raggiunto i 25 miliardi-
La procedura per ottenere i soi
di era semplice: in pratica ditte 
e aziende presentavano alla Re
gione domanda di ammissione 
ai corsi (e quindi al successivo 
finanziamento) ricevendone 
dalla Regione l'assenso senza 
alcun controllo né preventivo 
né successivo sulla effettiva de
stinazione dei fondi Così si è 
potuto scoprire — grazie al 
dossier del gruppo regionale co
munista, visto che la giunta ca
labrese di centrosinistra al ri
guardo ha mantenuto sempre 
un atteggiamento di silenzio — 
che «solerti» funzionari della 
Regione venivano spediti, con 
tanto di ordine di servizio, 
presso aziende amiche per or
ganizzare e sollecitare loro i 
corsi che poi l'assessorato fini
va con l'autorizzare. 

In sostanza si inventavano 
ditte di sana pianta per far fini
re in tasca ad affaristi e ad im
prenditori legati alla DC decine 
e decine di milioni che doveva
no servire per qualificare giova
ni disoccupati. Lo stesso ufficio 
regionale del lavoro, dopo le 
prime denunce del PCI, aveva 
accertato numerose irregolarità 
nella concessione dei fornii, 
tanto da chiudere alcuni «jorsL 

A inchiesta avviata, poi, decine 
di imprese inusitatamente ave
vano rinuncia — alla realizza
zione dei corsi finanziati e 
quindi ai soldi. La giunta regio
nale inoltre — proprio per 
mantenere sull'ingente quota 
di finanziamento un controllo 
clientelare — non ha mai prov
veduto a pubblicizzare il fondo 
sociale europeo affinché tutti 
gli operatori interessati ne po
tessero eventualmente usufrui
re. 

Sugli arresti di ieri c'è anche 
una dichiarazior.e del segreta
rio regionale comunista Polita-
no per il quale «la vicenda della 
formazione professionale mette 
il dito su una piaga purulenta 
del sistema di potere della DC: 
quella della dispersione dei 
fondi in mille rivoli, senza pia
ni, vincoli, alimentando malta e 
parassitismo, senza riuscire ad 
innescare un meccanismo di 
sviluppo produttivo. Ecco 
quindi — dice Politano — un 
fatto emblematico di come la 
soluzione della questione mora
le è condizione, specie nel sud e 
in Calabria, per affrontare il 

Srobiema del lavoro ai giovani, 
el sostegno all'imprenditoria 

sana e moderna die è stata ta
gliata fuori dai metodi di gover
no corrotti e clientelari della 
DO. 

Filippo Vettrì 

Domani 25 aprile ricórre il settimo 
anniversario della scomparsa di 

DINO DANIELI 
la moglie Ines, i figli Sergio e Silvana. ' 
la nuora e le nicotine lo ricordano 
con immutato affetto e rimpianto. 
Bologna. 24 aprile 1983 

Anniversario 24-4-1977 Z4-4-IX3 

AMATO PETRUZZI 
il tempo non cancella il tuo ricordo; 
amarti è stato facile, dimenticarti sa
rà impossibile. 
Mamma papa e Mariapia. 
Pordenone. 24-4-1983 

In memoria della cara compagna 

ANTONIETTA RINALDI 
inPANICONI 

scomparsa di recente i compagni del
la srz- PCI di CoIIemarino e Palombi-
na Nuova di Ancona ricordandola 
con Unto affetto sottoscrivono per «1* 
Unita* la somma di L 50 000. La re
dazione del giornale partecipa al gra
ve lutto che ha colpito il compagno 
Germinai Pankwii 
A-^r-, 24 aprile 1933 

LOTTO 

sicurezza più aggiornate. Tutto 
il controllo della produzione 
viene effettuato da locali sepa
rati; l'operaio che deve interve
nire sull'impianto per manu
tenzioni e revisioni, deve indos
sare indumenti a protezione to
tale ed all'uscita deve passare 
attraverso una serie di docce; 
gii indumenti vengono usati 
una sole volta e poi inceneriti. 
Tutti gli operai addetti alla 
produzione sono sotto stretta 
sorveglianza medica: in fatto di 
sicurezza, Montbey r.c. «\à ri
va/i in tutta l'industria chimi
ca. Ciò dimostra che la Ciba in 
realtà, la sa lunga sulla tossicità 
di Galecron. 

• • • 
Le informazioni esposte in 

questo articolo sono basate sul 
dossier Galecron raccolto da 
«Dicniarazione di Berna*, un 
gruppo di intellettuali che si 
batte contro le multinazionali 
svizzere (Ciba, Hoffmann, La 
Roche, Nestlèie la loro politica 
di rapina nel Tento Sfondo. Ol
tre al rapporto su/i'esperirne.!-

Pesticida 
sui ragazzi 
to egiziano il dossier contiene i 
rapporti sulle campagne di ir
rorazione 1979-'80in Guatema
la, Honduras, Colombia, Nica
ragua, Salvador e Bolivia. Il 
cancerogeno prodotto dalla Ci
ba e bandito dal mercato della 
Confederazione serve ottima
mente per i campi di cotone e-
gizìani e latino-americani. 

In quei paesi non vale certo 
la pena dì adottare i presidi e le 
contromisure che si usano a 
Monthey: sulla base dei rap
porti in temi della Ciba un se
gnalinee latino-americano rice
ve in un giorno di lavoro la dose 
massima ammissibile in un an
no per un lavoratore svizzero. 
Cosa dicono le multinazionali a 
questo proposito? La loro ri

sposta è che in un paese del 
Terzo Mondo non si può fare la 
stessa analisi costi/benefici che 
si fa in un paese industrializza
to; in altre parole vita, salute, 
benessere generale valgono as
sai meno che in Svizzera. 

In realtà nessuno fa questa 
analisi sul rapporto co
sti/benefìci (nessuno Ina seria
mente fatta nel caso dell'espe
rimento egiziano). Le decisioni 
sono prese dalle multinazionali 
esclusivamente in funzione del 
profitto quando venga a man
care qualsiasi controllo sulle 
importazioni diprodotti chimi
ci; oppure decidono igovernan
ti del Terzo Mondo che, il più 
delle volte, rappresentano gli 
interessi dei latifondisti locali. 

Nei passi del Terzo Mondo la 
produzione agricola si suddivi
de in settori moderni ad ampia 
estensione destinati ai prodotti 
di esportazione e in un settore 
tradizionale destinato alle col
ture di sussistenza per gli strati 
più Doveri. I pesticidi vengono 
usati in modo massiccio nel set
tore destinato alVesportaziooe, 
a conduzione latifondista; là 
piantagione di cotone ne i la 
rappresentante tipica. Ciò di
mostra che là fame e la denutri
zione dette popolazioni povere 
dell'America latina non vengo
no certo affrontate e risolte con 
l'uso di pesticidi. 

L'impiego massiccio di DDT 
nel Terzo Mondo a partire dal
la fine degli anni Quaranta ha 
sviluppato ceppi parassitari 
DDT-resistenU. Le popolazioni 
di numerose specie di insetti 
vanno crescendo in misura in
quietante: in certe regioni del 
pianeta esse divorano 0 40% 
delle risorse alimentari. Le ra
gioni di ciò vanno ricercate nel 

fatto che la resistenza di queste 
specie agli antiparassitari si 
sviluppa più rapidamente del 
previsto. Secondo le multina
zionali occorre l'impiego di pe
sticidi sempre più potenti pre
sumibilmente sempre più noci
vi per l'uomo. Si calcola che V 
irrorazione con aerei consenta 
di far pervenire sul campo solo 
a 25-50% del pesticida. Il resto 
si deposita sull'ambiente circo
stante, sulle sue acque, sull'uo
mo e sui suoi animali, sull'orto 
da cui ricava i mezzi di sussi
stenza. Può la Ciba dire se di 
tutto questo ha tenuto conto 
nel fare l'analisi costi/benefìci 
per n Galecron o può documen
tare quali elementi reali di giu
dizio ha fornito ai governanti 
dei paesi dell'America latina? 

E quando si sarà sviluppata 
una resistenza a questo pestici
da e occorrerà trovare qualcosa 
di ancora più potente, dove an
drà la Ciba a ripetere l'esperi
mento egiziano del 1976? 

Pio* Luigi Bdlon 

DEL 23 APfULE 1983 
Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Mateno 
Napoli 
Palermo 
Rome 
Torino 
Venezia 
Napoli 8 
Roman 

2 3 4 4 6 5 9 0 1 8 
8 1 8 6 4 4 6 9 1 8 
5 3 3 5 7 3 1 6 5 8 
5 0 8 6 8 1 7 8 8 9 
7 7 2 4 4 7 6 7 7 8 
7 9 7 2 6 8 4 1 2 7 
5055 4 6 0 3 4 
2 2 1 5 4 3 5 6 1 6 
5 5 5 8 5 0 1 7 4 0 
6 9 2 3 8 7 3 3 3 8 
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